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. * ' ; • * . * | ' 

La particella però , adoperata per Nondimeno. 

À particella. Però , c una_> 
delle piu travagliate dal Non 
fi può , che habbia la noftra 
lingua : ed io mi fono avve- 
nuto in parecchi ammuto- 
liti al bifogno di dar ragione di lei , c di sè , accufati 
d’ averla ufata adir quello eh’ ella non può , nèin_» 
virtù di natura , e d’ origine , ne per concelfione , c 
privilegio fattole da Scrittori antichi , che mai l’ado- 
peralfero in foaiigliante fignilicato , Peroche ( cosi 
appunto dicono) quella particella Però è una cofa me- 
defima con Per ciò : anzi una raedefima voce , e fol 
pili corpulenta di due lettere funa, che l’altra.Adun- 
que, come la forza di Per c»ò,è didurre per via di con- 
leguenre alcuna cofa da quello che già li è detto ef- 
prclfo , ò virtualmente , larallo altresi di Però: il che 
prefuppolìo, c chiaro il fallo dell’ ufar Però in ligni- 
ficato di Nondimeno, di Ma, di Pure , ò d’altre li- 
mili voci rifpondenti UT amen , all’ Idtirco , all’ Ideo 
de’ Latini, . v . 

Dichiarando , fponcndo un Però di quello gene- 
re, il primo che ci dà alle mani, e per avventura è del 
Guarini , Piccole offerte sì ( dice il fuo Alfeo ) ma però 
tali , Che fe con puro affetto il . cor li dona , Anco il del 
• non le fdegna . Hor le quello Però vale Per ciò , que- 
llo palio fi dourà fporrc in tal modo : Piccole of- 
ferte si , ma per ciò che piccole , tali che anco il ciel 
non le fdegna ; la qual chiofa {ovina il teilo ; non ef- 
fendo la piccolezza del dono cagipnc deli’ accettarlo 
ancor il cielo , ma il puro affetto ~ Riman dunque al 
Però in quello luogo il valere per Non per tanto:cioc 
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Piccole offerte sì, ma ciò non ottante , ò nondimeno, 
ò ma pure , tali che , &c. il quale è un Però fuor del- 
la fua natura , e però male ufato , perche mai non_> 
ufato da verun buono Scrittore, e folo in bocca al 
volgo • Cosi fe la divifan que’ dotti : i quali mentre , 
loro mercè , non lì dichiarano di volere, eh’ ella pur 
fia così etiandio fe non fotte, lafciano a me libertà per 
difendere tutte inlieme le ragioni a quella innocente 
particella , c'1 fuo onore a chi l’ hà ùmilmente ufata. 
Ne vo’ che m’ increfca il dirne come richiede il me- 
rito della caufa , alquanto difteiamente. 

E cominciando da’ pi'u moderni Scrittori havu- 
ti in pregio di regolati , e colti , eccone in prima il 
mcdeiìmo Guarini nella fua Pattorale . La qual Però 
mortale ( ferita ) fieramente non fu. Che fe per opra tua, 
ma Però fempre Salva la fede mia. E benché d' alma bel- 
la L' onor fia poco pregio , è Però quello , Che fi può dar 
maggiore A la virtude in terra . Ma ecco V infelice , Di 
te Però men infelice affai, Ancor che molto (ia,c Però nul- 
la , I quali tutti Però , fon tutti Nondimeno , nè 
potrebbono effere in niuna guifa Per ciò'. Così ancora 
i feguenti del Tatto nell’ Am. Bench' è gran male , è pe- 
rò mal commune . E poffìbil però che s' ella udiffe . E nel- 
la Gcrufai. C. 6 . ft. 14.& ben V ira , e la fpada Dourefii 
riferbare a miglior ufo , Che tu sfidi Però , fe ciò t' aggra- 
da , Crc. E del Caro nelle fue lettere fol. zi. Sofpenfìo- 
ne di mani Però, ma non di lingua . fol. 36. Senili pregiu- 
di ciò Però del dovere, fol. 41 .Se farò a tempo Però , 
fol. 97. Se io farò Però da tanto , f. 88. La venuta vo- 
fira a Roma ( fe verrete Però ) f. 10 j. V'a fpetti amo paf- 
futo V inverno Però , f. IZ4. Se Poeta Però fon fiato mai 9 
C tre. Aggiungianne quattro dell’ Ariofto , il cui Fu- 
riofo, prima di publicafft , pafsòcon approvatone 
di buona lingua . C. 8. ft. 41. Che fe ben con effetto io 
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non peccai . Io dò Però materia , &c. C. 1 1. ft. I. Quan- 
tunque dcbil freno a mer^o il corfo Animofo defirier fpej - 
fo raccolga , Raro è Però che di ragione il morfo Libidino- 
fa furia addietro volga. C.24. ft. 2. Vari) gli effetti fon-., 
ma la farcia. . E tutt' una Però che lifà ufeire . C. 28. 
li. pi- T auto Però di bello ancor le avanza , &c. 

Hor deve ben non haveftimo altri Autori, che 
i quattro Topi-allegati , ogni huomo, a far difcrcta- 
nientc , dourebbe renderfi al giudicar di quella par- 
ticella come efii. Ma io non vo’ che il farlo lia un do- 
nare per gratia quel eh’ è debito per ragione Jper ciò 
ecco la ragione del ben cosi ufarla i moderni, riaver- 
la cosi ufata gli antichi, e quanti he allegherò tutti 
faran del buon fecolo.E primieramente Dante Conv. 
fol. 39. Avvenga che il fervo non poffa fimile beneficio 
rendere al Signore , quando da lui è beneficato , dee Però 
rendere quello che miglior può. E inf. 22* Lo caldo fgher- 
mitor fubitofue , Ma Però di levar fi era niente } Si bave a 
invochiate l' ale fue . G* Vili. lib. C. 39. Chi ama- 
va la fignoria della Chiefa , e chi quella dell ' Imperio , ma 
Però in ifiato e bene del Comune tutti erano in concor- 
dia . E lib. 9-c.jo $.Di que' di Caftruccio ne furono mor- 
ti affai , ma non Però prefi. E lib. IO. C. 19. Ghibellini d‘ 
Italia vi furono ( alla coronatone del Bavero ) ma Pe- 
rò piccola fefia v\ hebbe . E c. 50. Però con tutto non-* 
/offe fiato vivo fignore , nè guerriere , &c. fi fu pure dol- 
ce j ignare . Del qual Però infra gli altri , vuole avver- 
tirli, eh’ egli è in capo a periodo, e fenza Ma, tic nuli* 
altro avanti: ciò che niegan trovarli appretto Scrit- 
tore d’autorità. E lib. 22. cap. ij. S’ acquetarono , 
ma Però mal contenti. E cap.20. Combattendo Però fran- 
camente il ferraglia , &c. M. VilUib. 2. cap. 1 1. Que- 
fio Duca di Duralo non fi trovò che f offe autore della-* 
morte del Duca Andreas , Ma Pero com ’ egli bavea , &c. 
/ ' ‘ " H h $ * Elib. \ 
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£ lib« 4. capi 39. Prendendo confidanza di quello , ò da 
purità, di mente , ò da matto configlio , non Però da certo , 
e chiaro giudichi Bocc< Vif. c. 1. Ben ritenne però il 
penfier di pria » Veggafenc ancora la Fiam< lib. 1. n. 
100. c Labi n. Ì50. Alb. G. Tri i* c < 20- Rio è da effer 
detto quegli che folamente a sè ben defidera , ma fecondo 
Però la quantità della fede dell'amico * è da amar l'amico. 
Ec. 29. Maggiormente è da difufare,che da ejfo ( amico ) 
difeordare , fe Però alcuna ingiuria da non foflenere non 
f offe mojfa , &a Vcgganfi ancora Paflam foL 104. Bru- 
jnet. Tcforct. $. Quelli è largo , ere* Petr/ Son. 
3; &Ci *« ■ 

Ancor Per do * ma piu di rado * f\ è ufato in ve- 
ce di Nondimeno; e lì aggiunga queft’ altro all'efcm- 
pio , che nc apporta il V ocabolario . Bocc. Nov . 24. 
Ordinatamente ( con Jita licenza Perciò) alla Moglie di fi 
fe ogni co fa. 

OSSÉRV AZIONE DEL BIG. NICCOLO' A MÉNTA. 

\ » , • v * 

A me par che là voce Però fta fiata così poco ufata-i , 
almen da Prefatori y the ’l P. Marcantonio Mambel - 
li, trattando delle Particelle) e annoverandole tutte , regi- 
fir a folamente nel capi 198; Perciò; dicendo) che fta la me- 
definta con Però; quaft che quefia poCe,fià Voce accorcia- 
ta di Perciò é Anzi il Bembo non regifira ne men Perciò, 
ma folamente Perciocché* e Perocché: e quefia àffegnà 
al Vctfoy quelle alla Profa t Donde[dich' io)è nato, che nel- 
la Crufca fta rcgifltàta col folo fignificato di Congiunzjone 
efprimente cagione * corrifpondente alle Latine Ideo* Id- 
circo, Propterea: cioè * Per qUefiofPer tanto ; e non col fi. 
unificato d’Attarticn, l’amen* Nihilominbs; cioè , Non- 
dimeno , Nientedimeno t E perche i Signori Accademici 
fpejfe volte notar on quel fignificato i'uv.a Ecce , che ha per 


\ 


"A 


Digitized by Google 


DEL NON SI PUÒ’.' 477 
lo più, intralaficiando quel che ha di rad», come foventc fu 
qutfìt OjJ-r vagoni ho detto , rispondendo al Tajfioni-, fon~» 
pereto degni di J'cufia , fe non diffiero lignificar Però ezian- 
dio Nondimeno . Su che , e fu quanto dice il Bartoli, accioc- 
ché r.cn de: liti ptu qualche Tofcano affettato , e ben dove- 
rla il battoli ojjervare , io noto , che i T efìi ufiaron anche 
perciò nel figmfìcato di Nondimcnoiconte da gli e [empii, e 
tutti del Boccaccio , che ne porta il me de fimo Mambelli 
nel cit* cap. ip8. al num.x. Or fe Però t>alefifie fidamente-» 
Perciò, e Pei ciò s’è ancora u fiata per Nondimeno , perche 
anche per Nondimeno non fi potè ufiare Però. 5 Ma che che , 
fita del paffuto , è così ptefientemente in ufo Però per Non- 
dimeno , così preffio de'Fiorentìni t come di tutt' altri 
Italiani j che di rado troveraffi in altro lignificato * v 
E qutfio , così colla Particella negativa Non cioè , 
Non però , come avvertì il P. Vincenti allapag. 491* 
forfè per che piu s'accofta a Nondimeno, come fienyi tal ne- 
gazione* 

E da officrvarfi eziandio quel che dice il Mambelli 
in quel luogo , tolto per avventura da ciò che abbiamo ac- 
cennato del Bembo -, che Perciò nel proprio lignificato dì 
Perciocché, fila più de'Profatori , che de' Poeti* e che Però 
nel medefimo lignificato s'ufiaffe egualmente da' Prefatóri, 
e da' Poeti. Ma io v aggi ungo ,c he Perciò non fila affatto vo- 
ce da ufar fi nel Vtrjo, giacche non ufiolla il Petrarca : ed in 
in fuo luogo debba fcriverfi fiempre Però i come fie il mi- 
defimo Petrarca. V v • 

E quel che notò il T afifioni nelle Annotazioni al Vo - 
cabotar ioA'efferfi u fiat a, così Perciocché ,came Perocché 
nel fignificfto d' Acciocché * Il che , a parer mio , è da farfii 
con giudizio , come fe il Bocc. nella Nov * ip. dicendo < E 
perciocché tu non creda; che noi, che molto largo ab- 
biamo delle noAre mogli parlato , crediamo avere al- 
tra moglie, o altramente fatta, che tu, ma da un Datti- 
li h 4 ralc 
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tale avvedimento modi , cosi abbiam detto j voglio 
un poco con tcco fopra quella materia ragionare . B 
nella 27., Ma perciocché voi medelima dicendolo , n’ 
abbiate piu rimordimento . Per l'appofito , non mi par 
graziato il dire j Ma parve opera, c volontà di Dio, che 
foffuno ammaliati, perocché la noftra Città nò forte al 
to deferta, turbata, e guada .come Giov.Vill. nel c.jo.del 
JLib.S. 

/ fiutare , e Minacciare col terr s o cafo. 

CLXXV. A lutare, e Minacciare ft truovano ctian* 
XjL dio col terzo cafo. Bocc. Lab.mzjd. 
y fiuterebbe alla Luna. M. Vili. L» i.c. 56. Aiutava V' 
uno all' altro . Alb. G. tr» I. c. 27. A molti minaccia . -, 
chi 4 uno (a ingiuria, 

OSSERVAZIONE DEL SlG. NICCOLO' AMENT A. 

/ 

P Er molti G ramatici ch'io abbia veduti , non ho tro- 
vato chi dica, che Aiutare, e Minacciare, non fi pof- 
fano ordinar nel parlare col ter^o cafo » An%i nel Memor. 
del Pergam . leggo che Minacciare , s'accompagna col Se - 
1 condo, col Tcr%o , e col Jguarto Cafo ; e così ne porta gli 
tfempli . E fe nella Crufca non lejfe il Battoli efempli di 
tai Verbi, che col Quarto Cafo ; fu perche col Quarto piu 
Jpejfo s'accompagnano, che con altri. 

Duo , e Duoi ejfer voci ancor delta profa . 

CLXXVI. T L Vocabolario alla voce Due così nc 
X parla, Sempre nella profa fi ferivo 
Due, c nel verfo Duo , d’ una fola iillaba . Pure i 
feguenti Duo , c Duoi faran tutti di profa , e d’anti- 
chi. 
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chi, c di buoni Scrittori. Dante nel Cony- fol. fo- 
ha Duo quattro volte , e folio 31 . Duo Cieli . E fol.i3* 
Duodiverfi tempi. 11 fup macftro Brunetto nella Ree- 
tor. Rettorie a,s' infegnain Duo modi . E Duo mali. E 
comprendi Duo tempi. G. Vili. lib. ix. c. jj. Per li det- 
ti Duoi fegni. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMÈNTA . 


Q U efia offervazjon fu fatta da Alef] andrò T afoni 
nelle Annotazioni fu la prima Crufca 1 anzi v'ag- 
*" giunfe infiliti efempli d'efferfi detto Due , an- 
che nel Verfo : perciò nella Crufca del tòpi, non fi legge l' 
accennata difiinz^one fra Due , e Duo . Ed ante pare do - 
ver fi dire prcfcntementt(fe non fojj'c in Rima)così nel Ver- 
fo , come nella Profa Due . E così Jcrivon tutti i buoni 
Poeti. E vogliam credere ebe i Signori Accademici in quel- 
la prima Crufca ,fifoffer regolati da quel che dice il Ru- 
Jcellinelfuo Vocabolario, cioè ; Due iempre nelle Profe. 
■C«o(mafolo mafchiimente)e Due nel Verfo. Dui per 
gran bifogno di rima: e meglio e farne lenza. Doi non 
mai , fenza fìcurezxa di poca lode ; e Duoi non mai, 
fenza Scurezza di molto biafimo.£</ in ciò mi par cbc-> 
dijfc bene , avendo riguardo al tempo nel quale fcriffeie che 
a torto foffe fiato riprefo dal Cinonio , nel Cap. pp. del- 
le Particelle, volendo che Duo ben fi dica nell'uno ,e nell’ 
altro genere : in che è jeguitato dalla Crufca . Im- 
perocché, s'ancér'oggi volejfe alcuno dir Duo , nel Verfo-, 
non ben direbbe Duo Donne, Duo Darne, per qualunque 
efemplo fe ne nuovi ne'Tefii. 


Se 
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Se Li preferite vagli a foloper Subito, e non ancora per Al 
. prefcnte. 

CLXXVII. lil Attco Villani hebbe quella forma 
IVI di dire continuo alla penna , 
per quapto a me nc paja , non mai ufata a lignificare 
altro che fubitamente : nel qual fenfo la troverete nel 
primo libro della fua cronaca delle volte almeno cin- 
quanta . Piu di ràdo apprefiò altri : e vero è , che in 
rutti adoperata nel mcdefimo fignificato , giuftamen- 
tc è paflato in conditionc di regola, il dir Di prefcnte , 
per dire Al prefcnte , eflcr fallo di lingua , nc io faprci 
come mi poter difendere Anmbal Caro, che nella l'uà 
Rettorica fol. 6$. dille Onde è necejfari» , che tutte le 
cofe dilettevoli conftfianonel fentir Di prefente,ò nel rac- 
lordarfidcl paffuto. E nelle lue lettere, fol. 66.0gni di- 
moflratiortc che vi facci* , Cr ogni ficurtn^a , che v' of- 
ferita , fi deve credere , che fa più tojlo per difiorvi Di 
pre fcnte dal nuocergli -, che, t ’Tc. E fol. 78, E fe io ho Jù- 
I citato bora quefia lite delle pri&.itie , non è fiato , &c, 
per far danno a quelli che la poffeggono Di prefcnte. E. fol. 
88 . La villa di Camerata , non /’ affitterebbe , tenendo fi 
Di prejente a nome del Cardinale . E nella prima orar, 
di Gregor. Nazianz. fguando non era ancora il mondo , 
ne quel bell' ordine, e quella f or mation, che è Di prefente. 

E nella mcdefima , ,-ÌPuel che mi occorre Di prefente^, 
cioè Al prelcnre . E 11 Nardi nel fuo volgarizzamen- 
to di Livio Dee. j. lib. 1. Rotta quella fede che Di pre- 
dente havean data . £ lib. 2. Se ad alcuno Di prefente 
mancafftro i danari . E’i Guicciardini lib. 1. lftor. Si 
prcpontffe dinanzi a gli occhi non tanto quello che Di pre- 
finte fi trattava , quanto quello , &c. E pochi verlì ap- 
pretto Irritarlo Di prefinte cantra lui , ire. E nel lib. io. 
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due volte indubitabili, ed anche altrove. E il (Jardin. 
Pallavic.; nella dtor. del Concil. lib. Prefo il Nuntio 
per fua tema principale quel eh' era Di prefente più ne- 
CejfaYiOi 

Ma non farà egli che di Quello in ifcritture an- 
tiche fitruovi in lordifefa almeno un pajo d’efempil 
Io ne hò parecchi : ma per dir vero , non cosi certif- 
fimi , che non polfan ricevere tanto acconciamente 1’ 
interpretationc di dubito, come d’ Al prefente j Sol 
quelli due me ne pajono prdfo a Ecuri .’Fr. Barberi- 
no antico si, che neta mcntione il Boccacci fol. 176. 
Ma perch' ora potenza ( vuoi dir grazia ) intendo, 
E de' vittudi inferno. , .ffuc/la parte più degna , A quella 
Di prefente non mi /tendo . E G. Villdib, ly* cap. 50. 
E afpettavaft ( il Re Andreas ) Di prefente d' effer coro- 
nato del Reame di Cicilia * e di Puglia ; e ordinato era in 
Corte per lo Papa un Legato Cardinale , cbe'l Vertifj'e a co- 
tonare . E in quello alpettare d’ bora, ò d’ al prefente, 
fu uccifo t 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLÒ * AMENTA. 

L A Crufca dice * Di prefente pollo avverbialmente 
vale, Immantencnte, Incontanente, Prefcntemen- 
te;e in quefl'ultimo lignificato ne porta un'efempio diGio- 
vari Villani affai migliore di quei del Bartóli,che purpof- 
fono intetpretarft valere in efjì Di prefente * la voce de' 
Latini Statimi 0 almen quella- che efprimono i Tofcani, in 
dicendo, Allora allora . Ma Je(di ch'io) nel Boccaccio truo- 
vafifentpfe Di prefente, per dubito* come da' tanti tj em- 
pii che ne porta il Montemerli mila pag, 6 ij. nella prima 
col. j e almen molto di rado ne gli altri tefii , a fignificar 
Prefememcntc; perche s'ha buoni da opinare ,in voler dir 
Di prefente, per Prcfentcmente ; quando l'ufo da meglio 


\ 
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di ccncinquant'anni dice fempre , Al prefente, per Oggidì’ 
Prcjentcmentel 

Se fia mal ietto Dar tefiimonio , e fintili. . 

CLXXVIII. T) Rima di farvi a definire , che fenza_^ 
JT peccato in Grammatica non fi può 
Dar tefiimonio , Rendere Teftimonio, Allegare in_» 
teftimonio, e limili, non vi gravi di leggere quello 
pochifiim© , che ne foggiugnerò qui apprefiò. lo ben 
fo , che la ragione del condannare quelle forme , e , 
perciò che nella ltcfla maniera , che Ambafciatore , c 
Ambafciata , fono , quegli la perfona , quello 1’ atto 
di lui in quanto tale , coti Tefiimonio è chi tefiifica : 
la teftificatione , non è Teftimonio, ma Teftimonian- 
za ; adunque doverli dire , Rendere teftimonian- 
za , In teftimonianza, &c. E $’ io v’ allegherò in con- 
trario il Bocc. che nella Fiam. lib. i. n. 47. difle Era 
il giovane avved ut ifjìmo , sì come più volte la fpcricnza 
ne rendè teftimoni , indovino , che voi mi rifponde- 
rete , il Vocabolario , alla voce Avvcdutifftmo , have r 
mutato in quello medefimo palio, che ivi allega.,, 
quei Tefiimonio , in Teftimonianza . Pur tutto ciò 
non oliarne, affermo, la voce Teftimonio haver fa- 
coltà di tenerli ove il voglia, col Tellimonium de’ 
Latini , c poter , come lui , fignificare Teftimonian- 
za : c ne ho teftimonij Scrittori , a' quali non li può 
dar ecccttione . Brunct. Ethic. fol. 58 .Lo tuo T efimo - 
nio dà alla verità . Dante Conv. fol. 49. Il T eflimonia 
della fede. G.Vill. L. 9-cap. 13 j. Le tue opere , &c.fac- 
cianò di lui vero T efiimonio . Bocc. Amct. fol. 1 7. Del- 
la loro durerà rendono verijfimo tefiimonio. Am. Antic. 
fol. 194. Rendi Tefiimonio alla verità. Crefc. lib. i.cap. 
8. Se fi porrà un vello di lana , &c. quando fi premerà , da- 
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raT eftimonio ,che,&c. E quivi appretto . Se fiderà , &c. 
darà T ejlimonio che quel luogo fio. d' acqua copiofo . Alb. 
G. tr. 1. cap. zo. Io a tcfti monto della cofcien%a ho ap- 
prcfo , &c. C. 52. La gloria noftra è lo Teftimonio della 
noftra cofcicnxa . C. 33. E mcfticre eh' egli ( Il Vefcovo) 
habbia buon Teftimonio da coloro , che fuori fono . C. 44. 
Moisè erafedel nella cafa fua , sì come fervo in T ejii Mi- 
nio di quelle cofs , che eran da dire. 

• Quanto a' Moderni v’ hà l’ Anodo C. ip. ft. 37. 
Vn cerchio d' oro , cére, in Teftimonio del ben, &c. C» 3 I 
ft. 33. Dar meglior Teftimonio non potere , ft. 101. E 
chiamò in teftimonio tutto il cielo. Il Tatto C. 14. ft. z«j.. 
Sia T eftimonio a fua virtù conceffo . Il Caro let. fol. 6o. 
Facendone quel teftimonio ch'io faprò con la lingua, fo\. 86 . 
Valermi di Teftimonio d huomo tanto honovato. fol.pj. 
NotiJJimc per Teftimonio d’ ognuno, &c. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENE A- 

T Eftimonio ( dice il Vocabolario ) Quegli che fa tc- 
ftimonianza:wa 7 T affoni nelle Annotazioni, mol- 
to prima del Bartoli diffe i Sono ilari alcuni, che hanno 
fcritto , che Teftimonio li vuole ufar folamante per 
colui , che fa teftimonianza , ma non per edd cdlimo- 
nianza . E quelli Signori , per quel che mettono qui, 
inoltra , che anch’eglino Tentano il medelimo : ma s’ 
ingannano gli uni, c gli altri: portando un gran numero 
die f empii , ne' quali vedefi effe re flato detto, Teftimonio 
per Teftimonianza. Ma fe poffo ancor' io dir la mia opinio- 
ne , Jlimo non doverft in ciò dar libertà di potere ufare in- 
differentemente luna, e l'altra Voce j ma dove par che 7 
buon’orecchio fe ne compiaccia: c particolarmente dopo la 
Particella In;row»c Addurre, Recare, Chiamare in tetti- 
moni o,cc. 
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• . t 

Quefio , detto di cofe altrui preferiti. 

ri \X 1 X " \ V venendovi di nominar cofad un-» 
A altro , che v’ è innanzi prefente , 
qual de' due accompagnerete con cita, il ’Sff» 1 , per- 
eti' e cofa prefente , òil Confi» , perdi e cofa altrui, 
come a dire , Cotefta , ò Quella volli a berretta , ipa- 
da barba , collera , virtù , che fo io ì Non vi manca 

chi’ vuole, il Quello , dover fi adoperare lol nelle co- 
fe proprie , ilCotcfto, nelle altrui : e ciò per cosi 
fretto modo , che il dire, Quella velia che havetc 
. ,_(r 0 i n vece di Cotefta , lia fallo fenza efempio . 

1 Se ciò è , converrà dire che habbian fallito fenza 
efempio il Guarini , che nella fua taftor. introduce 
T inco dicentc ad un’ altro, E tu, non vuoi u far di que- 
gl tann i ; e Montano , Laftia a me 'uejle lagrime Ca- 
ft r Z parlando delle lagrime di Car.no . Parimente 
1 Taffo Can. 2. ftan 69. A non dipor guefta famofajpa- 
L cioè quella di Goffredo con cui Mete parli. E 

Can 12- ft an * 4 °* L ’ eunuco à Clor. Ahi qui ti piac - 
dahipor gueft’ «rmi , e .^uefii fptrti alteri. E Can. 

,8 ftan . ^Togli gueft’ elùò ornai , (coprila fronte^. 
V nella fua Pallori ammollila .Quefto tuo cuordtfer- 
t afeia ornai JPutftotuo tanto lamentarti. Ond e ,%uc- 
infarti Ch' piìmoi Jgf.fi, m ? M» 

l C '%Ìm‘t da' TcdCTe’ft’qucfti due valenti huomini 
fen proceduti fenza efempio, onde perciò non debba- 
no rimanere in efempio . So, ,« efii i capo, h-ond , > ,1 
auree nodo , diflc il fettrar. Canz, 47. a M. L. compa- 
rirseli in viftone . guai negligenza, quale ftar 
Po > difièil vecchio di Dante alle anime che s indù- 
^iavanonel a. Can. del 1 urgar. Kov. Anr. ^jW* 
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ij&'fi* ì e Nov. 56. Madonna , che modo è quejìoì Am. 
Ant.fol.j56. All uno dirai , vedi , ,Qnefa tua ira,&c. 
Ne’quali tre luogi fi dourebbe il Cotcllo , a cagion d’ 
cllercole altrui, i Capelli , il Modo ,l' Ira, accennati 
col Quello . E fimile de’ feguenti che tutti fono del 
Eoccac. Nov. 9 j- Buona f emina , fe' affai follecita cl., 
JVuefìo tuo dimandare . fiam. lib. 4. n. 17 z. J>wefio ha- 
btto di tanta boncjì.ì da te prefo . E n. i8j.O Fiammetta , 
ebe maniera è .J^c/fc.Elib.tì.num.io. Che fatica è £>ue- 
f fla che t' hai preja ì Filoc. lib. 6. n. 1 j8. Giovane , che 
penfieri fon ,£>t<cftiì £ quelli pochi dc’troppi altri efera. 
pi che ve nella , ballino a moftrar fallo il dire, unj 
tal modo di ragionare clfcr fallo fenza efempio. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO ' AMENTA • 

I L Buommattei nel C. io. del tratt. undccinto U- 
fciòjcritto j (M'errino dunque coloro , cho 
d’ ubbidire anno voglia alle buone regolo , 
cke Quello , e Quella accenna la cofa prefente, o vici- 
na a chi parla, mentre ch’io ferivo di Firenze, dirò di 
quella Città . c s’io parlerò del Cappello , che ho in.» 
capo, o della velie, che ho in dolTo, dirò Quello Cap- 
pello, o Quella velie. Ma fc fcrivcrò a qualcuno, che 
fi trovi a Venezia, o parlerò del cappello , o della ve- 
lie , che ha in capo , o in dolfo colui , a chi io parlo, 
dovrò fcrivcrc, o dire, Cotclla Città , Cotcllo cappel- 
lo, Cotelìa velie. Se poi mi occorrerà ferivendo a Ve- 
nezia trattar di Koma,o di Napoli, dov’io non fono, 
o parlar di quel cappello , o di quella velie, chc.non_» 
è apprclfo , ne a me , che parlo , ne a co- 
lui , a chi parlo ; bifognerà eh’ io dica Quel- 
la Città, Quel cappello. Quella velie. Ne mai fi ienti- 
rà in ciò faif errore da vcrun del nollro paefe , ancor 
*< - ‘ che 
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che rivendugliolo, o battilano, o di altra profcflioncj* 
piu fprezzata, Non fi poteva, per mio avvifo , dir meglio: 
ma fono , a dir vero, tanti gli efempli in contrario, parlan- 
do del cafo accennato dal Bartoli, e così render ebbe fi pun- 
tato il parlare , nel voler fi offervare il fecondo precetto 
dell' accennata regola del Buommattei, oltre all'ufo di dir 
J’empre Quello, e di rrtrfoCotefto, fe non fe fermamente-* 
nel primo avvertimento j che bi fogna dire , poterfi ujar 
Quello, o che fia Pronome di cofa eh' è in noi, o di cofacb' 
è in altri, con cui da vicino fi parla, 

Partire fernet l'affiffo. . 

CLXXX. "pArtire, c Dividere , fono in tutto il 
JL mcdefimo. Adunque come farebbe uri 
mafehio errore di lingua il dire, lo Divido da Roma, 
farallo nientemeno il dire , Io Parto da Roma , in 
vece d’io mi Divido , e mi Parto. 

Ciò prefuppollo , eccovi un bel drappello di va- 
lenti h uomini tutti errati nell’ufar quello verbo a ma- 
niera di neutro . Il Guarini . T u trovi chi da te non 
Parte mai t Da te Parto , e non moro ì Se quinci non Par- 
tite sì tofto : Dì poco , e tofio Parti , e piu non torna . II 
Tallo : Chi Partì con Armida ; Partimmo noi : Parte con 
quel guerrier ; yltimo Parte : Parte, e porta un defio c 
Che qual onda del mar fen viene e Partei Partì dal vinto 
fuo,crc. Su la prima fera Parte, &c. E s' altri indi Par- 
tiva , òfea ritorno, Crc. Il Cafa Galat. An%i,& Parten- 
do, e Scrivendo dei [aiutare, &c. E nelle rime. M'hai tu 
di doppio affanno oppreffo, Partendo : e Dame non Partei 
c Né rotta nave mai Partì da fcoglio , Si pentita, &c. Il 
Bembo j Poiché il verno afpro e rio Parte , e dà loco. Il 
Caro nelle lctt. Il giorno fleffo che voi Partifie : Partirà 
con la Corte , farti per la, Corte ; Bi fogna che noi Parti 
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ino : Non è poffibile che noi. Partiamo z'Vn comandamento- 
thè non Partijje : Partirà per coftà : Partì hiermattina z 
Mi dice che non Partirà, &c- L’Ariolto . E partir gli al- 
tri : Partì del gregge : Quindi Partì Rnggier . Vuol che 
partendo toglia,&c. Come Partendo afflitto. Quindi Par- 
te a l'ufcirdel novo raggio . Il Guicciardini ufa Parte,’ 
Partì , Parti [fero y Partirono , &c. delle dieci volte le 
fette fenza affifso,&c. ?. ••*-* • j - -i 

Cento c piu fomiglianti efempi d’ ottime penne 
potrei addurre , ma ballino gli allegati! con elfo que- 
lla giunta che lor fi può fare , dicendo , appena tro- 
varli fcrittor di nome, che non habbia ufato quello 
verbo Partire indifferentemente hor coH’affiflo , hor 
fenza, e delle volte qual piu,e qual meno, come lor 
n’è paruto . Adunque farà vero , che fe laffiifo gli il 
dee , fi fottintende : fe nò ( per cagion dell’ufo che 
mutafpecie , c natura a’fegni , del cui genere fon le 
voci ) non gli e necclTario - £ qual verbo di fua natu- 
ra piu Attivo che Muovere ì e non per tanto egli , c 
nella latina, e nella noitra lingua ben fi adopera affo- 
llo , e neutro . E non ve ne ha mica quel iòlo efem- 
pio che ne allega il Vocabolario : ma quanti oltre <t 
quelli pochi ch’io ve ne aggiungo del mio . Brunct. 
Telòret. Li fiumi principali , Che fon quattro , li quali 
Muovon di paradifo . E apprelTo : Che di orgoglio fe prove 
Invidia nafte, e Move , Dante Purgat. 30. Per virtù che 
da lei Muffe . Petr. Can. io. Simile a quella che dal del 
eterna Move da lor innamorato rifi. Son.81. lo per farle 
honore Mojfi con fronte riverente, e [morta. Boccac. Lab. 
nov. 354. Muovi , e andiam toflo. Crefc. lib. z. cap. 9. 
Prima .pullula , e mette ilmafchio ( arbore ) per lo cal- 
do , e pià forte Muove . Da quali ultimi efempi rimane 
ancora provato , Muovere » neutro non elfer Tem- 
pre > nè .folo Cominciare , ( c <?me ha il Vocab. ) 
■ li ma 
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ma Muoverfi mutando i piedi., . 

Torniamo al Partire ; e veggiamo fé i moderni 
hanno errato perche gli antichi non i’hanno ufato co- 
me eflfi a maniera di neutro afloluto . Hor io haurei 
onde poterne allegare parecchi fogli d'efempi . £ 
quanto fi è a Parwe.pcroche fi adopera aftòluto come 
bivifo , mi ballerà dirvi , che il troverete fenza affif- 
fo due volte nel Boccac, No v. i H.duc altre nella Nov. 

Due volte in G, Vili- Lib. n.cap. z8. c nel me- 
defimo lib. il, cap. io 6. tre volte » e mille altre ia 
quello, e iq ogni altro fcrittore antico. 

Partire infinito, per quanto à me ne paia, ha par- 
tito per metà le volte deliziarlo coH'affiifo , e fenza» 
Brun. Teforct. Mi cominciò a dire Parole da Partire, cioè 
darmi congedo . E quivi med. Ti prego ornai , Che ti 
piaccia Partire . Dante Inf. 34. Ormai E da Partire che 
il tutto bavera veduto. Parad, 17, Partirti converte . 
Conu. fol. 70. Da quell'ufo Partire ,e Partire da effere, 
G. Vili. lib. io. cap,x8o, e due volte ca. 197, Boccac. 
Nov.18. Gli era convenuto Partire. Nov. zi, 
lafciar Mafctto Partire . Nov. zz. Come che grave gli 
par effe il Partire , Lab* nov.jbo. Al Dipartir mi di • 
fpoft , Piam, lib, 1. nu. 58. Il Partir mi doler/a. lib. z. 
num. 57, Se a te pur fermo giace nell'animo il Partire _ e 
num.38, Io immaginando il fuo Partire, lib, }. num. 5. 
Vederlo nel fuo Partire non potefli. e nov, 44. Nelfuo 
Partire , piloc. Jib.tf. nov, z6. lib. 7. nov, Ij.e nov. 
449. e 474, E fenza numero altri,e autori » e luoghi» 
ne’ quali come ognun vede , mal fi direbbe Dividere: 
adunque Dividere , e Partire » non fono quel cosi fuet- 
to il medafimo che ci fi prefuppanc. Palliamo ad altri 
tempi. 

G. Vili, lib. n* cap.z 9, Nel detto anno 
Partì dal porte di Napoli un' annota . Petr. Can- 24. S* 

< chi 
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ehi m' ìmpofc quefio No**»' inganni quatti* Partì da lui. 
£ .fon. 220? Di fperan%a m' empirìe e di definita»# ti, 
Partì dal fommo, &c , E fonet.j 1 6. Nel tuo Partir , Par- 
tì del mondo amore % E torte fi* . Bocc. FilJib. 7.0.48 j» 
* Ma prima che efii Partifiero. M» Vili. lib, JJ. c. 2. tit. 
Come la Compagna Partì. c,p$. Partì dunque di Corte, c. 
^8, / quali Partirò di Pari, c.io^ Partì di Gàlefe. 

Brunec. Favolcl. Da voi f ugge , e Diparte . Dan- 
ce Conv- fol. 6. Che partirò» di queji* vita ria fon mil- 
le anni. Q. Vili, lib- 12. C, 6. Nè altro c)?e Partifie di fu 0 
patfe yurrivafie in Fiandra , Barber, fol. 7 %. Verrai per 
tempo , e dietro agli altri Parti , Bocc, nov. <yj.£ gii 
non faccio l' bora'ch' io Parta da sì grave porta du tu . fi 
Vif, C. 23. Se tu te» vai Da me il cor Partirà ntlttuf 
Partire . Petr. Son. 175. / dolci c*Ui ,-ov io lafciai m* 
fiejjo , Partendo onde Partir già mai non pofio . £ fon. 274. 
partendo, &c. il cor lafciai , E fon. zh6. Partenti' io per 
non efier mai contento ,&c,^ ! ;.:Y. j - : j -* 

• . ' ?. 5 5 "> 1 

OSSERVAZIONE DEL Sfa NICCOLO' AMENTA, 

% « • ' ^ ^ ‘ > y i i 

Q Vefia ofiavayion del Bartoli era da farfi.ti Numera 
jój. dove parlo de' Neutri pqffivi fatti femplici 
Neutri, fenica gli Affifii ad ejji dovuti . Pur ciò ifK 
tr ala f ( i (indo , che niente importa V ofitrvo ehe.'i Bartoli fi 
fiefe qui malto, perche nel Memoriti delti Lingua, nella*» 
Crufca, e nel Dizionario dei Politi, aveva trovato, Pu- 
tite, Neutro Pajfivo, per Ambir via, AUoutanarfir. ma fu» 
ben' egli avefie considerato il partir del Pergamini , de Sir 
gnori Accademici ,edel Politi i non avrebbe avuta tanta 
oc c a fon d'affaticar fi . Vtiler que'gran maeftri di Lingua. -, 
diftinguer Partire nel fignificatpdi Far parti , Separare 
Dividerei da quel d' Andar via, AUontafUtffi; cdijfero nel 
primo , efier e Attivo* nel fecondo Neutro psffivo ; vi tendo 

II* 
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intendere , chetisi ordinari am ente fia , non che non fi dile- 
tufo , che nel primo non po/fa ufarfi da Neutro pijfivo,e nel 
fecondo da Neutro aff aiuto. E ire fatti nella fiejfa Crufot __» 
•vi l'efent pie di Dante nel C.^AelPvrg. - ‘ * 

Io*era già da quelle ombre partito. *•**'. 

. / Dove {fefojfe fitito, ■ come'i Battoli prefuppofe , opi- 

nion de' Signori Accademici , di non poterfi nel fecondo fi** 
unificato u far cheNeutro palfizfo) avrebbero affai agevol- 
mente accomodato,* ‘ • -•* 

Io m’era già da quelle ombre partito. 

Dice in oltre il Battoli-, Equal Verbo di lua natu* 
ra piu Attivo, che Muovere?# dovea dire, a mio giudi- 
zio, B qual Verbo di fua natura piu Neutro paffivo , che 
Muovere j e pur tr uova fi tifato come Neutro affoluto .Al 
qual Verbo poteva aggiugnere Stordire, della Nov.pp.do- 
ve, Mcfler Guglielmo udendo quello (lordi forte : e_> 
così nella zz.c nella $o. Infermare nella Nov.i.Eil ve- 
to che poi ch’io infermai : e lófiejfo in tante altre ; At- 
tonite nella 8j. Tutta di vergogna arrofsò : Ingra- 
vidare nella 47. £ fi andò la biiogna , che la Giovane 
ingravidò , £ tanti e tanti altri Verbi , che per brevità 
intralafcio. • • * '**• v » - 

• Gh e fempli finalmente che porta degli Infiniti Parti- 

re, non fon tutti applicabili al cafo ; imperocché dicendo- 
fi ] ; Il partir mi doleva , Al dipartir mi difpolì , non po- 
teva dirfi altrimenti : 0 perche P Infinito in que' luoghi vi 
/la per Nome j 0 perche svenevolmente fi farebbe detto , Il 
partirmi mi doleva* e molto piu , Al dipartirmi mi di*; 

t • » . \ * t\r il 

.. / * 1 \ . ; * r/* i* * 

1 ' «u 

. s,. •m-asi +* frcliffimafcolinto - • * •>« * 

- •• « • . 

- * . - » • - **«••* .* . 

CLXXXI. T\ I qual genere fta 1 ’ Eccitili , già noi 
*•*. * U può fapere ehi non h oltre aqucl 

1 1 : che 
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che ne dà a leggere il Vocabolario . Eccone tre telìi- 
n-onj dell’eflcr nuichio. G. Vili. lib. 1 i. Di quello 
echf . Gppofitione del SuoeccliJJi . Ov tra fiato i ecliffi. 
del fole: clu: tutti E leggono nel medcEmo cap._x.Dan- 
tc_Go|iv. fp|.; ip. Nello èclijfi del fole . Egee, Filoc Jib« 
7. nov.4 +>Z)e‘fuQÌ odi fi r t:J>uei della J,una. ■ 

v J f < li • i iti \1 , . .. , 44 i J . J l^ì «ItilTltbM & %« l • • 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO ’ AMENI A. 

/ v y 0 ■ 1 s „• 1 * « 

• {.;«>! 'j.ì.l' ». .‘-.V : \* I \ •*».* V, , 

V fW qui rimbrottare ì Signori Accademici Fiorenti- 
ni,, che non ispecijicqronfe EcclEfi/<$e dr/ 
re mafchfie,a femminile e pqi$or tagli efcmpli d'eferfi, 
detto nei maghile: quafi que Signori avejfer voluto, piut- 
tofio cferdcl femminino, che del mafcolino.Ma fe i Signori 
Accademici noi fecero nel Vocabolario ne gl t altri, nomi t 
come nota egli l' ave fer dovuto fare in quefioì Voller' egli- 
no, che i Generi fi covofcefer dagli efempli ;« feM ECr 
$lt.(fi cfenipli dicono * Lo Eccliflì del Sole , lupi Ec-r 
cliflì, e c. , Ecco che intefero efere Eccliflì del Mqfchfie^ 
non del Femminile. Se poi in qualche e [empio, come, i:u Es- 
ci lift, Tale Eccliflì, nonfi di [cerne di qual Genere fiafia 
quegli altri s'intende, fìa del Mafchile. 

iPi# util cofa era oferpare, che truovgfi^Ef^h^T 
elidi, E9I1ÉÒ, Eccliflc, EclipE, EcclipE.'N Pergam.nel 
Memori file Jcrivetal voce con doppio C, e iice^pfonun- 
WVfi. Jceiiflì, ed Ecdipfl: mp, fempre eoU.lMrWMjdr 
ne in I, e del Genere mafchile. Con due C ip. {qriypanco- 
ta [avvedati fimo p. Rogateci nel numero 1 i^ctosì altri» 
Èfe '[raddoppiare , amie Confonanti dipende dall'ufo, 
come he* fonda H dotti fimo mio Signor Matteo Regali nel 
Dialogo del Foffo di Liìcca , e del Sercbio ; potremmo ut n 
volentieri f crivere, Eccliflì , giacche Eccliflì piu volen- 
tieri fi pronuncia. Eccliflc,, o Eclifle potrebbefi ancor di- 
re, e come molti dicono ipoicche 'l Politi nel Dizionario 

li j * vota , 
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nota, che Editi* divelto i Fiorentini , EcliiTc i Sane fi. Mas 
Ec lipii , o Ecehpfi non puojfi prementemente ben dire__, 
4 patto 'trenino: coti tome non mi par ben dirfi, Li pii a, il 
Lipiio , ec .tttnperecihe ’i PS è de' Latini , non de'Toj ca- 
ni: e conforme non beri fi dice P fa Imo ,£pfo ,Scripfc_»> 
Capfa , Gapfiere » e tante altre voci , tutto cho-i Latini 
dicano , PfalnnuS, Ipfe, Scripiit, Capfa, Capfarius, ma~, 
pef fuggir l'afprc'Zft'O. delle divetfi Conjònanti(comc diffe 
il Salviati nelle Partic.lj.c traili pag.tó^c i6j.) di - 
cefi Salmo, Eflò, Senile, Cafla > Caliere j coti dee dirfi, 
Ecliffi, Liffia, Lidio,* C.: e nella fteffa maniera , che it- 
cefi Maddalena, Atto, Dotto, Affolvcrc, è c.in luogo di 
Maddalena, Apto > Dodo , Abfolverc , come i Latini* 
Lofiejfo dito di Dogma , Enigma , e d’altre voci i cioè 
doverfi dir Damma, Enimma, e c. Il ebe bafia aver toc- 
cata per coloro , che faeendofi per fuader dalla t agiorie, non 
Wglion'ojh natamente, e a drittone « rovefciO difender ciò, 
che fi traevano avero fcrittouomc fptffb volti ha fatta ii 

£ art otta * . . . 4 1 1 a w % a • . V *1* ». a 
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•* ' ,1... ^ Mbp; 1 .-:.'..' K.n, i’* ; . 

•*' Lui per A luì* •' -• •*> «• 


CLXXjC-itf’ì Offle Cui , per A Cui > altresì Lui fi 
™ fv'i ètal volta ufato per A lui. Noti fo- 
llmente nd torlo , Dante Inf, i p lodiffi Lui . E qm- 
ti jmcdef Rifyofi Lui i ma altresì nella profa . Bruner. 
Eth.fbl; ll^S t afe iato Lhì piccolo il reame , £ pur 
quivi sFeriéfii/o ,n grafia Lui fatta * Alò. G< trarr i. 
«• Z6. Preffo il dona non è via da mandarne Lui un' altro, 
£ c. zp. Chi s* infinge in fatele, fa tu Lui lo famigliarne, 
lire, ma non e da ufarfi. • • * • ; - . 
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OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA . 

- *"*\ W i ; u«.. \ i i. ( ■) | 

N On può negarfi , che i Segnaci# A, e Di', tyW<»jS 
fruente con motta vagherà, e fpecialmente avan- 
ti a' Prenomi Loto, ed Altrui; come, Io diflt loro per A 
loro 5 La lor «afa per La di lor cafa : Dare Altrui per 
Dare ad AlffuirDtl peócato Altrui fin vece Del pecca* 
to^r Aitimi : e mille fornicanti, che fi pojfrn vedere nel 
Montemctli alla pag.Jx;. Ma non con egual leggiadria _» 
avanti a Lui: come Diffi hii, Rifpofi lui, Nella lui ca- 
*i,é c. quantunque fi truovho ne' Prefatori, non che ne' Poe- 
ti, a' quali il permetterei per necejfitd,ove l'orecchio non 
Je ne ioltffc. 

..." [ *"* 0 y»\' , .VV.'«\ 

* i 

parti citare col quarto cafo . 

- * t ?•••• >v ' H i Tjjf .VSZXXJ.? 

CLXXXIII. 1 L VocaboL non V hk*, e nonèper- 
\ JL ciò che cercandone altrove non fi 

ritrovi • III M. Vili» Jib» y» cap. 45* Havemo parti ripu- 
to lo fpargimento del loro /angue. Lib. 4. cip. ff. Parte- 
cipavano la cittadinanza del Pop. Romano . tfil.-ViUap, 
74- Patticipando In terra con loro . E pili llranamen* 
tc M. Vili. lib. 8. c. 78» Al qual (coiifiglió) ; p<trferA 
favano. *v - • - « A • ..•> \ o/u«Uv;.i ; t v% 

r m 1 , . ih , c y. t: ■ ■ ■ > ì l\q <'M M: 3 

OSSERVAZIONE del SIG. NICCOLO' AMENTA. ' 

".y \ 1 4 A..'» 'j '\ *; :v v • 1 . i .j.l,.. . • . ! r . 

N Otev'é dubbio, eh* nella nuova Ctufca èd* aggio- 
gnerfi ciò che del Verbo Par deipare offtrvò U Taf- 
fori^ molto prima del Battoli i cioè ufarfi ancora col 
£**!*• cafr , nome dagli eftmpli portati dal medefìm 
Tajfrni.Raffcdutaniente col Sefio cafo , colla Prefofixionk 

Con,/»fr Coavcrlàrc , Eradcare.vowf Participar co -Sa* 

I i 4 raraci- 
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racini, con gli Eretici, con gli Scomunicati, e e. chc_» 
dicefi fovente j parendo cfcr^cl Partecipare atcemri-yiz. 
di Convcrlarc,*rf» Praticare : e così il Villani , c'I PaJ - 
fiivamifzejjo me de fimo T offerii .R finalmente porta ftl 
ej empii d’ effe r fi ufato eziandio Attivamente , prr Pal- 
par recipe, Participare alcuna cofa ad alcuno , o con_* 
alcuno; come P&rtccjpo a voi, o con voi: Participatfo 
a.mc,o con me : il che è molto in ufoima col Ter%o ca- 
foper Avvifare,Dar parte, $apcrc,Sigmficare,.«p/$^ 
per Ammettere a parte. Dar la parte. ~ 

JL’ ultimo e [empio che porta il Battoli di Matte*.Vil-< 
lani } è troppo mozpru , per veder s'è, veramente così frano 
Wlt4tlÌiÌHi e ì v.<* n « ,it 

Impaurire attivo. 'Timi do per Terribile . 

CLXXXIV. VT On fi vuol riprendere il Davan- 
, xN zati ,’percioehc nel lib; 14. do 
gli Annali fenile , Per piìt.lmpawrirei nemici, ufando 
Impaurire attivo .11 Vocabolario non ne apporta 
efempio : ma pur ve ne hà , e d’ antichi , c buoni aur ( 
tori: Bruner. Rettor.Cw afiic ur a prodezza, ^ non do- 
vrebbe Impaurire P altrui beUez$*\Q' Vilì.iib»-,iz*cap. 

6y. Saettavano pallottole di ferro con fuoco per. Impauri- 
re , e difettate i Cavalli de' Frane efebi . Dal qual te fio , 
c molto piU dal capo intero, imparate , P archibufo, 
e la Tua polvere , effe r cofa d’ oltre a txecenro anni . 

M. Vili. lib. 5. eap. I j. Biafimò l’ imprefx, e Impaurì il 
Doge . E lib, 9. cap. yp.Co» parole di minacce [paventi, 
e Impaurì il fratello, ; r JL 

. A. lo Spaventare neutro » di che il Vocab. lui un 
folo efempio di non fo qual VttadiCiinfio , aggiun- 
gali quello migliore di Pier Crcfc. lib. ff, c. j- Sideonq 
toccar con marni» acciocbe non ispavent afferò . * « - . -, ^ 

... » r CLXXXV. Che 

i mk 

la r n k< ■ . 
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GJLXXXY. 'Che.. poi fi dica Ugualmen* 

ic bene di chi fia , c di chi meit<* paura , pruovafi dà 
gli cfcmpi.che .per V uno , e> perdi altro ne allega il 
Vocab.Bell© C a- Tape re , che anco -Timido fi è ufato* 
perco9i dire Attivo , eBafiivu,* lì quanto alternerà 
Jhi è Timido , ; il raedefi Vocat* -per- pi'u allegàtioni 
il-dimoftraa lo una fola ne ho per «inoltrare il, Timida 
eflèr Terribile . fioche* Araet. fol, 7 i, £ tutto il ceti 
cbio ripieno di popolo ( K.oniano )poJf fitte , e T itnido a—» 
tutto il nondo . Cioè temuto da tutto, il- mondo j qv.c- 
fq-,c.,uifHttoU.m©t|dodec,.òpuG temere . < 1 

.ossàtrJzkmJÌBi sia. w<xm? Marna 


t-'x ■ , j • •* • t vìj* :■ l* ■»' -j , ■ 1 7 m 

N pila prima Cvufca fi Impauri re . Divenir 

paurofo? Aver paura, fiat.. 1 erre fieri , Terrjfi* 
cari : ma * qudUdpl 16 ^ 1 . leggi fi, Impaurare ,9 i«»i 
paurire, far paura. > Aver paut* x vandali quelli Ver* 
bi , non che nel figpificato attivo , ma nel neutro , 
nel neutro pali! v,q ancora, .Lat» 1 crrcrc , Terrcfacere, 
Tcrreri,;i errorVficrcuti. £ vogliati credere, che nella-* 
Pana, fi ?uidfor col Perg.mmi nel Memoa , che diffe* 
Impaurire i aver p.aura, e timore^ B fi trova ..quello 
nfato fsmpve.m figmBcazion neutra . B per contrario 
figurare ,e fpaurirc, ucli attiva.» Ni. (la feconda con-, pio 
che notò il Tufi ani, anche il Bar foli i giacche fi .vaglio* 

del l' e f empio portato dal Sortoli del Villani, Saettavano 
pallottole di. ferro cpn fuoco, e e» Dóve l Bartoli noto 
PJrcbibùfprC^.fu* polvere , effer co fa d' oltre a tr scene', 
anni da’tempsfup} l e pr e fent cruente farebbe d' oltre ^ *-> 
quattrocento * f ua ^rud^ione non fo fe vp^ 

mente tappoje ; f* n ' lU Z va J a ^ 

frefiì in PiccardjpA faettavan pallottole di ferro confuso, 
per f spaurire i cavalli de Franwfcèyer fonile, che aettffkr 

faet- 


1 V\ M> 
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facttatc pallottole di ferro , per lanciarle lontano , e f»a_» . 
fuoco , cioè avviluppate le pallottole con roba acce fa , per 
ispaurire i canato : altramente , a che [caricar gli archi - 
bufi ( [e quefìi fofferfi allora u[ati)per ispaurire i cavalli y 
quando potevano [caricargli per ammalargli, e con effi i 
Cavalieri l Ma nondqucfio luogo da ciò : laonde al noftro 
prcpefito, diciamo j eh' è ben per lo piu valerfi di do ckts 
avvertì il PergaMini: offendo Spaurare, e Spaurire voci 
fin proprie infignifica-^ione attiva . Impaurare non è prc* 
fòrtemente accettata . * - * - - ‘ k 

Ter l'c [empio thè a ggiugne al Vocabolario ,i'efferfi 
ufato Spaventare Neutro affoluto , dico, che non [on da-* 
tacciarli » Signori T iorentini(come fan molti)perche fcarfi 
talor d'tfempli in qualche voce ,0 perche non fi vatfero di 
qualchi e [empio migliore, Bafia ihe naveffer portato l'ejem- 
piò: perche a portargli tutti, 0 a f cegliergli femprejum fib- 
1 rebber baftati venti volumi , ne V tempo , col qual compia 
larono il Vocabolario < Sarebbe fiato qualche cofa, ft avefì 
feto i Signori Ae endemici portato qualche eftmpio de' Te- 
ff moderni , cioè degli -Aggiunti-, e 7 Battoli ave fiè citata 
quel de gli Antichi . Ma che che fin di ciò , Spaventare^ 
non i da ufarfi chi molto dirado , e dove [accia buon [no- 
no in talfìgnifieato di Neutro affoluto . 1 '• • 

1 ‘ 'Notò finalmente il Battoli , che 7 Vocabolario vuol 
òhe dice fi, Paurofo; egualmente bene ,di ehi ha , e di chi 
mette paura. Ma pigiti abbaglio i poiché la cofa , che metto 
paura , non è fempre atta ad averne : come il Luògo , il 
Cammino, il Precipizio, e c. £ben dicefi , Quello luo- 
go , Quel Cammino , Quel Precipizio , Paurofo, per 
Luogo, Cammino, Precipizio, atti a metter paura. Ma non 
fi dirà bene , ove fi volejfe dire *V thè 7 Luogo , il 
Calumino , il Precipizio , han paura ; perche [on cofe_, 
innanìmate , e non pojfon ricevere , ma dar tintore.*. 
All'bumo poi 3 o bruto animai che fi a è che di $ e riceve, 

* ' ~ timo- 



I 


DEL NON SlPUO’. 497 

timore , noti fi dirà Paur afo,oi>e fi ziuèle accentiate ,chc~» 
dà timorei fe riort fe col fé* no del Terio cdfo A, 0 con gli 
Articoli del Tet^o cafo , AI i Alla j A gli * Alle j ac- 
canto agli altii Animati che rieevorio' il timore ; coment 
; Paurofo a tutto il Mondo j Paurofo anemici, Huomo 
affai paurofo a gli altri huominij Hudm molto paure* 
io alfe Donne, e c> Poiché pei* tal maniera quella parti- 
cella, 0 quegli Articoli trasferì feon li pajfion del timore ^ 
a gli altri animati , a’ quali s atcofianò i conte dicendo fi, 
Huom paurofo* s intende fubito d' Huom che ha patiteLÀi 
tua aggiugnendovifii Al Mondo , A lternici , All» Don. 
de } fi vede trafportata la pafiìon del tintore ad altri « & 
così nell' e f empio dell' Aneto (che leggefi nella Crujca del 
itf9i*)rijnido a tutto il Mondo. Ne al Battoli patirti, 
per altro fir avagante talefeiHpio (ove f e fi f offe detto Pau- 
rofo, ìimorofoa tutto il Mondo, gli farebbe parntP.JI* 
parlare afato ) fe non perche non confiderò la forila del St- 

gnacafo A, come abbiam’dettOi . 

v T rantetterfi * cól fecondo cèfo. ... 
CLXXXVI. qw Ramettere * c Promettere * Intranet • 
JL tere,% infranteiteret fembrano ha ver 
per natura il rifiutare altro cafo che non è il fecondo: 
c m’ induce a Crederlo il Vederlo lor dato come per 
debito da 4 lèguenti autori d’ ottima lingua, Bru.net, 
Rett. Non Ufxvan frani et teffi delle pubiiebe vicende^* . 
Nons' ìnfr omettevano delle cofe private* ile di fare, &c. 
s' Jnf tornate vano n E nel Telòretto * Ed io non m' fai 
transetto Di punta tosi fretto * £ pur quivi medeiioao 
altre volte f Alber. Gatr. ulc* 5 a.» E feppi che la ven- 
tura non fi Ft omette di ni un che non f Infrante tic di lei» 
£ e* 56. Da incolpare è colui che s .intfr Mitene delle cofe 
che non gli partierte * E c. <S>. S Infrantene di far eofe co - 
mima i . £ quivi meddimo , E A' Intrometti di molte 
cofe t Paflav. ioli aia. Nmfi pjsjfon* Intromettere de'pec « 
**■— ' tati » 
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cati , che il Ve fcovo fii ri ferva . Efol. 1x4. De' quali nani 
fi poffono Intr ametter e . E fol. 1 xy . Non s' Intr ametta di\ 
quello che non fa . E fol. iyi. Intramettendofr di cef- 
fate, òdi valer fdpcre,&c. E fol. 36 7. Dello interpre- 
tate i fogni , molti fi fono già Intrameffi,&c. 

' • *"• i • . 

OSSERVAZIONE DEL SIG, NICCOLO' AMENTA, i 

•. , . . . *• • .1 • , . 

E Gli è vero che si fatti Verbi , ove fon Neutri pafiìvi,. 

nel fignificAto d'interporfi , Ingerir fi , Impacciarli {il. 
che doveva fi fpiegare ) fi fono ufati col fecondo cafo- T 
ma non è per tanto , che ( come Mjànfi oggidì) non fi fojfcro 
ancora ordinati col Sjefio : di che fe ne pojfon legger gli, 
efrnpti nella Crufca in Intrammcttere , e nel Memori al 
della Lingua alla voce Mettete : cioè, Pregandolo , che 
f’inframmectcfle in fare fra loro accordo: lntrammet- 
tcndoiìcgli ne’icrvigj del Re di Cipri: s'iutroineuau, 
in beneficio della Repubblicatlntromefluli in quelle.» 
cofe. Il chefcome ho detto)$'ufiprefcntemcnte quafida. 
tntri^'.i < -v ..a, .... 7\ ’O 

. -* 1 

: :-m >. * : j Ncffuno effer ottima voce * ' „ l ! ! 

.1* •; 

CLXXXVII.T L non leggerli nel Vocabolario pili 
JL che un pajo d’ efempi di Neffuno in 
profa v ha fatto erodere, nellun altro havervene , e pili 
correttamente , ò pili volentieri haver gli. amichi 
adoperato Niunoi''che Ncfluno-Chì cosi ha fermo, 1 
inoltra , che non habbia letto nell’ Eth. diiSer Bruì*, 
fol. \ig. Neff una fortoggga } Nejf una legge , Nefiuna ra- 
gione %. Nc nel Con v.' di Dante fol. 98. Nejfuho diletti 
maggiore , riè Ntffun altro * Neffun dubita. E però Ne f? 
fimo ifXèrc. JvJc in- Alb. G. tr. x. cap. i8.Ncjfuni Jona 
più piatti tradimenti <3 &c . Nc in G.Vill. lib. 1. cap. 3 8. 

“ ' ’ ■" ’ Mz ' 
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Neffunb di loro hebbe , &c. Nè nel Crefc. lib. z. c. 1 5; 

1 frutti, àfono Neffuni, &c. e cosi d’ altri buoni antichi 
una moltitudine. . . 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENE A. 

' • * 1 

* y * * * ' **-•*. 

P Eu.be per avventura il Bartoli fcrijfe in Profa Ncf- 
funo, volle oftinarfi in far vedere, che almeno ugual - 
mente, fe non per lo piu , avefferogli antichi Tefti ufato 
in Profa, Nclfuno, c Niuno . Ma 7 Bembo nelle Proje _» 
allapag. 108. del to. 2. E Alcuno , che alcuna voka s’è 
detto Veruno: ed è Niuno, e Nullo: che vagliono fpelfc 
volte quanto quelle, npn folo nelle prole , che l’han- 
no per loro domeniche , e famigliari molto; ma alle_> 
volte ancora nel Vcrfo, nel quale piu volentieri Nef- 
funo , che Niuno , fi come voce piu piena, v’ha luogo. 

E 7 Caftelvetro ivi alla pag. izi. Niuno non c fiato mai 
ufato dal Petrarca : ne Neffuno dal Boccaccio nelle-? 
novelle in proià . La qual voce Neffuno , fe ha luog9 
piu volentieri ne’vcrfi , che nelle profe , fi come piu 
piena, come dice il Bembo; maraviglia è, come il Pe- 
• trarca , che ufa tanta varietà , quanta elfo Bembo 
fi sforza di darci ad intendere nel z. libro della Lin- 
gua Volgare, elferc fiata da lui ufata, non la mefcolaf- 
fc alcuna volta tra le fue rime , come voce piu pièna.. 

■E qui mi fta lecito dire, che non dovea tanto maravigliar - 
fi il Caftelvetro, del non vedere ufato il Pronome efi'u- 
no, voce piu piena in rima , dal Petrarca , quand' ufava-» * 
tanta varietà, quanta ne dice il Bembo : ma dovea mara- 
vigliarfi, fe Avejfe il Petrarca ufato in rima Niuno » 
non Nelfuno. S'egli avvertiva che 7 Petrarca usòfempre 
il Pronome NelTuno accorciato, cioè NclTun ; s' accorge- 
va , che non potea valer fiene in rima : imperocché, fe lanr 
‘guido, e cadente farebbe riufeito il verfo , con valer fi del- 
la 
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h vote- inttra Nettuno } languido eziandio farebbe fiato 

'valendotene in rima , dove non fetta porfi che intera . Il 
medefmo Bembo , che feguitò fempre le pedate del Pe- 
trarca , per ufar leggiadramente tal voce , u folla ancor 
femore tronca : come ban fatto , e dovean fare tutti i leg- 
giadri Poeti f È fe 7 Botacelo V ella Cannone , opiuttofio 
Ballata dopo la Novella 4 o.diffe , 

Ballata mia, fe alcun pon t’appara 
Io non racp curo, perciocché neffuno , 


Com’ ip ti può cantare. 

E'n quella dopo l’ultima , 

Perdio dunque ciafcuna 
Donna pregata fia,che non $ attenti 
‘ pi formi in ciò oltraggio : 

Che fc ne fia nejfuna, 

Che con parole, c c, . 

ben' è noto che ’l Boccaccio fu il primo fra Prefato- 
ri, ma de rii ultimi fri Poeti del fuo fecole . 7 ornando al 
» ofiro proposto, l' Alunno nelle offerva^iontful ? e * arc *f? 

diffe antera, che Neffuno è piu del verfo , Nmno pi 
la profa: cosi il Per gami ni, e tanti altri. E 1 - 

le Battaglie alla pag. 44- “»/* rd Bene t*Z* “"mL* 
trofa, cioè nell' Ercplano , aveva ufato Neffuno ? & ? ot * 
negarlo il Cinonio nelle Parùc.al C. iti.l e q^ntunqne-f 
uni dira, rhefìa orti dualmente de'Profatori, e de Poe r. 


Se debba pronuntiarfi Amàvamo , è Amavamo ,e 
\ coti Leggèvamo ò Leggevamo, &*- 


CLXXXVIII. 


y 


• è chi pronuntia Amàvamo , Ltg. 
givamo, Sedèvamo^ i'mamo, c com 
? de 
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de gli altri freddimi tempi in tutte le quattro diffe- 
renze de’ verbi . Altri al contrario , Amavamo , Leg- 
gevamo, Sedevamo, Adivamo . JJor fc avverrà che que- 
lle due parti litigando fra fe , compromettano in voi, 
voi per mio coniglio ,- non v’ intramettete del Ten- 
tennare ; peroche i primi ne han Tufo corrente di 
città intere : i fecondi ftan fu l’ antico , e per avven- 
tura fui vero : che che li dicano alcuni , quella prima 
voce dei plurale formarli dalla prima del {ingoiare , 
aggiuntole un mo: io amava ( non amavo ) noi amava- 
mo ; adunque provenirne Amavamo, non Amavamo. 
11 verfo che fa la fpia alla pronuntia , Tempre e per i 
fecondi, e non mai peri primi, Dante Purgat. J 2. 
Noi montavam fu per gli fcaglion fanti . E 14. Noi Sapa- 
vam , che quelle anime caie . E 1 j. Che già dritti Anda- 
vamo in ver occafo , E 17. Noi eravam dove piu non fali- 
va . Ma piu chiaramente in line del verfo . Purgat. 9. 
£ la notte de’ paffi con che fate Fatti bave a due nel luogo 
ove Eravamo . E quivi mcdclimo La ve già tutti e cin- 
que Sedevamo . E Purgat. 5 a. Forfè in tre voli tanto 
fpatio prefe Di frenata faetta , quanto Eramo rimojfi,&c. 
con Adamo , e Ramo . E Parad. 24. Che all' ultime. 
fronde Apprejfavamo , rima con Ramo , e Lodiamo . E 
Bocc.Vifion. Can, 48. Soura l' ber bette lieti n' anda- 
vamo . fior -innanzi hor adietro Tornavamo . In bel fog- 
giorno il tempo paffavamo , E C. 49. Da nulla parte cl~, 
noi et Sentivamo e, 

QS SE Ry AZIONE DEL SIC, NICCOLO’ AMENTA . 

. . \ . 

I O non fo in quali Città intere aveffe udito il Battoli 
pronunciare Amavamo , Leggevamo , Sapevamo, 
Sentivamo, colf Accento full' antipenultima : e giacchi, 
dice, Città intere, vuol' intenderei che .così profftxiffe leu* 

plcba- 
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plebaglia , e la ch/il 9 ente. E mi difpiace che così aveffe^» 
ancor detto il dottiamo Buommatteì , nel fine dclV.iè. ai 
tratt.iz . E dove mai potcrorì eglino aver fentito-] Noi 
eravamo ; e non Noi eravamo coll'Accento fu la pcnul- 
t ima) Da qual' Italiano udiron mai leggere nella N(n,\. del- 
la Figliuola del Soldano, con tanto f afidi», Per fornititi 
quivi eràvam corli, e rotti )- % ^uand'il P. Placido Spada - 
fora della medefima Compagnia di Gìesu\, nella Profodia 
Italiana , dice, che Eravamo ha la penultima lunga: cv' 
aggiunge, Ne lì può dir breve : cioè , Ne fi può profferir 
altrimenti . E fe qualche difenfor del Fuommatteh , e del 
Battoli mi diceffe , che pronungiandofi diffkihffmamentc 
Eravamo ; pur difficilmente , 0 con affettazione fi dica-* 
Eravamo : onde l'ufo l'ha mutata in Èramo, come dice_* 
ancora il Puommattci nelC.f f, del medefimo tratt.iz., io 
rifponderei , che ‘l Puommattci inquefio fecondo luogo, 
•vuol, che familiarmente parlandoci dica Eramo :ma col- 
la penultima lunga : poiché fol la plebe Fiorentina dice 
Eramo , coll' Accento fulla prima : come accenna-* 
il citato P. Spadafora nella voce , Eramo . E co- 
sì fra noi il popolalo dice Amavamo * Andava- 
mo , Pigliavamo, Leggevamo , Eramo ,-e c , Ma Dan- 
te nel Purg.al C,$x. diffe, Eràmc lacerne dall'efempio por- 
tato dallo fieffo Bartoli. 

Egli inchinò fen za dubbio a dover fi pronunzi^*-* 
Amavamo , Intendevamo , Vedevamo, Pativamo, 
quantunque forzato dall'autorità di tanti Gr amatici F 0- 
fcani aveffe detto , che chi pronunzia Cantavamo, Pren- 
devamo, e c. fieffe fui •vero: poiché a doverfi pronunciar 
quefìe voci coll’ Accento full' antipenultima , porta Sra- 
gione , di formar fi effe coìl'àggiugnere un Mo a quelle del 
finguìare , Mangiava , Scriveva, e c.Epoi configliò il fuo 
da fe infinto amico , a non fentenziare , ne per ì' una , ne' , 
per l'altra parte . Mas’ aveffe penfato a quattro ragioni, 

* ~ che 
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che vi fon dì doverfi profferire Amavamo , Leggevamo. 

, e c. , tosi avrebbe con figliato a pronunciare all' amico : e a 
dar la jintenza a favor di si fatta pronunzia . La Prima 
ragion c,che formando fi le voti del Singolare , dall'Infinita 
( come abbi am detto altrove) con levarne l'ultima fillabct 
Rcffufiitucndovi Va-, e Vi, e di Amare, Leggere, e c. fa- 
cendo^ Amava, Leggeva , Amavi , Leggevi: quelle del 
Plurale eziandio fanfi dall Infinito : e in luogo del Re, ri- 
cevon Vamo, Vate, Vano; cioè Amavamo ,Leggcvà- 
mo. Amavate, Leggevate, Amavano, Leggevano: co- 
me ben avvertì il Cmonio al C.ó.dc Verbi. E forfè quefie_» 
terze perfine non pronunzjanfi coll'Accento fu la penulti- 
ma, per l’equivoco che potrebber fare Amavano, Legge- 
vano, Sedevano, Sentivano. An zi dove poteron ili An- 
tichi nella Seconda , T erza , e Quarta maniera de' Verbi 
rimediare, per profferirle coll Accento fu la penultima ; il 
fecero, dicendo, Lcggièno, Scdicno, Sentieno ; il che-, 
oggi non s' ufai e filpoffon farlo i Poeti , così in rima, come • 
• nel me7 y zp de' Ver fi : giacche 7 Petrarca diffe, 

Come V enieno i miei fpirti mancando. 

Ma icampar non Potienmi ale, ne piume. 

Ne quand anche quefie voci del numerò del piu fifor- 
maffero , con aggiugnerc un Mo a quelle del numero del . 
meno, facendofi d Amava, Leggeva, ec, Amavamo, Leg-. 
gevamo; per ncceffità avrebbe da refiar l'Accento fu la _» 
feconda fili aba, come fia fu le voci del fingolare : perche 
ne potrebbe figuire ancora, che avendo gli Antichi nelle-» 
voci delle tre accennate maniere dc'Verbi , nel Plurale-», 
detto ezidndio Leggevamo , Credavàmo , Sentavàmo, 
che oggi non dicefi ; le voci del fingolare avevan da effer 
Lcggiava, Credava , Sentava ; e pur non dicevan che co- 
me dicefi prefentemente , Leggeva , Credeva , Sen- 
tiva, 

L* Seconda è accennata dal me defimo, Cinonio, ma 

\ JC R • 'tol- 
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tolta dal Caftelvetro , nella Giunta , dicendo j Se l’Ac- 
cento fofle dinanzi all’ V , porrebbe I V dileguarli 
quelle voci , e rimanerfene effe , come quelle del pri- 
mo numero, e la terza di quello ancora, fmeopate in_» 
quella maniera, noi Temeamo, Crcdeamo, Sentiamo, 
in luogo di Temevamo, Credevamo, Sentivamo : av- 
vegnaché l'ultimo V di quelle voci li polla dileguar 
(blamente , quando l’accento il precede: onde non li 
facendo , o non li effendo fatto giammai dagli autori 
di quella lingua , ne da regolato Scrittore di ella tal 
perdimento, e dileguamento e manifello che vi lia_> 
chi ’l repugni , il che non è altro che l’accento noiw « 
allogato fopra evamo , ivamo , ma fopra Evàmo, Iva- 
mo. Ma con piu chiarezza, e contra il /olito, l'ofcurijfinto 
Caftelvetro, forfè perche meglio intefe la cofa, con qut'fte^ 
parole alla pag.160.del tom. z.Sc vogliamo faperc.quan- 
- dolo V, il quale fi Ila avanti alla A finale in quella^ 

'» voce, fi polla, o non li polla dileguare, dobbiamo fa- 
pere, che lo V è dileguevole folamente » quando l’ac- 
cento aguto fi Ita avanti lo V, Laonde non li può di 
cimavamo, di Amavate , di Valevamo , di Valevate , di 
Leggevamo , di Leggevate , di Sentivate , dire Amiamo , 

. Amaatei Valeamo, Valente : Leggeamo, Leggente ; Sentia- 
mo , Sentiate ; non effendo allogato l'accento fopia_» 
ivamo. àvate : èvamo, ivate : ivamo , ivate ; malopra_» 
amavate . Poi bifogna , che per cotal dileguamento 
non riefea accoftamento di Vocali ddufato nella Lin- 
gua, come farebbe Aa . Il perche non fi dice , avendo 
nfpetto a fimile accoltamento , di Amava , Amaa ,/f 
comedi Valeva, di Leggeva, di Sentiva, li dice ,Valea , 
Leggea, Sentii : nc li dice di Amavano , Amàano : li co- 
me li dice di Valevano, di Leggevano , di Sentivano -, Vu- 
lcano, L cggeano, Senti ano. Ma forfè piu chiaramente dell' 
uno, e dell altro, di eh' io-, che dalle Prime , e T er-%e per fo- 
no 
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ne del fingolare di tal tempo nc' Verbi della Seconda , della 
T cr^a, e della Quarta maniera , fi può toglier IV, e dir fi 
Léggea, Sapea, lentia , in luogo di Leggeva , Sapeva.», 
Sentiva: perche l'Accento è avanti , non dopo l'V. Il che-» 
non fi può fare nelle Seconde per fané , perche non farebber 
piu del P affato Imperfetto , ma del Perfetto , cioè Amai, 
Credei, Potei, Sentii, in luogo di Amavi, Credevi, Po- 
tevi. Sentivi , Ne fi può far nella Prima maniera de Ver- 
bi, per non far fentire lo Jpiacevole Aa , cioè Amàa , Paiv 
lau. Da quelle del Plurale , ne Verbi della Prima manie- 
ra, non fe ne può altrefi toglier l'V, per la medefima ragio- 
ne dell' A i , cioè p?r non dire Amaamo, Aimate_> , 
Amaano: c nell' altre tre maniere , fe ne può torre , ove l' 
Accento è eziandio avanti , non apprejfo all'V : come da~» 
Leggevano, Sapevano,. Sentivano , dove l'Accento è fu 
la feconda fillaba prima dell'V ; far pene Lcggeano,Sapea- 
no, Sentiano . Ma fe l'Accento è dopo l'. V, come in Leg- 
gevate, Sapevate , Sentivate; non fi può dir Leggeàìe, 
Sapeàte, Sentiate. Or fe s'aveffe a profferir Leggevamo 
Sapevamo, Sentivamo , perche i Accento farebbe avan- 
ti all'V ,fc ne potrebbe quefìo levare , e .dir fi Leggeamo, 
Sapeamo, Sentiamo . Il che non fi può dire , perche l'Ac- 
cento è dopo l'V : cioè , perche pronuncia fi Leggevamo, 
Sapevamo , Sentivamo . B cosi ancora Amavamo, Par-, 
lavàmo, e e, 

JLaTeryt vien portata eziandio dal Cinonio , che-» 
dice ; Le prime voci plurali de’Verbi hanno l’accento 
tutte fu la penultima , fuor folamente quelle dell’at* 
tativo prelente , e del foggiuntivo imperfetto. Come-» 
fi può jpcrimentarc in tutte e quattro le 'maniere de' 

- Verbi. 

La Zfnartaè, che tutti i Poeti, da’ quali fi pigliala» 
regola del pronunziare , han profferite tai voti de Verbi 
(olla penultima lunga ; come dagli efcmpli portati dal Ci- 

X li a nonio 
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nonio medcfimo.Dondc vede fi che l'ufo comune de gli Scrit 
tori è fiato, cd è tuttavia di. così pronunciarle : che che—> 
fi facci* la plebe , che non fa in ciò autorità Alcuna. 

j 

Debbe per Debet ,effer ben dettai 

CLXXXIX. He quefta parte al mio Signor fi Deb- 
VD be ; cosi fcrifle l’Ariofto C. 5. ft.i. 
male , fe ne crediamo al Rufcelli , che attenua indù-* 
bitato, Debbe non cllere il Deve, ò Dee rifondente 
al Debet , ma elfere il Debuit de’ Latini, e il Dovette 
italiano . lo non ho veduta quella fua Oflervatione a 
tempo di trovar pili efempi onde convincerla non 
buona . Pure in quanto m’ho aperto innanzi il Cre- 
fcenzi,v’ho trovato lib. 5. c. 22. 7 occarfidal coltivator 
non fi Debbe, che manifeftamente fuona Deber. Come 
altresì quello del medelìmo Lib. 9 ca. 79. Ciafcuno la 
notte Debbe flare intorno al fuo gregge. E limile il Paflav. 
fol. 1 1<5. JPuando la confezione fi fà Icgitimamcnte come 
fi Debbe. \L 101.298. Di quefte cofe altri non fi Debbe 
gloriar vanamente. £ fol 34. Facendo l'huomo bene, Deb- 
be fpregiare d'cjfere fpiegato . E fol. 194. Non Debbi 
adunque amore f &c. cioè , Non debes. 

* . OSSERy AZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENI A 

I L Bembo nelle Profe alla p*g. 157. del to.x. parlandè 
della ter^a voce f ingoiare del prefente dimofirativo di 
tal Verbo, diffej Debbe, che la diritta voce è, dalle pro- 
fe rifiutata, folo nel verfo ha luogo, e Deve altresi .Ma 
*1 Caftelvetro nella Giunta, in regimando le voci del me - 
defimo Verbo, fcrijfe -, Deo, Debbo, Dei, Deè, o Deve, 
o Debbe. N focome il Buommattei nel C.59. del 'Tratr. 
il, nella feconda per fon* del mede fimo tempo regfiraffe^, 
: 1 • *,* ! Dei, 
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• ' ' -\ 

Dei, o Debbi, e poi nella terza, fittamente Dee: pofioche_J 

è piu, di fu fata Debbi in tal tempo nella feconda, eh; Deb- 
be Mi Ila terza: ne la regifirano il Bembo, e 7 Cafielvetro z 
anzi è voce del Futuro del Dtfidcrativo, e del Prfente del ♦ 
Soggiuntivo, non del Dimoftrativo. Il Rufcelli ne Coment. * 
alC.^ó.del Lib.z. fcriffe quefie parole 3 Dice etiandioil 
Bembo, che di quello prefeme Dimoftrativo la diritta 
voce e Debbe, ma che elsédo rifiutata dallcJprofe,ha fo- 
lamécc luogo nel verfo.Nel che prefe veramente erro, 
re . Perciò che Debbe non è mai fe non terza perlòna 
del fecóndo Puflato, & il puro volgar di Debuit, come 
chiariflìrnamente li vede in quelli del Petrarca. 

Spiale Amor’e dolor ov’ir non Debbe 
La mia lingua avviata à lamentarli. 

Ma pigliò il Rufcelli non già il Bembo errore: imperocché , 
oltre al poterfi dire , che ’» quel luogo del Petrarca può _ 

Debbe Jìar per Dee, 0 pur che fojfe una licenza poetica. 
nel dir Debbe per Dovette , qttafi imitando molti del 
vulgo d' Italia , che per Dovette dicon Dcppe 3 egli di- 
menticatoli d'aver notato nel principio di quel capitolo , 
nella variazione del Verbo Dovere , Io debbo , Tu Dei, 
egli Debbe, & Dee; fcrijfe poi inconfideratamente quel- 
le parole . Ma intralafciando quel che dijfer gli Antichi, 
oggi dictfi Debbo, o Deggio nel Vcrfo , non Deo , cornea 
anche avvertì il Bembo non dirfi a' fuoi tempi : ne metLw 
Devo, per non trovarfi , come s'è veduto , in tutti i citati 
gran Maeftri di lingua . Dei nella Seconda , colla £ chiù - 
acciocché non fi confonda col Nome : e Dee nella Tcr- 
■ za- E f e dicono alcuni(feguitando ciò che s’è veduto aver 
detto il Bembo , e ’ l Caftelvetro ) Devi, e Deve* non fon _» 
da imitarfi , a mio giudizio : poiché fe 7 Bembo , e 7 Ca- 
fielvetro non regifiraron Devo , cb'è la prima , e per con - * 

fegueute la voce donde debbon regolar fi l’ altre-, ne meu do- 
tutvan regifirar Devi, c Deve. Fotran nonimenofeome^, 

‘ & k \ Par 
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par che accenni il Bembo nelle riferite parole ) ufarfi nel 
Verfo. 

• » ■ 

Aere ottima voce , e d' ameni ue i generi. 

• i . 

CXC. T L Vocabolario , alla voce Aere, ha ; Ve - 
IL di' Aria : ma nell’Aria non v’é luto d’ 
Aere : per ciò li crede non ufata da buon autoie:dove 
il fatto è si altrimenti , che l’hanno hor mafchio,hor‘ 
femina , e delle volte parecchi * Bocca. Nov. zi. 
Proci». Il nojìro Aere. Laber. Nov. 357. IS Aere dolce , 
foave , e lieto . Aniet. fol.99. La calivi no fa Aere. Filoc. 
Jib. 6 . Nov. zio. Il pregno Aere. Lib. 7. Nov. 501 .Il 
dolce Acre. E Nov. ji j. Il circofiante Acre. Da*itc Inf. 
fi. L Aer groffa , e feltra. Crefc. lib. 1. cap. z. Aere pu- 
trefatto , corrotto , caldo , freddo, & c. £ cap. Il fole 
chiarifica la jua Acre , poi fi parte da effa , e Lafcia /’ Aere 
rifehiarato . E lib. cap. z. Amano caldijfimo Aere , 
avvegnadio che nel temperato allignino . Ara- Ant, fol. 
x<y 1. L'Aere tratto per fiatamento . M. Vili. lib. io. c. 
95. Aire fercna, l'hà due volte. Dittam. lib. 4. cap. 14. 
Aer fana , epura . Ec. 15. Chiara , e fana . E per non 
andar piu a lungo , il Petrarca l’ha cento volte. 

ì , 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENE A. 

C He che fia notato nella prima Crufca ; in quella-* 
del 1691. fin regifirato cjferfi tifato iniifferente- 
raente Acre, ed Aria: co ì in Pro fa , conte in Verfo : e la _» 
prima , dell'uno , c dell'altro Genere . A me nondimeno par 
•che Aere fia piu del Ver fi, che della Pro fa , e piu del Ge- 
nere ma fichi le , che del femminile : e forfè anche nel Verfo 
ho ufatopiu Aria, che Aere. Ma ne in Verfo , min Proft 
direi giammai Aira , 0 Aire , che pur truovanfi nel ejìi. 

* Pur 
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pur chi volejfe valcrfi d' Aria, c «T Acre ; avverti fca tu* 
noti u far ' Aere metaforicamente', cerne Star di buon’aere, 
per ifiare allegramente , di buon' afpetto , Parlare in_> 
acre , Fondarli in aere , e cosi in utili' altri modi di par - 
lare -, ma /ìwtpre, Star di buon’aria, Parlare in aria, Fon- . 
darli in aria. 


Scordare per Dimenticare. 

• / ». 

CXCI. "Q Er niente mi fon faticato cercando ap* 

». Jl predo alcuno Scrittore antico il verbo 

Scordare in fentimento d'Obliare, Dimenticare, &c. 

11 Vocabolario ne ha unteftodcl Morgante , fenza 
piu: calla voce Obliare, aggiunge Dimenticare , 
Scordarfi : tal che l’ammette nel choro delle voci non 
dilcordanti, e falle: c come di buon fuono la riconob- 
be , e ufolla il Da vanz* Annal. lib. 3. Come Scordati, 
cb'ei v'era padrone . 11 Guarino. Che quafi mi Scordai 
d'ejfere , &c. 11 Taflo Cant. i$. ftanz. io. Per lungo 
dijufargià non fi Scorda Dell' arti , &c. Ma piu copiola- 
mente l’Ariofto , del quale eccone alquanti palli : 
Cant. 5. ftanz. 14. Non faria Mai benefìcio tal per Jfcor- 
darfi « C. 7. ft. 68. A cui ( fenon ti Scorda ) tu Jai ,&c. 

E ft. 71. E poi fi Scorda ov è r ipofio. C. 1 8. Non ti Scorda 
ilnobil, drc. Cant. z6. ftanz. 136. Il falutar gli amici t 
havea Scordato . C. 27. 11* 1 $7. Cbe'l nome fuo non mi fi 
ù mai Scordato . C. 3 1. ft. 88. Non ft Scordò il Re , &c. 
C. 45. ft. 29. Per cui fi Scordi il primo , &c. Cosi egli, e 
parecchi altri Scrittori d'autorità , che ufando quella 
• , voce, le han dato il correr per buona.. E forlc da Ri- 
cordare hauran formato Scordare , come da ingom- 
brare Sgombrare , e tanti altri verbi , al cui capo l’S 
aggiunta , ò ricambiata con akun’altra lettera , dà 
forza di ftgmficare il contrario. 

Jt k 4 QSSJZR- 
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OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' A MENTA* 

P Arve a l P. Bar té che la Crufca poco , o niente appro- 
vale il Verbo Scordare, fignific andò Dimenticarli; 
e perciò sfór%offì a portarne gli e [empii . Ma doveva av- 
vertire, che i Signori Accademici regimarono, Scordare.* 
Attivo contrario d' Accordare; come, Scordar Je corde* 
Scordare il liuto- Scordare Neu. affolutoi come , 11 liuto 
feorda da gli altri frumenti . Quella voce feorda da_> 
quella . E Neu. puff, che vai Dimenticarli : com' Io mi . 
feordo di ringraziar chi debbo: Tu ti feordafti di feri-* 
vere: S’cgli A feordafle d'attcnermi la proludiate c. E 
portandogli e [empii in tutti e tre le figmfìc anioni , cbc_, 
altro dovevan farei 

L' e [empio che porta dell' Ar lofio , d'ejferji u[ato 
Scordare Att. fignijicando Dimen i carli ; 11 /aiutargli 
amici havea /cordato, «o« è da imitarfi . Credo poi, che_, 
piuttofto da Accordare , che da Ricordare fiaj ì fatto 
Scordare. 

' Malamente , bene adoperarfi per Male * , 

CXCILIk Alamentc fi è condannato l’avverbio 
IVI Jì/a/cmtwfe adoperato in fentimcnto di 
Male : c uo perche il Vocabolario ne riftrigne il li- 
gnificato ad Aframente , Crudelmente, Con danno : ove - 
ro , Grandijfim amente . Egli , non per tanto , vale al* 
tretranto bene per Male. 

Erunetr. licttor. La gente vivea così Malamente. 
Malamente [eguendo la virtude . favellare tanto , e sì 
Malamente. Di mala maniera ujdno Malamente eloquen- 
za . Dunque Malamente dijfe , &c. Alber. G. traci, i. 
cap. j8. V[a delle co[e accettate, ma non Malamente. 

Ciò. 

. i • f. 
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Gio. Vili. lib. 4. cap. 29* La Città era Nbtlantente cor- 
rotta di refia , 

! 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

E Gli c nériflìtnot che V Avverbio Malamente di rad ó 
ufojfi , e s'uft per Male : cioè per lo contrario dell' 
Avverbio Bene» .fTtefio nondimeno non fu, e non è tutta - 
via'i perche altro non ftgnificki , che Aspramente , Cru- 
delmente, e GrandiiììmSmente in mal fenfir, ma perche 
s'è tifata , ed iifaft qtiafi fempre nel fignificato del Latin 0 
Male, la voce accorciata Male ; e piu a rie i/o Mal: cioè. 
Mal per me* Mal per te , Mal per noi, Mal per loro, 
che tante volte ne' parlari (i dice : Mal credi , Mal fa. 
Mal polliamo, Mal penfaiti , Mal conobbi : e cosi in _» 
pfeJJ'o che infiniti Verbi, e in tutti i Tempi d'effit Ne ria - 
feirebbe che languì dijfimo il parlare , c forfè fconcio con 
dire , Malamente per me , Malamente per voi , Mala- 
mente credi. Malamente penl*fli ; e c.All'inccntro è fia- 
to, ed c in ufo per Aframente, Crudelmente,Grandif~ 
fimamentc , perihc quel tcrapo , che ci vuole in pronun- 
ciar qttefii Avverbi , ci vuole ancora in profferir Mala- 
mente : oltre all' aver lo fieffofuono. E poi cosi lontané 
dal vero , che i buoni Vocabolari Tofcani, come quel del- 
la Crufca , e d'Adrian Politi, non diano a Malamente an- 
che il fignificato del Male de' Latini , che 'n tutti $ duc~* 
lewefi , firnificare eziandio , Di mala maniera , Di mal 
modo* che tanto vagliouo quanto Male . E inoltro danti 0 
all Awcrbig Male // fignìficato ancor d'Afpnaumcn- 
te, Crudelmente , untuiol co Verbi Me^rc , Trattare, 
cioè Malmenare, Malt rateare: e dicendo fi, Fu aliai mal- 
menato da'ncmici , Fu molto maltrattato da foJdati; 
vai lo fiejfopcbe Fu aliai altramente, crudelmente trat- 
tate da’ncmici, da'foJdati. Sicché par che Malamente--, 

• • ' * ' cm*- 
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e Male poffan dirfì anche vicendevolmente , ove 7 buon—» 
f indizio, e 't buon fuon Juono il permette , 

Mediante dato al Plurale. 

CXClIl.Ty K Ediante il corfo del Cielo , fi^ben détto 
IVI da G.Vill. e Jì legge nel Vocabolario 
alla voce Mediante .Se poi abbisognandoci il Plurale, 
polliamo ulare quello medelimo Mediante, 6 ci con- 
venga mutarlo in Mediatiti le influenze , Mediami i 
corfi del Ciclo , il Boccacci con un paio di teflimoni 
eialiìcurcrà del nò : dicendo egli l'iloc. lib. 6 . num. 
317. Mediante molti pericoli , e n. 295. Mediante molti 
acerbi enfi. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' A menta. 

N E Ila prima Crufca non v'cta che un' esempio della — » 
Propofi^ion Mediante , attaccata a voce del nu- 
mero del meno : e notando UT afoni , effe rfi detta ezian- 
dio col numero del piu 3 vedefi nella feconda del i6pi. I' 
efemplo che dice , Mediante le quali, e c. fenica dirfì, che 
fia Proporzione. E in luogo di notar fi, Propolizionc , 
vale Col mera , Con 1 ajuto , e c. come fi legge nella. _» 
Prima, fi fcrijje ; Maniera dinotante Col mezzo, Con_i 
l’ajuto. Ma ben potevan que' Signori mantener quel che—» 
unà volta avevano fcritto , fen^a ne meno accrcfcer que- 
fta voce d'altri efempli , baftando aver notato , effer Pro- 
porzione ,pcr poterfi ufare , così nel fingolare , come col 
Plurale : in qut^t medefima maniera che così dicefi Ver- 
lo la fclva,che Verfo le montagne, Dopo Pietro, che 
Dopo i nemici. Intorno a lui, che Intorno a loro, Ra- 
lente la Terra, che Ralente i Solchi. . Ne fó perche a' Si- 
fuori Accademici del i6pi. non parve piu Propofnionc, 

• • quaa- 
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quando Proporzione chiamolla lo'fteffo Taffoni. Comunque 
fia , è da nótarfi , thè ’/ Boccaccio nelle migliori Opere__, 
fue, cioè nelle Novello , e nel Labirinto , non ufo II ai e_, 
perciò parcamente dobbiam valercene : e dove pa)a bcne~» 
Bufarla . Ma perche a molti è piaciuta , e piace , fenz i *—» 
confiderare che fa Proporzione, e per conseguente una par- 
te invariabile dell' Orazione^ ban detto, e dicono fconcia- 
mente nel numero del piu , Mediami . £ peggio i nojìri 
Curiali , che iicon Mediantino. 

' . Voci fncopate frequenti aficor nella profa . Al- 
tre dijlcfc fuor dell’ ufo coi tini me . 

CXCLV. A Cacche raccapriccio , e orrore nono 
XjL prenda ancor voi , come fuoic i nul- . 
la fpcrti dei ben parlare , i quali udendo ne’ compo- 
nimenti in prota nome , ò verbo fmeopato , follìa no, 
c fi contorcono , come lì fù fopra chi parla liccauufo 
( Vogliono, che lì dica Adoperare , non Adoprarej», 
Comperare , non Comprare , Caderi , Diritto , &c. 
non Cadrà , Dritto, &c*. Pcroche un tal lìncoparc , 
eh clìì chiamano ftorpiarc , 1‘ han per licenza cosi 
propria de’ Poeti , òhe non compera in niuua guifa a’ 
Probatori ) io mi prenderò quelli briga d‘ infilarcene 
qui una filza , baftevolc non folamcntc à lbdisfarvi , 
ma forfè a noiarvi. leggendola. E per non muitiplicar 
foverchio in paròle , vo’ehc mi balli il nuli’ altro, 
cheaccennarc illuogodcll’ Autore , che 1 ' adopero. 

Adopra , c Adoprarle. Aib. G. tradì, i.cap.4 6.Jdo- 
prano Boccacc. Piani, lib. 5. nuni. qj. Brunect. Kct- 
tor. §. maceria . Oprare Crcfcen. lib. 1. cap. 12. e c. 
15. hoc. Piana- liij.i. nu. loH.Biajmno Alb-G. fui. 47. 
Accadrà Am. Ant. foi. 3 jo. Cadrà , Cadranno , Cadremo 
Ahi. Ant. fol. 147. Punii v. fai. p. j®o. 275. Alo. G. 

" crudi. 
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fraft. i. cap. 48. c 64. due volte G. Vili. lib. 12.C.18. 
Comprare , Comprato G. Vili. lib. u.cap. 52. lib 12. 

сар. 72. Boccac. Filoc. lib. 6.11.50 57.21 3. Dritto Boc- 

сас. N0v.45. Amct.fol.44 Fiam.l.i. al princip.Crcfc. 
lib. p. cap. 52. M. Vili, lib.2. cap. 52. Drizzato Boc- 
cac. Introd. Odrò per Udire Alb. G. traft. 2. cap. p. 
Spafmo Crefc. lib. 1. cap. 2. Sgombro G.Vill. L. n.cap. 

1. lib. 12. cap. 16. Filoc. Vili- cap 81. due volte , c c. 

8p. po. due volte . Soffrire , e Sofferto Alb. G. tr. 1. c. 

55. e 4p. Boccac. Fiam. li. 7.11. 41. Temprò Boccac. 
Fum. lib. 1. num. 75. Filtrò Bocc. Filoc. lib. 7. num t 
45p. Vaino per .Vagl.iono , ( ma non da ufarfi ) Alb. G. . 
tr. 2. cap. 54 .Turno per Furono Dance Con. fol. 58. 

Di Puonno ,c Demo , c Ferino parleremo piu avanti. 

Al contrario , Ponere , Opponere , e Sponere , per 
lo piu ufato Porre , c Sporre , &c. Ani. Ant. fol. 16. 
e iop. M. Vili. lib. 4. cap.55. G. Vili. lib. p. cap.504. 
Federai per Vedrai, che piu volentieri fi adopera Bocc. 
Nov.20. Similemente Nov.5. Humilemcntc JNov. 1. To- 
nerebbe Dante Conv. fol. 2. Convertifca . Creic. lib. 5. 
c. 5. Seguifce Alb. G.tr. 2. c. 25. c 2p. piu volte Boc. 
Nov. 52. Am. Ant. fol. 47P. 481. &c. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

^ • 

S ’ E' vero quel che 7 Bar teli diffe nell' Avvifo a.' Let- 
tori , tn egli s'infingeva qUci chf davan quefla , o 
quell' altra regola, per dire innocentemente qualche cofcL-» 
giucbezole contro di loro j qui jen%a dubbio appari fee ve- 
rismo. E qual mai buon T ofeano poteva biafimar nelle _* 
Profc i moderati accorciamenti, le fmcopi,i troncamenti-, 
fe quefii fono flati introdotti a render piu leggiadro il 
parlareìChi mai Je non affcttatijfimamltc direbbe^ offeri- 
rò, inlino che viverci , umiieracnte tutte le ingiurie*», 

che 

' ' v 
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che a difitto, ed a rovefcio mi faranno fatte ; poiché.» . 
la virtute della umiltate infogna di adoperare lj pa- 
zienzia ì Opiuttojlo , Soffrirò ìnlìn che vivrò , umil- 
mente tutte l'ingiurie, che a dritto , ed a rovelcio mi 
faran fatte ; poiché la virtù dell'umiltà infegna d’ 
adoprar la pazienza ì Non dirà il Prefatore , Alma per 
Anima , Frale per fragile , Polve per Polvere , i/o n no 
per Poffono , Princeper Principe , Spirto in luogo di 
Spirito, Abborro, Affalgo, Pero, Fato, Langue, Nutre, 
in vece di Abborrifco, Affilifco, Ferifcó, Patifeo, Lan- 
guide, Nutrifcc: opure Aita , Ameria , Carco, Divo, 

Empito, Ermo, Fea, Imrnago, Plato. Pria, Varrò, Vi- 
feo; per Ajuta, Amerebbe, Carico, Divino, Empiuto,- 
Eremo, Facea* Immagine, Platone, Prima , Varrone, 
Vifchio;A/.t non per tanto avrà sepre neceffariffìmamente 
da dire , Opera, Operare, Adoperare, Caderebbe , Ca- 
deremo , Comperare, Diritto, Dirizzato , Oderò, 
Sgombero, Sofferirc, Sofferito, Temperò, Viverò.e c. 

E forfè il piu delle volte dirà con vagherà Opraro, 

Adoprarc , Cadrebbe , Cadremo , Dritto, Drizzato, 

Odrò fempre, 0 piuttoflo Udirò, Soffrire, Soffertoci v- 
rò: e fempre Terrò, Manterrai, Sotterra: e cosi in altri 
tempi : Tratterraiti, Tratterrcmci, e c. Riterranno, e c. 
Malvolentieri, Malmenare, Vedrò, Vedrai, e c. Cor- 
rà, Dorrò, Verro, Parrò, Morrò , Porrò, Avrò, Trar- 
rò, Rimarrò, Vorrò, Saprò, Andrò, Corrai , Dorrai, 

Verrai, e c.e tante e tant' altre voci, e Verbi fi fatti, ebe^ 
affettatamente , e con injopportabil languide?^ 1 dirci - 
bouft Tenero , Mantenenti , Softenerà , Trattenendo, 
Tratteneremoci, Ritencranno, Malevolentieri, Ma r 
lemenarc. Veder ò, Vederai, Coglierò, Doler ò, Veni- 
re , Parerò, Morirò, e c.E fe non diciamo Bia fonare, Spai- 
mo, ma Bialìmare ( c cosi ne gli altri Te?»p/)SpafImo, e 
per lo mal fieno delle prime , c difficoltà che sha in prof- 
ferir- 

1 
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ferirle ", e per la facilità che fi truova a pronunciar le fe- 
conde, Se non fi dice Accadrà, Vaino, Fumo , ne meri-» 
dicefi, Piggiorrefti, Merralle, Guarrà , Mormerrà, o 
Ddìderrei,per Piggiorcrefti,MeneraJle, Guarirà, Mor- 
morerà , e Delìdererei : quantunque la prima del Boc- 
caccio , la feconda del Pafiàvanti , la tenta del Crefcenxf, 
e l altre due d' Albert an Giudice. Edio nondimeno pur' 
tiferei Merrolle, Guarremmo, Guarrefte, Guarranno: 
ed anche ne gli altri tempi , e nell' altre perfone : parendo 
al mio orecchio bcllijfimo l'accorciamento in Menare , e 
Guarire. 

Se poi dice nel fine, thè iTofcani, anofi gli fioffi nemi- 
ci de gli accorciamenti inprofa,piu volentieri dicon Pojr- 
- re, Sporre, Opporre, Co rie, Torre, Condurre, Ridurre, 
ec.che Ponete, Sponerc,Opponere, Cogliere, Togliere, 
Conducere, Riducerc; come potè dir nel principio, che-j 
udindofi dacoftoro in Profa Nome ,o Verbo fincopato ,ft 
contorcono come facci Martellino ! 

Di Vedcrat, Simikmente, Humilemcntc, Tone- 
rebbe , Segui Ice , non c da f ar conto -, avendofi piuttofìo 
per i fi tr regioni, ò per parole di rado ufatc : giacche qua- 
fi fempre ne'Tcfii JieJji leggefi Vedrai , Sitnilinenrcj, 
Umilmente, berrebbe, ìncguc. E fc finalmente regifira—» 
Convertilca, credendo che debba dir/i Converta; <1 w»e_» 
par , che venendo da Convertire , non ‘poteva dirfi che l_» 
Conveniva. 


Allargamento della voce Ambafciata. 

CXCV. A Mbafciqta , avvila il Vocabolario elle— 
J\ re ,£ficcl che riferifee l' Ambafciatore > 
è altro mandato . Ma io ò male intendo Gio: Villani , 
ò ella puòeflcre ancora le pedone in opera d’ Ani - 
bakeria > c 1’ ufficio fteiio , Delcritta dunque che il 
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Villani hà lib. iz. cap. 107. la partita di certi Am- 
• bafciadori, foggiugne, Non fi ricorda a' noftri dì sì ric- 
ca , e bonorevole Amba fiat a , che ujcijfe di Firenze. 
E lib. 7. cap. 41 . IL Re d ’ Erminia andò per J’occorJò alla 
• ran Città del I origi ad Abagd Cane , fornita Jua Amba- 
sciata , il detto Abagà , &c. cioè il tempo , ò 1 ' ullìeio 
dell’ Ambafccria. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENE A. 

C He Ambafciata ( 0 pi uttojlo fc conio i Sanefì Imba- 
rdata ) vaglia , non Jolamcnte quel che hanno in _» 
eommijfion di dire gli Ambafci adori , ma eziandio tutto 
il carico d ’ e ffi , e'I tempo del di loro ujtcio io noi niego : 
e'I fecondo efcmpio del Villani, il conferma. Ma cbe_' 
comprenda ancora le fieJJ'e perfone elette a tal uf eio , il 
niego ,e dico , che nel primo efempio del Villani la voce 
Ambafciata, fia trafeorfa chi fa come, per Ambafccria, 
che propriamente fignifica , e tutto il carico de gli Am- 
ba fciadori , e gli buomini fiejfi di quel grado . 

Por niente col terzo cafo , e col quarto. 

CXCVI. He fi dica Por mente ad alcuna colà, 
V-i parrà si ragionevole all' orecchio, che 
chi non sa piu avanti , li farà agevolmente à lenten- 
tiare, che Non li può dire altrimenti adir fenza er- 
rore . Cosi parlarono Ser Brunctt. Rcttor. Ponete _* 
mente alle pene di Ccfare . Dante farad. 24. Ponete _* 
mente alla Jua voglia immenjà. Aib.G. trad. 1. cap.14. 
L' ira a ninna cojà Pon mente. E cap. 6 o.Pon mente alle 
cofe. E cap. 6 ].Pofi mente alle opere . Pctr. Son. zòj. 
Pon dal Ciel mente a la mia vita ofeura. Trionfo della-» 
Lama cap. 3. Fon mente a i altro lato . 


Ma 
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Ma vuol Porli mente gli efempi , che fìeguono, 
« vedrafii , che cortr’ il Por mente col quarto calo ,o 
qualche altro egli fia, non hà voce il Non fi può . Dan- 
te Conv. fol. 30. Ponete mente la fua bellezza , che è 
grande. Bccc. Kov. 7 9 . Ponete mente le carni nofire. Alb, 
G. tr. 2. c. 17. Propria cofia è di por mente V altrui fiol- 
pitia , e dimenticare il fuo vizio . E c. 25. Poni mente 
lo principio , e la fine. Ec. 41. Se la ragione ben porrai 
■ piente , Palfav. fol. 276. Fon mente i ficpolcri, &c , 

Ancor da olfervarfi è quell’ altro del Palfav. fol, 
120- Tu non dì nulla al Prete ì fienlo ben mente , Che 
4ì tu di lui ì 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' A ME NT A, 

L * Fjfcrfi detto Por mente , e una volta forfè Tener 
mente, fienza'l fogno del Terzo cafo , ofen^a l' 
yirticolo di tal Cafo ; parve afidi ftravagante al Bartolii 
e n' arrecò gli ejimpli , non per arriubirnc la Lingua-, 
f na ( come fe qua.fi in tutto quefio libro ) per far vedere le 
fvenevoli formole de' T efii , che gli fi citavan contro a _» 
quel eh' egli aveva ficrifto , tiratovi pcravventura dal 
mal' ufo del fuo fccolo . Ed io che mi fono ingegnato per di- 
fefa de' Te(ii,a trovar la ragione di ciò che diffido ; qui , 
a dir vero , ho hen fudato a rinvenirla , Imperocché il dir 
che i Tof ani han fovente intralafciato i fegni del Secon~ 
do , e del Terzo cafo , e talor gli Articoli de' medefimi 5 
come Per la pietà diletto , La Dio mercè , A porta_. 
San Piero, A cafa il Notajo, Ver me ,' Sopra te , Dire 
altrui , Combatter corpo a corpo , Dimorar folo a__* 
Polo fin luogo di, Per la metà di diletto, La di Dio mer- 
cè, Alla porta di San Piero i Alla cafa dd Nota jo , 
Verfo di me , Sopra di te , Dire ad altrui , Combat- 
ti e a torpo a corpo , Dimoiare a fplp a folo ; non m' 

tt*- 
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è partito di poterfi tirare eziandio in queflo cafo : poiché 
fhmo particolar privilegio de' Pronomi Altrui, Colui, 
Coki , Coloro , Collui , Coltei , Colloro , Loro , e_, 
principalmente di Cui, di non ammetter fegno di Cafo 
avanti d ejfi : e così delle Proporzioni Apprettò, Avan- 
ti , Centra , Dentro , Sopra , Sotto , Verfo , Intorno, 
e d altre, affa: , di rifiutare il fegno del Secondo cafo , o di 
mutar l Articolo di tal Cafo tn quel del .Quarto , accom- 
pagnando/} co' Pronomi Me , Te , Se , Noi , Voi , Lui , 
Lei .Stimo finalmente efferfi detto con vaghezza da Gio * 
vanni , e da Matteo Villani, Combatter corpo a corpo. 
Dimorar iolo a folo : percha-l' A in sì fatti modi di di- 
re, non è fegno del Terzo cafo, ma del Sefto , valendo Con. 
E pereto non ben direbbefi , Metter fuolo a fuolo , Stillar 
Goccia a goccia,Mcdicar frullo a frullo, Rodere feor- 
7"ji a feorza , fagliar brano a brano , Ricogliere una 
a una : Andar Due a due , Tre a tre , Dieci a dieci : 
Vedcrfi Ora a ora , Quando a quando , e c. , ma-. 
Mettete a fuoio a fuolo , Stillare a goccia a goccia.». 
Stare a canto a canto , Sedere a iato a laro , Cam- 
minare a dicci a dieci , e c. Perciò meglio m' è paruto 
offervarc , che con quefta voce Men tc\ che vai la piu. 
nobil pctcn^a dell’ anima ) s' unifeon molti Verbi , con 
frammetterci fi il Segnacafo A, o la Prepofirjone ln,in^ 
luogo di tal fegno ; come Avere a mente , Venire a men. 
te, Tenere a mente, Mandare a mente. Recare a men- 
te, Sapere a mente : o Avere ih mente , Venire inj 
mente : e così in tante operazioni della mente . Or met- 
tendoli il fegno del Terzo cafo avanti a Mente , non fi può 
tal fegno , o Articolo del medefimo Cafo , mettere appref- 
Jo , e dire , Avere a mente a Francefco , Venire a men- 
te al pencolo. Tenere a mente a quanto accade, Man- 
dare a mente alla lezzione , e c. Ma la cofa fu la qua 
f a ggira la mente , ponfi nel Quarto cafo , e perciò fervt} 

LI quei * 
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quel pegno , o quell' Articolo: dicendopi , Avere a menu 
Francefco, Venire a mente il pericolo , Tenere a_> 
mente quanto accade , Mandare a mente la lezzione. 
E perche di tante e tante operazioni della mente , pelo 
l'or mente ( giacche Tener mente di rado s ' è detto , ed 
oggi è modo di dir della plebe ) diceft fen?a tal pegno, qua- 
fi che vi s' intenda j può piar con ciò , che l' aveffero upa- 
to col .Quarto capo , come con tutte 1 ‘ altre operazioni. Se 
tal ragion non attaglia , io non ne truovo migliore . Anzi 
dico , che quantunque ben' attagliale, o qucjèa , o l' altra -, 
non è da imitaci tal modo di dire : come piacque di fare 
al Banali , dicendo , Ma vuol porli mente gli efcmpli. 

OJpervationi popra il verboTrapandare . 
CXCVII-T'\ I quello verbo hò che dirne primie- 

• JL-J ramente , efferfi adoperato attivo dal 

Davanzatr . 11 Vocabolario ne dà in pruova un’efcm- 
pio, che per avventura non fodisfarà ad ognuno , 
cioè La vigna T rapandata . Comunque lìa per eflcre , 
i due feguenti fon Tuoi , e indubitati . lib. z. Annal. 
Avea 7 rafundato l' eper citar le , e lib. i i.T anta peienz* 
in Italia antichijjima non Pi T rapandajfe 

Oltre a ciò li può muover dubbio (òpra alcuni 
tempi di quello medeiimo verbo : per efempio , 
debba dirli Trafandano , ò Trafuanno , ò le almen li 
può dire Trafandano , hor che non e piu in ufo Andi, 
c Andano , come quando diflero Dante Inf. 4. Innan- 
zi che più Andi , e Alb. G. tr. z. c. 1. Mezz A morta, la 
Ù pelano , e Andano via . 

Dante nel Conv. fol.90. fcriflc Traptanno , non 
Trafandano . £ fol. 1 13. Accioche non 7 raptada ; e non 
Trafandi . E nell’ Ini. z8. Prima eh' altri dinawj li 

Rivada . che torna à limile di Trafuada . 

• Ciò 
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Ciò nulla ottante io non mi farei à condannare.» 
il Davanzati , che nell’ 1 1. lib. degli Annali , fcriflc 
Se tutte le guerre Riandi ; e non Rivai : e cosi del Tra- 
mando , e Trafandi. 

' il 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

N On perche tal Verbo è compoflo da Trai, e Andarci, 
ha da imitar le voci del Verbo Andare , edirft 
Trasvò, Trasvai, Trasvà , e Trasvanno, come alcu- 
ni de gli Antichi ban detto ; ma come in molt' altre voci 
compone, ft regola da fie, fenica aver fi mira donde deriva ; 
e perciò dicefi l’rafando, Trafandi, Trafanda , eprefien- 
temente fcmpre Trafandano, e c. 

Notifi , che nella prima Crufica , nel luogo del Convi- 
vio di Dante fu fcritto , Silloggizzino : il che avvertito 
dal T aJJ'oni ; in quella del 1691. emendoffi Sillogizzino. 
Ammendojfi ancora il luogo delle Collazioni . Ma con pace 
di que' Signori non mi piace , che ’n quella del 1691. nel 
fine fi dica, la Att.Sign.Trafcurare, Dismettere; quan- 
do il primo efempie che in effa fi nota , è quel delle Colla- 
zioni de'SSJPadri , che dice, Che dopo tante fatiche, cj 
virtudi , le quali egli avea trafandato , tutti i Monaci 
abitanti nel detto luogo ; deve Avea trafandato , è 
fen^a dubbio in Att.fignif. e altro vuol dire , che Avea.* 
trafeurato, Dismetto. Perciò potevan traferivere colle _* 
accennate emendazioni quel che- notojfi nella Prima ; cioè, 
dopo efifierfi detto nel principio in Att.fign. Trafcurarej , 
Dismettere: Lat.Curam intermittere -, fiegue in quella** 
91 ufi ameni e il traforino efempio delle Collazioni. 
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Lungo per Aceoflo. 

CXCVIII. T"N Ella Prepofitionc Lungo , data a’ luo- 
JL/ ghi, come a dire, Lungo la via, Lun- 
go il mare, .Lungo il lito , il Vocabolario hà efempi: 
non cosi del darlo à perfona,ehe pur c bello à faperfi,e 
altrettanto ad uiarfi . Ma prima e da infegnarc a gli 
flranieri , che Viaggiar lungo il lito , non e viaggiar 
per lo lungo del lito ; né Lungo il mare , e andare per 
la lunghezza del mare , ma vicino, ralente, accodo : 
talché chi cantina s'u’l lito , non camina Lungo il lito, 
ma Lungo il mare : e chi naviga ftretto à terra , navi- 
ga Lungo il lito , non Lungo il mare . 

Hor quanto à Lungo dato à perfona , eccolo in 
Alb. G. tr.i. cap. 44.Z)«c ladroni , pofli Lungo /«/(cioè 
Chrifto in Croce \da ambedue le latora. Dante inf.io. 
Allor forfè a la vifia f coperchiata pn ombra Lungo que. 
fta( di Farinata ) infino al mento . Inf. zi. Im accofiai 
fon tutta la perfona Lungo il mio Duca. Farad. ?2. Siede 
Lungb' effo , e Lungo /’ altro pofa Jjìuel Duca,fotto cui , 

C -re. E nella Vita nuova del medciimo fol 15. Avven- , 
ne , &c. che mi parve vedere nella mia camera Lungo me 
federe un giovane vefiito dì biancbiffime vefiimenta . 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' A MENTA. 


P Arve bello al B art oli , il dar la Prepofìjione Lungo 
a per fonai ed a me per l'oppofito par cosi frano , eh* 
io dico , tal prepofrgione , non efferfi data che a Via ; Ma- 
rc, Marina, Riva, Lito, Fiume , 0 s' altra cofovè colla 
qual fi pojja efprimere il foo proprio lignificato, cioè di Per 
lungo ; onde dicendo fa^. degli Vberti nel Dittam. 
3.14. 

. Seat- 
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Sempre parlando Lungo a la marina 
Andammo per le parti di Peloro; 

E nel lib.^.alC.j. 

Noi andavamo per que’luoghi Urani 
In ver Levante Lungo la marina^ 
nitro non volle Significare , che 'l camminar per lungo la-» 
marina , cioè per la lungheria della marina , rafente effa 
marina;non ?ià , Ver la marina. E 'l Petrarca 
Cosi Lungo l’amate rive andai; 
cioè , Andai per lungo le amate rive , Per la lungheria- 3 
dell' amate rive. E J'e 7 Bocc.nclla jV.S. delta 7 . Gior. Jèn •. 
%a accennar moto , ma a Significare fiato in luogo , dijfie 
Conciolfiacofachc la Tua camera foflc Lungo la via-,; 
volle intendere , che la camera [offe pofia per la lunghezza 
della via , non a capo la via, 0 in mejjo della via . Così 
nel fine della medefima Gier.H Lungo al pelaghetto 
tavola pollili ; cioè Per lungo il pelaghetto , Per la lun- 
ghezza del pelaghetto . Perciò ben dijfe il P. Mambelli nel 
r.um.i. del C.i6j. delle Particelle i Paleggiar lungo il 
mare* Caminar lungo il fiume, è non pur paleggiare, 
cCaminar vicino al mare , o apprefìò il fiume , ma 
palleggiare , e Caminar l'opra il lido del mare > e fu la 
fponda del fiume per il verfo della lunghezza . E così 
Spiega t al Prepofizjone, eziandio il Politi nel fuoDiZTiona- 
rio. Ne, per confierma della mia opinione , io truovo ejfierfi 
detto , Lungo il letto, Lungo il macello,Lungo il foco- 
larc, Lungo la danza, e c.per Allato al letto, Accanto al 
macello. Vicino al focolare, Rafente la danza. Or co- 
. me fi potrà leggiadramente dire , Lungo il lupo, lungo il 
cavallo , Lungo me , Lungo voi , Lungo Pietro ; per 
Accanto al lupo, al cavallo, a me , a voi, a Pietro ? E 
fe Albert.Giud. e Dante il differo ; in molte altre cofic an- 
cora non fon da imitar fi, .... 

/ \ . • x \ ' . * • * r. v. ‘ .* - •* » 
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Se fi debba fcrivere Con la , Con le , &c. ò .Colla , 
Colle , &c . 

CIC. Hi fcrive Con la penna , c chi Colla 

V-l penna : gli uni , c gli altri bene , e 
male: bene , fe comunque eflì ferivano , hanno per 
altrettanto ,chc il loro, buono il diverfo modo degli 
altri:malc fc voglion fare il lor ufo debitori lor pia- 
• cere , mifura e regola dcll’univerfo . A me in quell’ 
ultimo tempo piace di fcrivere Con la , e Con le innan- 
zi à confonantc ,.Co//< , e Colle innanzi a vocale , ò a 
voce, che incominci da S con altra confonante appreL 
fo : e ciò per null'altra cagione , che del cosi aggra- 
dirmi all orecchio; echi i fuoi dicono altramente 
feriva altramente; chefe vuol tenerli su la regola 
degli antichi , feriva come gli viene alla penna, hor 
all’un modo , hor all’altro , che quella fu d’elfa l'u- 
fata , e da tutti , c per tutto il decorfo delle loro fcrit- 
turc. Aprianne alla ventura il piu vicino de’tanti, 
che ne hò qui hora davanti , il pulitilfimo Palfavanti 
fol. 28. Giciit Cbrifio ce ne ammaeflr* per fe niedeftmo , c 
con le parole , e Con l' e ferri pio , Con l'efempio t che &c. 
còn la penitenza fu* , e Con la fua tentazione , &c. Con 
la paffione , e con la morte fua. Voltiamo carta. Con i~ 
ejemplo , e Con la dottrina. CoU efempio , e Colle parole . 
fol. 30. Coti le parole , e Con le opere . Cerchianne quà, 
c là in pili altri luoghi . fol. p. Coll* giufliti+. fol. 6. 
Con la dolcezza . fol. 17. Colla quale s'afpetta. fol. 2 6. 
Colle molte riecbczjZf- fol.i. Con l'effetto, fol. 61. Con 
f albergatore . fol. 210. Con la carità , Colla umiltà , e 
Coll'altra virtù . E cosi per tutto . Prendiamo hora il 
Decameron No v. 2. Colle opere ,eCon le parole-Nov. 
1 J. Chi teneva Con l'uno , echi Con l'altro. Nov. 18. 

; . Con 
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Con U Reina , e co» la nuora . E cosi per quanti Scritto- 
ri v’ha , e per quante carte hanno i lor libri- 

f OS SERVAZ IONE DEL SIG. NICCOLO' A MENTA. 

I L Satinati nel fine del to.x.de'fuoi Avvertimenti, pri- 
ma regiftrò Collo, Colli, Colla, Colle, e poi Con la 
Con li, Con gii, Con la , Con le : eh' è quanto a dire 
che poffan{ fecondo la di lui opinione) fcriverfi nell' una-», 
e nell'altra manieraima par che piu appre%ga(fe le prime , 
poiché prima regifirol le . Per l'oppofito il Rufcelli ne' Co- 
ntentar) al lib.j. nella pag.’yi’j., aveva detto -, E vitio, 
{convenevolezza grande lo fcriverc Colla , Colica, 
Collo, Colli, in vece di Con la, &c. Colla mano, Col- 
le fcritture. Collo Audio, dovendoli Tempre lafciar la 
Con intera - Ma 7 Caficlvetro nella Giunta alla pag. 64. 
del tom.z. Ora io confeflfo, che in Collo, Colli, Collant, 
Colle , Ti debba raddoppiare L , elTendo compoftc di 
Con , mutato iVin L, e di Lo, di Li, di La, e di Le : e_> 
cosi pare, che li truovi fcritto apprelfo gli Scrittori,e_> 
fpcciaimentc antichi ; ma nondimeno comunemente, 
fi dice Col nel minor numero, c Con gli nel maggiore^, 
feguendo Vocale , o S accompagnata da. Confonante 
nelle voci malchili, Con la nel minor numero, eC««_» 
le nei maggiore , feguendo , o non feguendo Confo- 
nante nelle voci femminili . Or' io dico così -, fe ragion-, 
vuole che fcrivafi Collo, Colli, Colla, Colle , così come 
Dallo , Nello, Dalla, Delle, e c. quantunque compofte_, 
.di Da, e Lo, La, Le, e c. e di Ne, e Lo, La, e c. e nella _» 
medefima maniera che togli endefi la N , e l'I da Con il 
fi dice Coi : e così ragionevolmente fcrijfero i T ejti della 
Lingua j perche prefentemente non s'ha a far lojleffoper 
una piu chiara , e forte ragione, eh' èque fia , di così, prò - 
nttnifarfil Non v'c ehi pronunci , 0 pronunciar pojfa Con 

~ LI 4 
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lo, Con li, Con la, Con le; ma tutti Collo, Colli, c c.B 
fe Jcrivefi oggidì Grazia , Divozione , non Grati» , Di- 
votione , perche così vengon pronunciate : fcrivefi , Ed 
ancora, E potendo, non Et anepra, & potendo, perche 
eziandio fen%& ’ / T fi pronunci* tal Congiunzione: fi feri - 
ve Onore, Umiltà, Coro, Ancora , non Honore , Hu- 
miltà, Choro, Anchora , perche fema la H fon proffe- 
rite: c Filofofo, non Philofofo, Profeta, non Propheta, 
per lafteffa ragion della pronunzia: e Atto per Apto, 
Dotto per Doéto, Maddalena, per Magdalena, e c.,per 
qualdiverfa ragione non s'ha dafcriverc Collo, Colla_», 
e c. quando Collo, Colla , non Con lo, Con la fi profferi- 
scici a chi poco giudizio fament e dice, che deb ha» fi sfug- 
gir Collo, Colla, perche la prima, vai la parte del corpo 
che fofliene il capo ; la feconda , la fune per tormentare i 
rei,o quella materia tenace che adopcrafi ad attaccare un* 
cofa con un'altra : e così forfè di Colle , e Colli , effendo 
an^i Nomi , che Articoli \ rifpondo , che ’n qnefii lignifica- 
tici primo 0 fi pronunzia aperto,nel cafo nofiro fi pronun- 
zia chiufo:ficcomeVoto col primoO chiufo,val Boto, <%uel 
che fifa a Dio,a'Santi)con quell'O aperto, vale il contrario 
di Pieno : nc per isf uggir tal' equivoco fi dice Boto (com'é 
anche ne'Tefii )nel primo fignificato: ne in tant' altre voci 
, colla E , or chiufa,or'aperta,s'è variato i modo di fcriver- 
le: quantunque l'aveffer fatto due grandi huomini , cornea 
Claudio T olomei, e Giovdhgiorgio T rijfino. 

Aggiurgafi , che quei che fcrivon Con lo , Con la.,, 
e c. fcrivon sì fatti Articoli ,feparando il Segnacafo Con 
da gli Articoli Lo, La, Le; perche J'crivcndofi uniti, non-» 
potrebber negare d’averfia fcriverr Collo, Colla, Col- 
ie, non Con lo , Con la , Con le, come fiimò il Cafielve- 
tro nel cit. luogo , contra la natura delle lettere nel lin- 
guaggio Italiano, Or'effendo quefti Articoli , non [empiici , 
ma cqmpofii , cioè di Segnacafo , c d' Articoli , per neceffitd 
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Ufc i Ando la prima, figura di Con lo , Con la , Con le , n‘ 
han da prendere un'altra , con far di due parole una : altra- 
mente nonfarebber piu Articoli , ma una parte d' Orazio- 
ne f piegata con piu parole , cioè con un Segnacafo, e coil^ 
un' Articolo^ e non pctcndofi fcriver Conio » Conia, Con- 
le, neceffariamente s'ha da Jcriver Golio,Colla, Colle» 

Se finalmente così fcriffe il parchi con tanti altri 
Mei decimo fefio fecola ; fe così fcrivon prefentemtnte i dot- 
tifimi miei Signori , L'Abate Anton-Maria Salvini , e ’l 
Marche fe Giovati- Aojepp e Orfi , imitando i Signori Acca- 
demici Fiorentini , che cosi fcrifero nella Lettera a lettori 
antepofla alla Crufca dcLiópi* j cofi priveremo ancor 
noi . 

Nè paruto ancor notare , che fecondo la buona Orto- 
grafìa , non fi dà cafo di fcriver Colli Articolo , come han 
notato il Cafìelvetro > il Rufcelli , e 'l Salviate J perche-* 
avanti a Confonante fi fcrive Co' cioè Co’pcnficri , Co’ 
quali ; e avanti a Focale , 0 a voce che comincia da piu 
Conjonanti ideile quali la prima fia S fi fcrive Congli,c«J<? 
Congli Amori, Congii Scudi, Curigli Strepiti. 

Con qual ragione poi piaceva di fcrivere al Cartoli 
Con la, e Con le innanzi a Confonante j Colla , e Colle 
' innanzi a Focale , 0 a voce che cominciale da S , con altra . 
Confortante apprejj'o j io nolfo interpretare ; fe ne meno il 
fepp'egliy poiché dife ; E ciò pe* null’altra ragione, t hè 
del cosi aggradirmi all’orecchio. Ma fe pur' egli corife /- 
sò doverfì in qutjìo aggradire all'orecchio j dovrà fcriver - 
fijcom io ho detto ipofìo che s' uniforma colla pronuncia. 


„ f v .J 

Quando Mavere vale'pe r E fere , il Singolare dar fi 
al Plurale » , 


CC. T? ’ Oflervatione del Caftclvctro ,_che nelle 
fuc Ragioni , dee. fri. p8. conta fra gii al- 
ta 
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tri falli di lingua nella Canzona del Caro , l’haver 
detto piante , &c. V~ Hanno Ciprigne : dovendoli fcri- 
ver V Ha , determinato a fervire ad amenduc i nume- 
ri : come apprettò il Petrarca Due fonti Ha. E Hoggi 
Ha fette anni-, E nel Boccacci. J^apti fenfali Ha in 
fitenre. Quante donne v II avente ve n'Havea di molte . 
Non v' Havea falconi. Come che hoggi veri H abbi a de'ric- 
thi huomini , ve n'Hebbe gii uno. Hebbcvi di quelli, &c. 
E feorrettione , pofeia emendata , edere nell’Ameto 
• del 1519. colà , ove fi legge , 0 quante ve n'Hebbero , 
in vece di O quante ve n'Hebbe , che di poi emendofli. 
Cosi egli : ed io l’hó per vero : ancorché , per elfer- 
mi feontrato troppo tardi in quel libro, non polla 
aggiugnervi bora niente del mio. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

I L Caftelvetro nel libro in ri fpo(la all' Apologia degli 
Accademici di Banchi di Roma, intitolato, Ragione^ 
d ' alcune cofe fegnate nella Cannone d' Annibai Caro, alla— » 
pag. 64. fecondo l'imprcjfione in 4. coll'infcgna della Ci- 
vetta ,fivalfe dell' autorità del Bembo a criticare il Ca- 
ro : poiché dijfe , Egli ha ufato male il numero del piu, 
punendolo in luogo del meno , nella voce Hanno , 
quando dovea dire Ha in quei verfi, 

Quante poi dolci il core, e liete il vifo 
V ’ Hanno Ciprigne, e Dive altre limili. 

Del qual fallo > e la lettura delle cofe tofeane , e l’ufo 
d’alcuni popoli, e gliammaefiramenti di Mclfer Pie- 
tro Bembo, lo dovevano rendere cauto , ed avv ifato, 
^ dicendo egli cosi, Usò etiandio il Petrarca, Ha in vece 
' di Sono, quando e’ diffe. 

Ne l'ifole famofe di fortuna 
Due fonti Ha. Ed ancora, 

Che 
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Che s’al contar non erro,hoggi Ha fett’anni. 

Che fofpirando vo di riva in riva. 

Pure da’Provenzali, come dice , togliendolo , i quali 
non /blamente Ha invece dii*, e di Sono ponevano; 
anzi ancora Havea in vece d Tra, e d' Bramo icdEbbe 
in vece di Fu , e di Furono dicevano ; e cosi per gli al- 
tri tempi tutti, e guife di quel Verbo difcorrendo, fa- 
cevano molto Ipelfò . Il qual’ufò imitarono de gli al- 
tri, e poeti , e profatori di quella lingua , e fopratutti 
il Bocc.il quale difle, Non Ha lungo tempo, e Quanti 
Senfali Ha in Firenze , e Quante Donne v’ Havea , 
che ve n 'Havea molte, e Nella quale, come che hog- 
gi ven 'Habbia di ricchi huomini,ve n'Hebbe già uno, 
ed Hebbevi di quelli; e c.Salvo fc non diciamo, che il 
Caro non habbia reputato ciò fallo , havcndo pera ■ 
ventura letto nell’Ameto del Bocci che fu llampato 
dell’anno MDXXlX.in Firenze, apprcllò gli hercdi di 
Filippo Giunta cosi fatto cflempio , O quante ve n’ 
Hebbcro , che maladitferóla mia venuta : non s’avve- 
dendo egli , che quel luogo folfe fiato corrotto dallo 
ftampatorc, e che li doveflc correggere cosi, O quante 
Ve n'Hebbe che inaladificro la mia venuta; fecondo le 
altre ftampc migliori, e il diritto ufo di parlare. Qua- 
li parole Ito voluto riferire , per far conofcere , che 'l Fat- 
toli non bene intefe la confuta del Cafrelve tra fatta al Ca- 
role perciò non ben pofenel Ti to'», Quando Havere va- 
le per edere il {ingoiare darli al plurale . .fgupfi non fi 
poteffe dare il /ingoiare al frugolare ancora ; onde da gli 
e [empii del Bocc. arrecati dal Bembo , e tr a ferirti dal C.i- 
ftelvetro , ne tolfe il primo, Non ha lungo tempo. £ pu- 
re ave* detto dowrfì fcrivsreHi f in luogo «/'Hanno dct-OA- 
minato a fervire ad ameni ut HHUtueri. Doveva perciò no- 
tar per Tiro/*, Quando a ve re vai per 'Edere, non fi può 
u&re che nel Angolare, per darli cosi al {ingoiate, come 
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al (5.1 tirale. E forfè e ferina forfè dovevafrt anche aggi ugncrc, 
Che 7 Verbo Avere non ha in tal cafo altra per fona che la 
, ter 7 > a:come apprefjò diremo. Doveva ancora, fecondo 7 fito 
ijlitutoper tutto quello libro, difendere il Ciro, eh' era ufer 
to della regola pofta dal Bembo ,e dal Cafre lv\di no ufare A- 
verc per £ fiere, che nel frugolar e. .Qual cofidera^ipnc è co- 
sì ragionevole, eh' eziandio il dottijjinio P.Rogacci nel nu- 
mero 25 9. alla pag. 145.fr maraviglia che'l P. Bartoli in 
queflo luogo , aveJJ'e approvata l' opinion del Cafre Ivetro, 
fenati avvertir l'cfempio dcl Bocc. portato dal Bergamini 
nel Memoriale alla voce Ha: ed e, Come che poche ve n’ 
abbiano . E perche tal materia non è fiata ancor benc_» 
efawinata ( come a me pare) da Gramatico alcuno ; allun- 
gherò un poco quefra Offerv azione , col dire , cbeloflcjfo 
Caftelvctro nella Giunta al Bembo in quel luogo , alla . _» 
pag.65.del to. 1 Àiffe\ Ma io mi maraviglio aliai , come 
quella credenza , che Avere figuifichi Effere , pollài 
•avere avuto luogo appiedò il Bembo; poiché uon me 
ne par vedere. fegruJkniuno,ne nell’Ebrea, ne nella_». 
Grecarne nella Latina lingua ; onde polla la noltra_>, 
“ ola Provenzale avere ciòapprefo : e piu mi maravi- 
t gito , veggendo , che egli vuole , che il numero del 
meno,dcl verbo Avere , quando lignifica Effere , lì ac- 
compagni col numero del piu. E pure, fe ciò folle ve- 
.'Vo, il dovrebbe lignificare cosi nell’uno numero , co- 
me nell altro; ed oltre a ciò quella lignificazione non 
, farebbe {blamente affilfitalia tersa per luna del verbo; 

. ma fi rall^rghej-ebbe ancora alia feconda , ed alla pri- 
ma ; non apparendo cagione , perchè Avere non pollìi 
cosi lignificare, Effere'. ìiclYà. prima , e nella feconda^» 
. perfona, come fa nella terza. Ora adduce fpczialmen- 
cc a provar ciò, duecfempli del Petrarca, i quali al pa- 
. rer mio, non hanno, pure fofpezionedi pruova.L’uno 
de’quali è, fuor tutti ì nofrri lidi ffe l 'ifolc famofe di 
< • , , * * * ‘ F or- 
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Fortuna Due fonti ha . Dove manifefltiflimamente fi 
vede il difetto; e le parole della danza , che va avan- 
ti il dimoftrano : che fi come li dice , Vn' altra fonte ha 
Epiro-, cosi li dee dire, e fupplire, Il Mondo, o La Na- 
tura, e cofa tale, ha due fonti ;come parimente fi dice 
altro ve, Ben non ha 7 Mondo , che 7 mio mal pareggi, cd 
altrove, O anime vintili, ed amorofe, S’alcuna ha l Mon- 
do. i quali fupplimcnti fi polfono, e deono fare in cer- 
ti e Templi del Boccaccio , o pure altri limili ; come II 
prefente temporale, o Quella jìagionc, dicendo: fatanti 
Scnfali ha il prefente temporale in Firenze , e f£uante_, 
donne v’avea quella flagione* L’altro efemplo è, Che s'al 
contar non erro , oggi ha fett'anni, Che fo[pirando vo di ri- 
va in riva . Ma fi doveva pure avvertire , che quelle? 
verfo, Che fofpirando, per vigore di Che, ha forza di pri- 
mo cafo, ed e altro tale , come fe fi dicelle , Il mio an- 
dar fofpirando di riva in riva oggi ha fett'anni ; fi come 
diciamo, Mio figliuolo oggi ha fett'anni. E fimile rifpolta 
fi dee dare a quello efemplo dei Boccaccio ,Non ha—> 
lungo tempo, ed a cosi fatti. 

Ecco come il Caftelvetro dice il contrario di ciò che 
diffe nella cenfura al Caro: o perche qui vuole che 7 Ver- 
bo Avere non figni fichi mai Edere , e perciò ben diffe il 
Caro , 

Quanto poi dolci il cor®,c liete il vila 

V Hanno Ciprigne, c Dive altre limili: 
accordando Hanno col numero del piu : ed il fenfo era. 
Quante que’ luoghi dèlia. Braccia Hanno Ciprigne , 
c Dive altre finnico perche molto egli qui fi maraviglia, 
d' avere il Bembo voluto , cbe'l numero del meno folamen - 
te del Verbo Avere , ove fignifica Edere , s' accompagni , 
o col numero del meno , o con quello del piu . Ma che im~ 
porta ( potrebbe dire alcuno) che in efemplo, dove . _* 

Avere fia per Edere ,fi poJJ'a ordinare in modo , che pojfa 

' ' z " - refta * .. "V 
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reftare igi /indio col fignificato d' Avere ; come , V’ 
molti libri in quella danza , Non ha molti annidi’ 
io fui in Napoli ; con dire , Quella danza ha molti li- 
bri , 11 mio edere fiato in Napoli non ha molti anni j 
bafiaebe come fia ferino , non ha fignificato d ' Avere , 
ma d ’ Edere. Or non volendo molto piu dilungarmi , dico , 
che quando Avere fivnifìca Edere, s' (tràina nel parlare. 
come a' Verbi Jmper fonali , o Primitivi , o Derivati che 
fiano , i quali non hanno ( come dice fra gli altri il Buoni - 
mattei nel C.zS. del tratt, iz.) altra per fona che la T er - 
ga del fingolare in ciafcun tempo, Tuona, Balena, Piove, 
Amati, Temefi , Stntcfi ; e perciò dice fi, Non ha gran 
tempo , Non ha fette giorni , Ebbcvi molti , Ebbevi 
di quelli . Perche vedefi , che in verità ufcì di regola con 
licenza poetica il Caro : ma p‘cr quefta ragione . E con ciò 
poteva ceffar la maraviglia del CaJìelyctro,d' ufarft Aver 
per Edere ,folamente nella terga perfona del numero del 
meno. 

Ma perdifefa del Caro dich'io , Sei Cafielvetro dif- 
fe , che Ebbero dell' Amctofu corretto con Ebbe ; io pur 
leggo nel principio della Nov. di Paganin da Monaco ( ed 
è l' efempio portato dal Pergatnini , accennato dal P. Ro- 
gacci ) il cui nome era Bartolomea , una delle piu bel- 
le , e delle piu vaghe giovani di Pila , come che po- 
che ve n’Abbiano ( cioè ve ne ftano ) che lucertole ver- 
minare non pajano . E così il Dee am. del 73, come quel 
del Salviati ha Abbiano. Ne leggefi nella diverfttà de te~ 
fii offervata dal Salviati , che quel, del Mannelli , del zrj . 

• 0 altro buono,aveJfe Abbia, e «orAbbiano . 

Oche poi ft fojfe do fatto imitando i Provengali , • 
piuttofìo i Latini , come moftra il Montemerli nella pag. 
;po. e 391. non J'olamente s' è ufato il Verbo Avere, in-» 
luogo d' EflTerc , ma eziandio in vece di Fare : perche s' 
è detto , e per lo piu j 0 quaftfempre , imperfonalmente , 

e con 
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t c9nva»he^n , Poco ha. Poco è, e Poco fa : Non ha 
troppo, Non è troppo, e Non fa troppo: Hi un’era, 
E un’ ora , Fa un’ ora: e così in mille modi di favellare. 
E non folamente col numero del meno , ma con quello del 
fin , Già ha piu anni , Già è piu anni , Già fa piu an- 
ni : Non ha lette giorni , Non c fette giorni , Non fa 
fette giorni : Ha molti fecoli, £ molti lecoli, Fa mol- 
ti fecolt : come nel medefimo Montemerli fi può offervare. 
Or mi fu lecito ditti Se s' è detto , e dicefi tuttavia , Or 
iòn due anni , Or f^n due anni , e c. perche non fi potrd 
anche dire , Or’ han due anni , e non potè dire il Caro , 
V’ hanno Cipriuc, e c. ì Sempre nondimeno farà meglio, 
con piu leggiadria , e fecondo per lo piu^s' è dettoda' Te- 
fti , tifare Avere per tlferc , a modo de gl' Imper fonali. 

Ne voglio intralafciar di dire, «he ’l per altro avve- 
duti fimo Buommattei , volle nel cap. 35 , del tratt. iz. 
che'n quefii eferupli del Bocc • Ed avevalì recato il fan- 
ciullo in braccio : Mefler Torello avendoli 1’ anel di 
lei rnelio in bocca : E non avcndofclo bene faputo le- 
gare : Ancora che egli non foTe molto chiaro il di , 
ed egli s’ avelie molto niello il cappuccio innanzi a 
gli occhi p7 Verbo Avere vi jìia per Ellere; in modo che'l 
diritto modo di parlar fof'e flato ; Ed cralì recato il fan- 
ciullo in braccio ; Mclfcr Torello cllèndoiì l’ anel ui 
tei niellò in bocca : E non clfcndofclo bene faputo le- 
gare : Ed egli fi folle molto niellò , e c. Ma fen^a pre - 
[indicar punto alla fama d ’ un tant' huomo , non mi par 
he fia così : ed è ben d' avvertirlo , acciocché non s' ufi 
ilfcrc, dove ri chiede fi Avere :|e quello , ove s' bada ufar 
’ altro . Se i Verbi che adoperai fi nel parlare, accennan' 
rz^ione trafportata ne' caft che reggono , come ne gli ac - 
ermati ej empii j s’ uferà Avere , non Elfere. Se accennan 
afjìone nell' operante , s' ujera Elfere ; come, Io fon ve- 
lato a trovarvi , non Ho venuto : Tu fc’ tornato, non 

Hai 


Digitized by Coogle 



I 


m IL TORTO E’L DIRITTO 

Hai tornato . Jjfual regola fo che riceve piu diflin%ioni , 
non che qualche eccezione ; ma tanto bafli per far cono - 
fccreyche'n quegli e f empii del Buommattei Avere note* 
ufojji dal bocc. per Effcre. 

« \ 

Mejje , Promeffe , Rimeffc , &c. Preteriti. 

CCI. T T Aglia almeno il fapere , haverne de gli 
▼ elempi , e aliai piu de’pochi che io qui ne 
allego. Brunett. Rettor- Non atte fe quello ,che Promeffe . 
Dice uno , Tu mettevi fuoco nel Campidoglio : egli rif- 
ponde , non mejji . Si come Promeffe al cominciamelo di 
quefìo libro . Dante vita nuova foi.14. Mi meffi a cerca- 
re. G.Vill» lib. 5. cap. i.Jjhtefli rimeffe le voci. M, Vili, 
lib. 4. cap. 77. Sottomeffero. lib. p. cap. 10S. Si Meffe, 
lib. io. cap. p6. Promeffe ciafeuno, cap. p8. Gli fom- 
meffono il regno , &c. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA . 

S E diffe il Bart, nel Num. 105. colla comun de' Gra * 
maticiychc i Verbi che haji la prima voce terminata 
tn Tto ,iome Metto, Prometto, hanno il Preterito remo- 
to in Si, cioè Milì, Fermili; eccettuandone Batto, Com- 
batto; e noi diciamo ancora i compofìi Abbatto, Dibatto, 
Ribatto; dovea qui dire , che Metti, Prometti, Rimetti, 
Sottometti, Meffe, Promeffe, e c. ed altri si fatti, fon—» 
contea la regola , da non imitar fi , ne mino a mio giudizio 
da' Poeti : fe non fe per forza di rima , e in baffi componi - 
menti , e fe l Varchi nell' Er colano fcriffe Meffe, per Mi- 
ic, giu f amente ne fu cenfurato dal Muzio nelle Battaglie 
alla pag.qf. 


Che 
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Che for%a babbia , Lafciamo fiare, 

CCII. /^VUella forma di dire, non è in verità negati- 
vi va, per quantunque ne Labbia apparenza, 
col darli al foggiuntivo : anzi hà forza d’ 
un certo che limile à Non folamente ; come piu chiaro 
apparirà in quelli efempi.Boccacc.Narrat f della pelle. 
E lafciamo ftare,che L'un Cittadino l'altro fchifajfe{ cioè, 
.Non folamente l’un cittadino l’altro fchifava ) e quafi 
ninno vicino baveffe dell'altro cura , & i parenti infieme 
rade volte , ò non mai fi vi fit afferò , & di lontano : ( ma ) 
era con sì fatto [pavento quefta tribulationc entrata ne' 
petti degli huomini , & delle donne , che l'un fratello 
l'altro abbandonava , & il %io il nipote , & la forella il 
fratello , &c. E Nov, 2,3, fi" lafciamo fiare, che io faceffi 
( cioè, E non lolamente fe io faceflì ) ma fc io pur pen- 
Jajfi cofa ninna , &c. farei degna del fuoco , Nov. zf . 
E lafciamo fiare , che la mia morte non vi f offe honore 
( cioè , e non folamente la mia morte non vi farebbe 
d’onore , ma ) nondimeno , credo , che rimordendovene 
alcuna volta la cofcien'%a J vene dorrebbe l'haver lo fatto, 

OSSERVAZIONE DEL SIG, NICCOLO' AMENTA* 

P oteva far di meno il Bartoli di tal confidera7jone_,i 
poiché chi non intende > che Lafciamo Ilare , 
tutti gli e [empii da lui portati , e in tanti altri che ve ne 
ono nel fola Decamerone-, vale Lafciam da parte , Met- 
ani da parte , Non parlo , Non dico , e c.cb'c il pro- 
zio (igmficato di Lafciarc Ilare: come rtellA Nov.iy, Ed 
l perche per molte ragioni naturali dimoArare , le_» 
pali al prelènte intendo di lafciarc Bare ! e nella 30. 
-uiciato Ilare il motteggiare , a darli al governo del 
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regno commeflo cominciò. Piuttofto poteva dire, che l_» 
Lafciare ha lignificato affirmacivo in tanti modi di pa r la- 
re, come , Lafcialo fare , J^afciatele dire , Lafciamoìo 
andare, Lafcia correre, e così Lafcia (tare. O pure, che. 
nel Vocab.fi nota nel verbo Lafciare, Lafciare Ilare, Cef- 
far di fare , Lar. definere : e fi porta l'efempio del Bocc. 
nella Nov. 47. Udito il comandamento del Signore, 
lafciò ftar lei; dove Lafciò ftare,»o» s'adatta a Cefsòdi 
fare, ma ad Abbandonò , Lafciò in abbandono. 

A ppoftatamente , valere ancora V Appofitè de' Latini. 

CCIII. T\ I quella voce il Vocabolario non allega 
efempiod’ Autore antico, e l’interpreta, 
Confulto, Apporta. Brunetto nella Rettor- l'adoperò 
ad efprimerc il Dicere App'ofitè ad perfuadendum ; co- 
sì : Appoftatamente dire per far credere. E quivi medef. 
L' officio del Medico è curare Appoftatamente per fanare. 
E limile . L' officio del Parlieri ( cioè dell’ Oratore ) è 
parlare Appoftatamente per far credere , 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA . 


Anzi la Crufca così in A polla , come in Appo- 
(latamente fpiega colla voce de' Latini Confulto . Bello 
era il dire , che ne A porta , ne Appoftatamente fon da-» 
ttfarfi in Poefia , non avendole ufate il Petrarca ;e/e_* 
diffe, 

Or’a posta d’altrui convcn che vada; 
ha altro fignificato , cioè , Secondo l’altrui volontà; da—» 
aggìugnerfi al Vocabolario. 
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Chi dato ancor al Plurale . 

CCIV. Hi in forza di Coloro di Quegli, i Quali, 
V-J e limili , non li accompagnerebbe hora 
al plurale lenza olfenderfcne gli orecchi non avvezzi 
à lentirlo : come quando fi diflc. Am. Ant. fol. 222. 

Lo Sole dal mondo pare , che togliano Chi tolgono di que- 
jla vita /’ amiflà . E fol, 226. Chi per utile fono amici . 
Albert. G, tr. 2. ca. 25 .Dei vedere Chi confentono a que • 
fte cojc. G. Vili. lib. io. cap. jo8. E chi furono caporali , 
&c. li condannarono , Petr. C. 19. Diedero Chi più fur 
dii mondo amici. Bocc. Piam.lib. 7. n. 42. Sono Òri pen- 
fmo ciò da lei , <jrc. Amer. fol. 80. O come folli fono , e 
mal fapienù , Chi per tal modo abbandonali gli affanni. 

OSSERVAZIONE DE LSIG. NICCOLO' AMENTA . 

D ice qui il Bartolì , che Chi in forza di Coloro , di 
Quegli , i Quali , e limili , non li accompagne- 
' rebbe hora al plurale , fenza effenderfene gli orecchi 
non avvezzi a fentirlore confonde, ove vai Quegli, Colo- 
ro , con quando vale I quali ; e poi gliefempli fon tutti 
nel fìgnificato di Quegli, 0 piutteflo Quei , Coloro , /e»- ' 
valere in uno d'ejji I quali. Doveva egli dire,fe aveffe 
faputo di sì fatte cofe, che 7 Pronome Chi» or'ha for^a di 
Pronome S ufi ant ivo, cioè di Quegli, di Colui, ed anche di ' 
Quei,rfi Colorojer di Relativo cioè II qualeied I Quali:® 
nel prtmo cafo non parer molto leggiadro l'ufarlo nel nu- 
mero del piu,come in alcun de gli efempidalui portati. Ma 
ive è Relativo , 0 che fta Indeterminato , 0 Interrogativo , 

► Dubitativo, 0 Fattitivo, fempre riufeirne vaghiamo il 
ìarlarc, in tifandolo, 0 nel fingolarc, 0 nel pluJaÌe:conze_j, 
fteflo avvisò Chi flati fofferoi mafnàdieri : Chi 
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furon quelli > che t’hanno cosi mal concio? Penfo Chi 
fieno flati i primieri. E gli altri, che vivi rimali fono 
Chi qua , e Chi là , in diverfe brigate, fenza faper noi 
dove vanno fuggendo . Che leggonfi nel Decamcrone : ne 
oggi forza diminuir la leggiadria del parlare fi direbbe 
altramente , Ne folamente ( dice il S alvi ati nel tom. 
alla p<zg,z8z)a ciafcun numero, ma ad ogni genere, e^> 
cafo , quello Cfc/ è comune in tutto , lenza aver mai 
varianza. Solamente fìanno in luogo di Qualli voglia, o dì 
Chiunque ( coinè il medefimo Salvi ati avverti fee ) non—» 
uferajfi che svenevolmente nel numero del piu: ne J'e ne-» 
legge efemplt ne'Tefti , Ed io aggiungo , eh' eziandio nel 
numero del meno , dee ufarfi con molto giudizio, acciocché 
fe ne renda bello il parlare. Dice il Bocc.nel z.lib.dclla _» 
Eiamm. Io ti priego, che tu si fciocco non fia, che mo- 
vendoti a pietà d’alcuna perfona, e fia Chi voglia, vo- . 
gli te a grave pericolo di te medefimo fottoporre_>; 
ne fi può dir meglio ; ma fe fi dicejfe , Io ti priego , che 
tu fciocco non fia , che movendoti a pietà de'mifera- 
bili , e fian Chi fi voglia , non farebbe bello il parlare-». 
Così , dicendofi , Quello, Chiunque te l’abbia detto,è fal- 
lo ; direbbe fi leggiadramente : ma non colla ficjfa. leggia- 
dria ; Quelta Chi te l’abbia detto è falfo : e svenevol- 
mente , Quello , Chi te l’abbian detto è falfo . Rende fi 
nondimen vago nel {ingoiare , coll' aggi ungerci fi la parti- 
tella Che ; come , Chi che te l’abbia detto : Per ordin® 

* di chi che fia;ll dica Chi che fia: Dirai a chi che vie- 
ne^ c. 

Molti , e de’ grandi huomini , hanno [limato , che Chi 
non debba dirfi che nel Retto , e che ne gli Obliqui s'ab- 
bia a dir Cui . Anzi il Muzio nelle Battaglie alla pag, 
^i.cenfurò il Varchi , che nell' Ercola.no usò Ch inecafi 
obliqui; e nella p^g,l^. pofe bocca eziandio Al Petrarca^ 
perche dijfe , 

Die- 
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Diedero a Chi piu fur nel Mondo amici. 

Fra magnanimi pochina Chi '1 ben piace. 

Come Chi ’l perder face accorto, e faggio. 

Penfando meco a Chi fu quello intorno . 

Ma fenon baflan quefii efempli del Petrarca, e tanti altri, 
che vene fono j poteva legger nel Bocc* nel Decamerone, 
P:enderonle a coloro , di Chi eli’ erano: Da Chi furo- 
no la prima volta imbolate : A Chi tolte 1’ aveva il 
barattiere : La Donna fu di Chi la trovò: A Chi la per- 
dette rimafe il danno, e le beffe : Da Chi ti lufinga bi- 
sogna prender guardia : ed altri molti fimiglianti. Oltre 
che a me pare , che con maggior vagherà P ufi nel mag- 
gior numero Chi ne gli Obliqui , che nel Retto : e nel mi- 
nore , o fia nel Retto , o ne gli Obliqui , fia piu bello Chi, 
che Cui . U abbaglio del Magio , e de gli altri nacque 
dallo fiimar che Chi, e Cui ,]ian lo fteffo Pronome , cioè 
Chi del Retto , Cui degli Obliqui : ma Non appar vero 
( dice il Salviati nel luo.cit. dopo aver riferiti gli accen- 
nati , ed altri efempli del Bocc. ) ciò che alcuni hanno 
fcritto, che Chi , e Cui fien nel vero un nome medefi- 
mo , e che il primo folo del Nominativo, ed il fecon- 
do fia la voce , che efprime i cafi . Anzi fono Chi e 
Cui , come due voci , cosi due nomi appartati , ben- 
ché io ftelfo interamente vagliano alcuna volta . Egli 
è il vero , che nel Nominativo la voce , Cui non può 
cader mai nel parlare ; ma la compagna, e del Nomi- 
nati vo , e de’ cafi , come abbiam inoltro , è comune . 
Jl Biiommattci poi nel C. ij. del tratt. undecimo ; Pen- 
Pano molti , che Chi fi a il Cafo retto, c Cui gli obli- 
qui . E infognano declinarlo cosi, 

Chi , Di cui , A cui , Cui , Da cui . 

Ma quanto elfi s’ ingannino potrà conofccrfi da gl’ 
infraferitti luoghi, ne’quali vedremo , che Chi fi truc- 
ca iti tutti i Cafi ©bbiiqui . Ed avendo arrecatogli efem- 
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pii , c%i*ndi» del Dccamcrone , dove Chi è ne' Cafi obli -* 
qui , concbiufe ; E cofa chiara per tanto , che Chi , ej 
Cui fon due Pronomi , tra loro feparati , e didimi : 
Ne uno ha che far coll’ altro . Il primo de’ quali ha_» 
tutti cali limili al primo ; dicendoli Chi , Di Chi , A 
Chi, Chi , Da Chi. E’i fecondo è un di quelli che i Gra- 
nulici dicono Difettivo : perche manca de’ retti , e lì 
declina così . Genit. Di cui , Dat. A cui , Accufat.Cwi 
Ablat. Da Cui , 

Offerviamo ancora , che't Pronome Chi tiferifee fin- 
tamente per fina ragionevole , o H uomo , o Donna, che jia: 
perciò mal fi direbbe , Avea# piu cavalli , Chi fegnato 
nella fronte , e Chi ne’ piedi : dovendofi dire , Qual fe- 
gnato nella fronte , c Qual ne’piedi * E peggio , fi fi di - 
ccjfe , Il colore fcarnatino , di Chi ogni donna e vaga , 
in luogo di , Del quale ogni Donna e vaga. 

Caufa , e Cagione', Caufire , e Cagionare , lor differenza, 

CCV* | L principio produccntcy ò quali producen- 
JL te qual che da cofa , in noilra lingua non è 
Caufa , ma Cagione; e il produrre , non c Caufare, 
ma Cagionare ; perochè Caufa è quella , che li hà ap- 
preso il giudice , e li difputa , e piatifee . Cosi han 
voluto gli antichi ; nè io , per quanto m’è caro ii rif- 
petto , che lor li dee , m’ardirei à contradire , molto 
meno.à contravenire à una tale oiTervanza di buona 
lingua; avvegnaché , quanto fi è a Caufa , l' Anodo 
l habbia da dodici volte in fu, non faprei quante , pe- 
rocheil piu contarne era fQverehio.C-14. 11. io 6 , La 
dove ha/uea pià Caufa di temere . C. i j. d. 4* Rodomonte 
Caufa del mal loro . C. ip. d. 5. La Caufa che dal porto 
il tioo lontano. C. zj. d. Si. Domanda la Caufa di tant ' 
ira, &c. Cosi Caufare nel mcdelìmo fentimento.C.50. 
.. 
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A. jj. Caufate un danno .E $ I. ft. zi. Danno lor può cau - 
fare, e ft. 4$. Onde Caufato fta. C. 27. ft» 76. La morte 
fù (tanfata , &c. D’Autori antichi , io non hò chi m* 
allegare , fuor fidamente l’antichiftìmo Dante , che 
nel Conu. fol. 8p. fcrifle , L’un è di naturale fuftantia 
Caufata. E quivi medcfimo ; L'altra è di naturale pu~ 
fillanimità CaufatA : E fol. 100. Caufata dal cielo . Nel- 
la ftettorica di Ser Brunetto , truovo quella voce 
adoperata al trattar delle caufe , dicendo egli f^tefu . 
modo di Cau fare ; cioè d’aringare all'antica. Caufa poi, 
non l’ho , in valor di Cagione , fuor che nel Prolago 
al lib- 4. di M. Villani: .Quelle cofe , che con gitifla 
Caufa l'appetito hà richiedo. Eorfe ve ne haurà altri 
efempi , non venutimi fotto l’occhio. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO ’ AMENE A. 

N On biafimerei chi ufaffe Caulare per ElTer cagione, 
giacche nel pgnipeato d' Aringare in giudizio non 
é in ufo , e pur dourebbeft ufdre , ma loderei fetnpre chip 
valeffe di Cagionare . All' incontro a malincuore difen- 
derei chi ufaffe Caufa j nonper la fola quefion gtudÌTfale, 
ma eziandio per Cagione : poiché abbiam voci difiiute_, 
nell' uno , e nell'altro pgnipeato :}e mi parrebbe appunto 
difender' uno , che dir volcffcyil Mugghiar de’Lioni , e'I 
^ u gg' r de' Tori . Così il Rufcelli nella Critica al Dol~ 
ce , diffe di quefie due voci , Se alcuni moderni pur 1 *. 
ulano ( cioè di dir Caulà , per Cagione ) io non entro a 
lodarlo , ne a bialimarlo , folo , dico , che li fa fenza 
biiògno , poi che habbiamo voci da rapprefentar V, 
una , «1* altra ; c lì fa contra l’ ufo de gli autori. 

1 t , , . : . . ■s 
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Con tutto che , col Dimofirativo . 

' ; . . . 

CCVI.O Vcfta f° rim fu foyente alla mano di 
G. Vili, c vate. Benché, Ancora che,&c. 
& accompagnolla tal volta col Soggiuntivo , tal altra 
col Diuaoftrativo > e di fot quello che ad alcuno par- 
rà men doverli , daremo pruove à fuffìcicnza . Lib.i. 
eap* 44. Con tutto ohe innanzi che fi partirono Furono 
[confitti , cap.48. Con tutto che, &c. Era habituato,cap, 
6 1. Con tutto che, &c . la maggior parte Morirono . Lib. 
ri, cap.<S. Con tutto che prima Havea cominciato. Lib-8. 
ca. 6 . Con tutto che per molti favi fi Diffe , cap. 48. Con 
tutto che alla prima Moftrò , &c. Lib. iz. Con tutto che 
quelli , &c. Èrahuomo,&c. czp.zj.Con tutto che, &c, 
Jt ne Andarono , cap. Sp. Con tutto chi per li favi , c_, 
difcreti fi Diffe , lib 7. cap. ioz. Con tutto che i l detto 
Nanfurvivette poco . 

OSSERVAZIONE DEL S 1 G.NICCOLO’ AMENI A* 

N Ella prima Crufca non fi porta efempio , che d' ef- 
ferfi ufato Con tutto che, col Soggiuntivo : ma~j 
notandoli T affoni gli efempli d' cjferfi ancor detto colC 
Ss Indicativo j in quella del 1691. fi dice e/ferfene valuti i 
' Tefii coll' uno , e coll’ altro Tempo : nondimeno piu fpe fi- 
fo ( ed io dico piu leggiadramente ) col primo, 

Conceffe , e Concejfo in prò fa . 

* • • * t 

GCVII. T L Vocabolario non ne adduce efempio » « 
JL potrebbe elfer bifogno haverne per Di- 
fendere chi l’ulaflc in vece del Concedè, c Concedet- 
te , e Conceduto , che fono le voci, ò proprie dclla_> 
.. Pro- 
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profa, ò pili collantemente u fare: aVvcgna che pur di- 
ciamo, Concefiione,che non proviene da Concedè, ò 
da Conceduro. Bocc. Amet. fol. 32- Copio famente gli 
Concede Lucina, fol. yy. Quelli mi Concede, fol. 8}. 

Molti compagni gli Cmceffe il vittoriofo principe. Am. 

Ant. fol. $98. Concedo è al Demonio. M VilL ltb. I. 

«ap. zp. Al quale fu Concejfa. P. Vili. cap. ulc. Conce ffo 
furono . 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' A MENTA* 

1 • * t » .. . 

P Ar che 7 Bar coli avejfe inclinato a dir Conce® 

Concede. Concedo, perche di andò fi Conceflione, 
quejìa non può derivar da Concedei, 0 Concedetti,Con- 
cedette, Conceduto, ma dalle già dette . Ed iodico, che 
dicefi Procedo, per Progredì) , e Proccflionc , ne credo , 
che egli, 0 alcun mai abbia detto lo procedi , Egli Pro- 
cede, Ho procedo, per Procedetti, Procedette, Proce- 
duto: quantunque il Cinonio , non fo come , nel C. 16. de' 

Verbi alla pag.i 6 q.aveffe detto, Concedo Ila, Io concep- 
ii, Egli concedè, Etti concederò: e cosi Procedo, Suc- 
cedo: quando nel C.io.alla pag.ny aveva detto, C*n- 
cedere ha Io concedetti , Egli concedette ; c c. nell*-» 

1 18. Procedere ha io Procedetti, Egli procedette, c e. 
e nella 1 19. Procedere ha lo Procedetti , Egli procc- \ 
detto, e C.E quantunque fi truovi in qualche Tcfio, Con- 
cetti, Concede , Concedo -, non fi truova giùnti Deca* 
onerane. An%j intanto, dich' io, truovauft J'ovente tai voci - 
nel Verfo, perche quelli Preteriti Concedetti, Procedet- 
ti, Precedetti, Succedetti , e c. fu* piu della Profa ,.e co- 
me voci lunghe mal s'adattano al VerJk 

>>_ -t,., j V ; ! ; • • .. . 
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Empiere . Compiere. Adempiere . Riempiere* 

CCVIII. Osi veramente fi è ufato di feri vere da 
Vj gli antichi , e quandi Empiè , ed Em- 
piuto , Compiè, e Compiuto, &c. Nè i Moderni, che 
fcrivono regolatamente , fc ne dipartono; fe non 
nell’inlìniro , quegli a'quali Tuona un non fo che 
ttrano,e fpiacevole quell’Empièrc, Compièrc, Adem- 
piere, Riempiere, Ricompiere, &c. pero che cosi 
vuol pronuntiarfi à cagion del dittongo , e del latino 
lmpiere , che mutala L’in I , come in Fiamma, Ple- 
ijus, Floccus,PJuma, e che altri fi voglia, Excmplum, 
Templum , e cento altre voci. Ma di quello ragione- 
remo piu avanti. Pochi eièmpi v’hà ne’ Poeti , onde 
per moflrare , pronuntiarfi Empièrc, &c. con la pe-^ 
nultima accentata , c ciò per la trilla rima ch’ella è . 
A me non è avvenuto di trovarne piu che un pajo nel 
Tcforetto del Maellro di Dante . A ciafcun fa preme fi- 
fa Sua domanda Compiere : rima di potere . Come pojfa. 
Compiere Jì>ucl fuo ludo volere ; E due altri nel Bar- 
berino fol. •) j. Cofa eh': è bella , e lieta Compiere ; rima 
di rimanere . E fol; 64; Sien le tue vijìe 4 volenti er Jm- 
fiere : rima di Ghererc. Il Vocabolario alla voce Dif- 
finir*. Jia Compiere lenza elèmpio. 

Chi poi ama meglio di fcrivere Empire , fhe_> 
Empiere , e così degli altri, ne ha efempio in M.Vill. 
lib. z.-cap. zi. Riempire iF off Oltre all’ eflèrfifcrit T 
to da Dante Dolor compito. Dal Petrarca Favola Com~ 
pi to' y e Veglia Compita . Dal Crefcenzi Ricompimento , 
Dal mtdefimo , e dal Pctr. Compitamente : de’ quali 
tetti non cito i luoghi, perche gli ha il Vocabolario. 
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V Vol qui il Sarti che i Moderni dicati piuttojìa Em- 
pire, Adempire , Riempire > Compire , e c. per 
non pronunciar' H mpière, Adempiere, Riempière,Com- 
pièrc , coll' Accento fu la penultima, come s'hanno a pronun - 
Cfora Ma 7 Pi Spadafora della fteffa Compagnia, nella fu a 
Profodia , moftra con molti efsmpli, averft a preferir' £m- 
piere, Adémpiere, Riempiere, Compiere, colla penul- 
tima brievei e rifponde al Battoli , che ftima abbiati la~* 
penultima lunga, a cagion del Dittongo le, - che Scioglie- 
re, Cogliere, Raccogliere , Togliere , e c. hann' ezian- 
dio il Dittongo Le , e nondimeno pronun? ianft colla pe- 
nultima brieve. 

Potrei ben difendere il Bartoli , e dire , che in Co^ 
glierc, Sciogliere, Togliere, e c.l'lc,non è Dittongo , pv- 
fioche l' I vi Ji mette per far rendere fuono fchiacciato al 
Gl: e che i Preteriti <f Empiere, Adempiere , e c. fann' 
Empiè, Adempiè; e quei di Cogliere , Sciogliere, To- 
gliere, non fan Coglie, Scioglie , Toglie , o pur. Colse, 
Sciolse , Tolsè , ma Colie , Sciolfe , Tolfe. Ma ,e gli 
efempli riferiti dallo Spadafota , e l'ufo de gl' Itali ani, mi 
forcano a direi che debban pronunciar fi colla penultima—/ 
brievet e l'ufo de gli approvati Scrittori , ebe debba ami 
dirfi Empiere, Adempiere, Riempiere, Compiere, 
così fecondo le Con\uga 7 joni di tai Verbi • che Empir?»- , 
Adempire, Empì,Adempi, Empieo, Adempito, e c. 

Supplire , Signoreggiare > Garrire, col tev?o cafo* 
Chiedere , col fefio » , 

CCIX. *|"*\ I niun di quelli verbi così accompagnati 
v’ ha olimpio * Peroche quel Gli Juppli* 

r. . 
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fca del Vocabolario tratto dalla Nov. 6p.è quarto ca- 
lo - Del terzo , cccone il filoc. del medelimo , lib. 7.' 
nuin. j8. Alla quale non fi potè* [upplire . E num. 39. 
Al mìo difetto fuppli fcano . 

Alb. G. tr. 1. cap. 24. Lo fervo f aggi oAignor erge- 
rà a' figliuoli matti . E cap. j6. Signoreggia all’ animo . 
Ani. Ant. fol. 292. A cui la femmina Signoreggia. 

Paflav. fol. 8$. Venendo ciò a notiti a del padre, Gar . 
rinite alla figlivola . 

Palfav. fol. 130. Chiegga licenza dal Vefcovo , ò Dal 
fuo Vicario , ò Dal Prete. \la Richiedere col terzo cafo 
hallo Bocc. Nov. 80. Se Richiedagli fojfe . E M. Vili. 
L. 6. cap. } 6 . //avendo Richiefìo a Vinitiani la Città. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENI A* 

Q Vel che s'è qui offervato dal Bartoli , cenfurandoi 
Signori Accademici Fiorentini , conferma il mio 
J'ofpetto , eh' egli aveffe aulite manoferitte /«_> 
Annotazioni del T affieni : giacche quefli annotò alla prima 
Crufca quanto s'è qui detto dal Bartoli. E per le annota- 
zioni del T àfoni , leggonfi nella Crufca del 1691. gli 
tjcmpli d' efferfi ufato Garrire col ter%o cafo . E l mede- 
fimo T affoni notò efferfi ancora ufato Neutro , Attivo , e 
Paffivo; come, Udendo il marito garrire; La vergogna 
garrifee l’huomo ; e Perche folle garrito , e cosi ripre- 
l'o. E in tutte e tre le maniere può dirft con vaghezza— J > 
ove 7 buon’orecchio il confente . Ma non uferei Garrare, 
che ojfcrvò il T afoni efferfi ancor detto . Per le medefime 
annotazioni , s'aggiunfe nell'Ultima Crufca qualche efent- 
pio, d' efferfi ancora ufato Signoreggiare col terzo cafo.E 
così dovevafi eziandio aggiugnere al Verbo Supplire : po- 
fio che con molta grazia fi dice , Supplire al difetto » al v 
btfogno, al danno, a quel che manca , e c. come da gli 
ejcmpli portati dal T affoni . priore. 
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àrbore , e Noce in genere feminile . 

CCX. TLT Epur di quelli v’ ha cfempio ncl'Vo- 
XN *cabolario . E fono dcEPctr. Son. zz6. 

Arbor vittoriofi , e trionfale , e del iiocc. Amct, fol.83. 

E Jjjuefla Arbore / otto le cui ombre , E apprcflò . D' in- 
torno Alla quale. 

Del Noce , Arbore , Amer. fol. 46. La Frigida 
Noce dante a fe medefima co'J'uoi frutti cagione d'afprifr 
ftme battiture. 

Al Feminile poi del wtolo , vaglia per giuoco, 
che Feminino Plurale , fon voci antiche , e buone, an- 
corché di quella non fe ne legga efempio , e di quella 
due non fo quali) ma elle fon l una e l’altra nella Rct- 
torica di Ser Brunetto , cofa anrichiflìma . 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

S E 7 Petrarca dijfe Arbor vittoriofa , in luogo di 
Vittoriofo , forfè e }bi7 % a forfè così fcrijpe, per me- 
glio col femminile intender fotto il Lauro il nome di Lau- 
ra fua Donna : ma altrove dijfe ftmpre Arbore co/ gene- 
re majchile. E fe 7 Bocc-nell' Ameto fcrijfe pure(s'è vero) 
Quella arbore intorno alla quale ; buferà per cbi vuol 
prenderne certo efempio , e che nel Decamerone , e nell' 
Ameto ifiejfo, dijfe fempre Arbore col genere del majcbio. 

Del Noce abbiam parlato nel numero \6~j. 

femminile, e femminino J'on ne'.Tefii : an^i fem- 
minino è piu de Gramatici z giacche Femminile, vai 
propriamente Da femmina, e quanto femmineo, Fem- , * 
minefeo , che fi dijj'e eziandio da gli Antichi Femmina - 
le , femminino, Di genere di femmina. 

Plurale, e Singolare, non s é detto , 0 di rado da piu 

To- ' 
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Tofrani Granatici: avendo detto, Tìzi numero del piu , q 
del meno: o Del maggior numero,e del Minore. Ma-» 
pr esentemente tutti i buoni Gramatici To frani, per va- 
riare, dicono in tutte le tre accennate maniere. Di che ver- 
di Vital Papa x^eni , nelle Ampliatimi della Lingua alici 
pag.$. della prima parte . 

Cffervationi frprail valore, e V ufr delle voci Italiane. 

CCXI. ON v* increfea di fermarvi un pochif- 
jAl lìmo incontro a quella proccflìone di 
voci : e mentre elle a due vi padano innanzi, avviar- 
le coll’occhio, si che dipoi le riconolciate al Infogno, 
che lor verrà dietro , Funerale fulìanrivo, e Funtia- 
ne . Depolito , Difcredito , Impiego , Intreccio . En? 
comio . Efame-, Fulmine , Fromba . Ricercata , Re*» 
citamcnto , PolTelfo , Pranfo . Imperio, Indulto . Vi-? 
fita , Vilipendio t Temperie, Tirannide. Acclama? 
tione , Amllenza . Calunnia', Conneflione . Talmen- 
te , Totale . Evento , Equilibrio. {ntimatione , lmpe. 
gno , Decoro , Difgullo » Ritrovamento , Riferva , 
Pefca (pifeatio) Porrata N. S. Maldicenza , Multipli? 
cq . n. S.Nafcira , Nativo , Tumulo , Tugurio . .Be- 
nefico , Brio. Principiante , Paleggierò , Scapito, 
Sollievo n. S. Tiro , Toccante. Ponderatione , Penu- 
ria . Delirio , Documento . Gelto , Gradino . Efulc, 
^ducanone . CoJIocatione, Cafcata , Adito Alunno, 
Sbarco , Sabbia , Olpite , Oflequio , Inclito , Impor- 
tanza . Pulpito , Precetto , Libreria . Lautezza . Alle- ì 
gria , Autcntichezza . Efelamazione , Emolumento , 
Dettame , Difufo, Accompagnamento , Accuratezza, 
Celebre , Confacevqle . Recondito, Regio . Provido, 
Proprietà . Scorreria, Slealtà . Mercantile , Malnato, 
frdlitp, Pernitipfo, Manchevole /Memorando • Ga? 
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ftigo , Giuridico . Delitto , Denuntia. ConEderabile, 
Confinante . Aggravio , Allumo . n. S. Inefperto , In- 
defdfo . Equanimità , EEto . Spcditione, Sfogo . Im- 
penfato , ImprefEonato . Pretefto , Prelidentc . Nar- 
rativa, Nuntio . Riforma , Retante . Prefervati vo , 
Protelìa . Genio , Guftofo. Difccdenza , Dedito . Cir- 
colo , Commodità . Sordido ^Schifofo . A vvifo ( per 
novella ) Appellato . DiEntercflato , Delinquente . 
Intimatone , Inappetenza. Porto . n. S. Probabilità. 
Nuova . n. S. Numerofo . Geocrale. n. S. Gramaglia. 
DiEnuolto , Decente , AvverEonc , Avvertimento. 
PropenEone , Progreffo . Oflervanza , Orrendo . Sco- 
po , Sconuolgimento . Commediante , Congrego . 
Incentivo, Ingrefib. Diftintivo, Difimpegno .Inalte- 
rabile, Imbarco. Condoglicnza, Completò. Requifito, 
Rammarico.Purezza,Pulitezza.Cimento,Confumo n. 
S.Racconto.n.S.Ricapito.Qualcheduno,Qualcuno-Ri- 
fldfione,Rifoluzionc.Indelebile,Imaginabile.Sordido, 
SpropoEtato. Mediocremente, Maneggevole. Vivaci- 
tà, Vivezza. Domine , quando hauran fine ì epurai 
ancora non Eamo alla metà ; e conviene dar luogo a 
quattro Verbi , che fe ne vengono infilzati per Alfa- 
beto. Accreditare, Architettare , Aderire , Attcftarej, * 
Alloggiare, Appartare, Affettionare, Ambire , Bene- 
ficare , Conciliare , Cimentare , Confutare, Denomi- 
nare , Deferire , Decretare , Dilfuadere , Efaggerarc, 
EEggcre , Efacerbare , Emulare , Efulrare , Efeguire, 
Favorire, Invadere, Intimorire , Inventare , Intrude-'' 
re, InEnuare, Intimare, Incaminarc , invigilare , In- 
golfare, lngratiare. Inferire, Inorridire , Manfuefare, 
Premunire , Prefiggere , Pregiudicare , Predominare, 
Putrire, Pretendere, Prevedere , Prefagire, Riferire, 
(per raccontare )Ricambiare , Rifolverc (per determi- 
nare; Sincerare , Suggerire , Subordinare , Spaccare, 

Stac- 
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Staccare, Sorbire, Succedere(per avvenire, c non die- 
tro) Trattenere, Viaggiare; e chefo io, che a’tantiche 
ve ne han non la finiremmo di qui a trentun di Feb 
brajo. 

Hor primieramente, chi profeto uno fcriverc, 
e favellare, diciamo cofi , tutto oro di ventiquattro 
carati , perciò fenza mondiglia di pure una voce non 
patota per la bocca , e ufeita della penna di qualche 
Scrittore antico , ctiandio fe non di quelfecolo che 
và con nome dell’ Ottimo , dicami , fe per quanto ri- 
volgere del Vocabolario può farli (e parlo fol di 
qudl’ottimo della Crufca , e qui , e per tutto altro- 
ve , dovunque nomino Vocabolario ) troverà le fo- 
prallegate voci , foftenute dall’autorità d’alcunode* 
tanti , che ve ne ha , Autori antichi di buona lingua? 
E trovato , per quanto io habbia potuto vedere , che 
nò ; andiam oltre , e rifpondami , Se di quelle voci 
egli mai non neadopcra niuna? Se tutte come illegit- 
time le rifiuta ; io qui di prefente ne reciterà altret- 
tante lor limili , à vedere , fe nè ancora d’elle fi vale? 
poi haurò che dire atoi piu del magi fiero de’ Verbi. 
Ma percioche mi fo non irragionevolmente a crede- 
re , che voi non fiate con voi medefimo cosi rtfpar- 
miato , e fcarfo , adunque ci rimane à dire , che voi 
tutte come vi vengono alla lingua , c alla penna, le 
adopriate , ò veramente trafeelte , cioè , certe si , e 
certe nò ; e in quello fare haurete qualche riguardo 
alla ragione, ma piu al voftro giudicio , e piacere. 
Eccovi dunque tolto di bocca il Non fi può , verlochi 
fà come voi , ufandone quelle si , e quelle nò , che 
piu gli fono in grado , ò glie le configli l’orecchio, 
ò 1 bifogno, ò l’efempio d’altri , ò che iia q uel che fi» 
ragionevole l’operare. 

i Non percioche non troviate nel Vocabolario 

auto- 
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autorità di Scrittore antico che ufafle la tale , ò la tale 
altra voce , douretb voi fubito farvi à fententiare, 
ella edere fenza d'empio. 1 Vocabolari j , non fono 
quali le cofe animate, che hanno come dicono i \lae- 
ftri , il Maximum quod lic , oltre al quale non pada- 
no ; ma crelcono per Iuxta politioncm , & appena 
mai farà che lubbian fine . Ed io cooofco qualche 
dotto Grammatico, che ha migliaia di vocaboli da do- 
verli aggiungnere al Teforo della lingua Latina y av- 
vegnaché pur ella non crefca , perochc morta : ma 
razzolando per entro i buoni Autori , fe ne trovano 
tuttavia de’ non avvifati da’ primi , e fecondi , e ter- 
zi , ancorché di ligentifiìmi raccoglitori. Dianne qui 
nella nolìra lingua un qualche faggio , e fian voci le 
piu di loro non regiftrate di fopra , e tutte da voler- 
li aggiugnere : etiandio fe non tutte da volerli ufare; 
ma li convien faperc , eh’ elle pur fono buone , pe- 
rache ufate da buoni Antichi, Àtrio . Eoccac.Amct. 
fol, 44. due volte . Celebre . Dante Conv. fòl. penult. 
Confentaneo . Alb.G. tr. 2. c. 25. 34. 47. Combinatore. 

D. Conv. fol. 100. Difualere. Barber. fol. 84. Decen- 
te. Amct. fol. 45. Decenza.barbcr.fol- 34$. Depurato. ' > , 
Crefc. lib. 2. c. 12. Efito . Barber. fol. $34. Fulmine. 

Bocc. Vif. c. 28. Facella. Alber. G. tr. j. c. ^.Dan- 
te Purg, 8. Parad.p. Fattibile. Bocc. Amet. fol. 36. 
Gonfiatoli. S. Boc. Laber. n. x^ó.Geflo, Barb. fol. 104. 
Inclinabile, D. Conv. fol. 1. lnt ermi fio . BoCc. Fiam. 

1 . 4. n. 13 3. Intento n. S. in profa , D. Conv. fol 43. 
e 50 . Intoppo in profa, Palfav.Prok Inventivo. D.Gon v. 
fol. 41. Infetare ,c lnfetationi ivi . fol. 58. Lievo n. S. 

Barb. fol. 30, Maravigliante . Am. Ant. fol, 3 3 1. Mu- 
tuo . Dante Conv. fol. 82. Mi furare . Brunet.Rettor. 
Marangone . Barber fol.257. Nondimanco. M. Vill.lib.8. 
c. 59, lib, p, cap. 37, Pii. cap. 90. Nafcofaglie ■. Brun. 

JN1 n Retr 
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Jtettor. Kafare . ibid. Ofta . donna d’ olleria . fìarb* 
fol. Procuro n. S. JF, Vili. c. 6$. Plaudcre . Boc. 
tiara, lib. 6. n. xo. Perentorio , NI, Vili. 1 . 1» e. 77. 
pipiftrello . Boc. Amet. fol. 99, Paganizzare . Barber. 
fol. 8x. Pofio n.s. per luogo , Bocc. Aract, fol.. 71. 
Profanati , ibid.fol, 87 , Ripatriutione, Bocc, Nov. 

• 99. licere* . n. s. M. Vili. I 5* e- 4i>* Ripieno , n- Ò. 
Crefe. 1 . 6, e. 6. Rigante n. s. M. V ili, 1 . 9 • cap. 98, 
Savoruare la nave , Barber, fol. x6o. Se già . Crefe. 1 . 

4. cap. ix. Sconvenevole n. s. Bruna. Retro . piu vol- 
te . Sorgiugnere, Barber, fol. 106. finimento ibid. fol. 39. 
pittima", Matt. Vill.l. u. cap.^.c cento altri. 

$ A formare , non che fol dare il corfo a u na_* 
qualunque voce , ha incomparabilmente maggior 
potere 1 ’ Ufo , che 1 ’ Autorità d un qualche pa;o d’ 
antichi -, i quali anch’ cflì folo , ed in tanto la fecero 
voce legittima» in quanto ò la prefer dall ufo , ò for- 
matala cifi ftetfi a’ inventione » la diedero à far cor- 
rere, cioè a far valer all’ Ufo ; altrimenti una voce 
eh’ ei non accetti, è mutola; c come il vento , fe non 
fi muove , e morto , cosi ella fe 1’ ufo non la fa cor- 
rere , perde l’ anima eh’ c il lignificare . Vedemo nelle 
Città d‘ Itali a( fcrive Dante nel luo Convivio ) fe ben 
volano guardare a cinquanta anni, molti Vocaboli effere 
f penti, e nati, e variati. Onde fe picchi tempo così tram- 
muta , molto pii trammuta lo maggiore , £ foggiugne ^ 
ciò eh’ è veriffimo , e di gran prò il ricordarlo ; Lo 
bello volgare ( parla dell’ Italiano ) Jiguita yfo , e lo 
Latino , Arte ; peroche c quello e morto , e fi de' Ita- 
re al detto ; quello è vivo , c chi parla , può allargar- 
lo , riltugncrlo , variarlo 3 ad arbitrio deli’ Ufo » eh’ 
è il formator dcile lingue. Hor di quelle voci , legit- 
time perche ufate , avvegnaché non da gli anticiu , 
la lingua noltra pur ne ha una dovicia ; e fl»if;ra fc— > 
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ne mancale , Qye’ valenti huomini che compilarono 
il Vocabolario, ne adoperan parecchi dove parlano 
«flì , pur maeftri » ? giudici dei ben parlare : ma per- 
che a’ lor luoghi per alfabeto , non vi li truovano 5 
fol perche non v’ e Scrittore > nè pur lòtto il buon_> 
fccolo , che le ufalfc , Piacevi haverne per efempio al- 
cune poche , Accuratamente » il troverete alla voce 
Sollecitamente . Accompagnamento , a Compagnia . 
Appennino , ad Alpe , Affunto, n, s, ad Aflumcre . Av~ 
vifo , a Novella . AJfegnato , a Parco . Aggravio , ad 
Aggravamento .Cognitione , aConofccnza » Circolo , 
a Cerchio . Conditura , a Condire . Cejfione , a Ccdi- 
zionc , Confutare , a Deliberare . Denunciar a Denun- 
jsiazionc . Diffuadere , a Perfuadere , e Dilluaforio , 
Dubbierai a Dubbierà . Diventare , a Divenire . Ef- 
fettuare t ad Adempiere. Evento ,a Riyfcita . EJ'egui - 
re ,ad pfecuzione . Gufiofo , a Gu fievole . Gifio , a-» 
Cenno , Import ama , a Rilevato . Jnfolito , a Difufato, 
C Novità . Impregnato, ad Affetto , ad Intrinfiche^a, 
« fratellanza . lntertenimento, a Traliullo. Indufiriarfi , 
ad Jngegnarc # Legnate , a Carico . Mufcbio , à Profu- 
ino . Mediocremente , a Mezzanamente . Manchevole , 
a Difettivo . Nafcita , a Gufcio . Nativo , a Natio « 
Nuova , a Novella . Offervangjt , ad Ofl'equiofo . Pit-* 
raro , a Quadro . Pofitivantente , a Cittadinamente * 
Pulitezza , a Nettezza, Pajfaggtere , a Pafl'aggio. Pro- 
prietà , a Propitario , Provido, a Provveduto . Ricapi - 
to , a Capitare . Ripentaglio 3 a Riìchio » Ri fol unione , 
a Deliberazione . Ridicolo fi> , a Ridevole . Ritrova * 
meato , ad Invenzione ♦ Schiavitù , a Cattività . So/ito, 
a Solere , Ordinario, Confueto, Succeffo , a Riufcita. 
Spedinone , a Spaccio , Scordare, ad OhUvifci . X e fiuta, 
a Dettatole. Le quali tutte , e cento altre lor forni- 
alianti (cioè lenza autorità , diciamo bora cosi , di 
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Scrittore antico , ò moderno che fia ) fé fon voci 
buone } vorranno haver luogo nell’ Alfabeto ', fc_> 
noti fono da poteri! ufarc , malagevole riufeirà il dar 
ragione del pur eiferll ufatc. 

4 Dove altri adoperi un qualunque vocabolo , 
ctiandio fe per nàtione ftraniero , ò per'nafcimento 
novilunio , tanto folamcnte che chiaro a intenderli, 
proprio» lignificare , e di fuono niente fpiacevole a 
gli orecchi , a me pare niun poterlo riprendere , al- 
trimenti , che s’ egli habbia a potergli foftituire un" 
altro vocabolo fatto già della noftra lingua , ò per* 
autorità , ò per ufo , il quale , in quanto e forza de- 
primere , c leggiadria , e dolcezza di fuono , polfa, e 
vaglia altrettanto che il nuovo , e lo ftraniero . Do- 
ve nò , irragionevole mefehinità d’ animo è voler la' 
noftra favella con quella povertà di vocaboli, che ce 
l’hanno tramandata gli antichi, e di non molto accre- 
feiuta i moderni . Anzi, non dirò folamente richie- 
derlo la neceflìtà del bene ifporre i fuoipenfieri , mi 
altresì la ricchezza e la copia , che pur è tanto pre- 
gevole in ogni lingua : e debito, non folamente bel- 
lezza , è il variar delle voci, ove fi convien pili volte 
ridir la medefima cofa , ò ragionarne à lungo , come 
fi fa nc’ libri , n èad ogni materia fi confa il ragionar 
metaforico in fupplimento del proprio . Come dun- 
que chi à un Sonetto cofa di cinquanta parole, con- 
fentilfe la libertà dell’ ufar voci non ifeeltiflime , e_-> 
pure , non , ben farebbe : altresi , e peggio, chi a un 
volume non concedere maggior libertà di quella à 
che giultamente fi obliga un ionetto . * 

5 Corre apprelfo molti per regola del migliore 
fcrivere Italiano , Partirli, quanto il piu far fi può dal 
Lutino . Io non vo’ farmi a difputar quefta-qutftione,* 
nella quale , v’ è il fuo che dire per amendue-lè par ti± 

- - * -i e il 
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c il filò non faper che dire chi la s’ inghiotre cosi in- 
tera come fi fa delle regole generali j havendo clla_> 
-tante , est l'uariate eccettioni , che di poco non le ri- 
anan forma di regola . Quanto a’ vocaboli , de’ quali 
foli ho prefo qui a ragionare , dicami chi veramente 
)1 fa , perche cxlum e terra , corpus e anima , vinum c 
aqua , amor e dolor } &c. ci dian quelle ottime voci ita- 
liane , cielo, terra, corpo, anima, vino , acqua-. , 
amore , dolore, &c. e non altresì examen , fulmcn , 
Celebris, imperium, leena , calumnia , tugurium , in- 
folitus , cxdamatio , hofpes,nuntius, deliétum , pro- 
pendo , dicens,&c. si che dobbiam dire Difamiaa- 
mento , o Elaminanza , non Efame , Saetta ,ò Fol- 
gore , che pur fono voci latine , non Fulmine, Con- 
sueto , ò Ufato , non Solito , c Inufitata , Difufato , 
Strano , non Infolito , c cosi d’ altri , e molto pili fe 
non haventi fcambio di voce tanto italiana , che non 
iìa punto latina ì Nè varrebbe punto il dire , gli an- 
tichi haver trafeelte dalla lingua latina le voci , fole 
effe dicevoli ad ufarfi nell’ italiana . Leggali Ser Bru- 
netto , e il Convivio di Dante , c parecchi opere del 
Boccacci , e’1 volgarizzamento di Pier Crefcenzi , c 
P altro d’ Albcrtan Giudice , e vi fi troveranno per 
entro à sì gran copia vocaboli intolerabilmentc la- 
tini , che adoperati oggidì fentirebbono del pedantc- 
feo . La lingua Latina , e la maniera dell’ Italiana, e 
può ognun cavarne quel che gli fà bifogno , falvo il 
fuo dovere al giudicio , e all’ ufo:e ogni tal voce ,• 
ufata ò no , che 1’ habbian gli antichi , pur farà anti- 
ca, c buona al pari dell’ altre . Così a me ne pare : 
pajane come vuole a chi fiegue altri principj. 

6 Dove habbiamo nelle fcritture antiche , per: 
efempio il nome , e non il verbo , c non l’ avverbio/ 
Q quello , c flou quegli , il farlifi da sè Beffo , con-» 
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diferctiode , e confcntimento del giudicìofo orec- 
chio , 1 ' hò per licenza da non doverli contendere * 
ò difdire a veruno . Similmente de’ fcmplici far com- 
porti , minimamente valendoli delle particelle , che 
pur li danno per tal giunta a Certe voci , e han for- 
za, qual di trafmutarne il lignificato incontrario, 
quald’ ingrandirlo , ò in altre maniere qualificarlo 
cornea direJrra , onde Straricco , Stravolto * Tra , 
,4 T tas , in Trafognato , Trafandato , Trafmeflo ; Di , 
€ Dìs , inDimeifo, Diporre, Dififieflb , DifHirc 4 
fra inFramcttere , Fraporrc» Fraftornarc» ILSóttó , 
e Con,c tante altre che Ve ne hi , e polfono applicarli 
ad altre voci etiandio con ingegno. 0 

1 Finalmente, 1 Vocaboli propri; de’ irteltieri , 
delle arti , del le profetfioni , delle Icienze , fon detlì 
i veri quegli che corrono per botteghe, per le fcuole, 
per gli uffici , per i mellieri ; e vanità farebbe il cef- 
. Carli apprelTo gli antichi , che delle mille parti noti 
fle hanno le due , e quelle fteffe tolte di bocca al me- 
fticr che le ufa j come il Barberini quelle poche anti-* 
caglie che ha dalla marinarefsa nei Documento del- 
la Prudenza , il Volgarizzator del Crckcnzi , dall’ 
Agricoltura , Dante , dalla Filofofia nel Convivio, c 
«ci Paradifo* I Villani dall’ arce militare , com «Va 
in ufo a que’ tempi, B ben farebbe fatica , e ope- 
ra di gran merito > per chi fi prenderte a compilarne 
un Vocabolario da sè , matfìmamenrc fc alle (empii- 
ci , c nude voci , aggi ugnelle i modi propri j di cia- 
feudaarte, c profetìione : che ciafcuna gli ufapro- 
priflàmi , e B convengono fa pere da chi non vuole 
in materie particolari adoperar maniere commu- 
ni, e le pili volte aliene .§ difconce * Io per mio ufo 
v’ ho fpc& intorno qualche non infelice fatica.,, , 
macola, non dirò buona, mi «ertamente otti m*^ , 

i - hun 


Digitized by Google 


PEL NON SI PUÒ’. $J7 

non ci può venire altronde che da Firenze . 

E delle voci Italiane liane in quello poco detto 
a bì danza ; si veramente , che vi s’ intenda per tut- 
to , doverli adoperare il giudicio , prefupporre lo 
Audio , che 1’ uno fenza 1* altro non balla a far mae- 
flro; e %i chi li truo vano amendue, voglionli , fe non 
feguitarc , Certamente, non gittarli à riprendere cer- 
te divertita > che non li affanno alle regolette , che 
gli appena feolari nel cinguettare in buona lingua.» 
hanno per avventura udite , ò lette, e fenza piti cre- 
dutele come li fa de 1 principi) , che chiamano per sè 
noti y e con e «Te in pugno , la prenderebbono Contro 
all’Oracolo della lingua Italiana - Dal poi richiederli 
Studio, e perciò tempo, è ncceffario a feguirne il tem- 
pre farli migliore } c pure in tanto fcrivendo , c pa- 
ragonando le prime fatiche con le ultime ,difpiaccre 
à se de:Tl> in quelle , emendarle fc può , rammaricar- 
fene fe non può ; ed io tono un di quelli . Scrivendo 
( dicea di se deflò il Dottore Sant’ Agodino ) imparo * 
a feri vere , tutto inliemc difcepolo , e maedto di me 
mcdcfimo. Perciò, quanto altri pili vede, e fa, tanto 
muno s’arrifchia alio feri vere fotto le fue opere il Fe - 
tit , ma come quel gran maedro nell' arte fua , il F *• 
ciebat : riferbandoii in quanto non le dà per intera- 
mente perfette, il rifarvi fopra la penna à ritoccarle* 
c tome , e migliorare , c mutare quel che «fuggì da 
gli occhi che havea quando fetide , e quedi d’ bora il 
reggono , e lor difptace . Ed io non Tenta maravi- 
gliarmene, ho veduto huominidi grande ingegno 
publicare al mondo i loro componimenti di qualun- 
que materia li fodero , e lodenervi , quante propo- 
rzioni altrettante evidenze i pofeia a non molto ri- 
trattarle come fallacie . Come altresì , volere i Tuoi 
penderi per regola di tutto il genere umano in quan- 
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to è fapcrc -, eie Tue regole , emendatione di tutti , 
ctiandio i pili riveriti, c ammirati Poeti Greci , e La- 
tini , ò di qualunque altra maniera Scrittori dell’ an- 
tichità, fcguit&ti da gl’italiani altrettanto buoni mac- 
Ari in quel mcdciìmo genere di componimenti: qua- 
A non foffer lor venute in mente quelle non fottilif- 
£mc olfervationi , e con un giudicio fuperiore non 
le haveffero ributtate come non convenevoli d of- 
fcrvarfi . 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA . 

4 

S E 'l Battoli, per quanto ha detto fin qui in quefio libro , 

' e per ciò che dice apprejfo, cercò introdurre molta li- 
bertà nel linguaggio Italiano , intorno a quelle cofe cbe_> 
ban che far colla Gramatica -, qui pensò introdurne mag- 
giore, per quel che tocca alle voci, alle parole. E la fux gran 
ragione fi fu, che la lingua Italiana è lingua viva, e perciò 
pojfa giornalmente ricevere accre [cimento , o dal popolo, 
con nuovi vocaboli , o da gli Scrittori con nuovi modi di 
favellare. Adunque[dich' io)perche l'idioma Italiano è vi- 
vo, non ha da aver ne Vocabolario, che ne regiflri le voci, 
ne Gramatica , che ne preferiva le regole ? Come appunto 
voli' egli , or ccnfurando i Signori Accademici Fiorentini , 
che con tanta lor glorio fa fatua compilarono il gran Diz- 
ionario della Crufca, per gli vocaboli del Linguaggio ; or 
motteggiando il Bembo, il Caftelvetro,il Salviati,ed altri 
grandi huomini, che ’nveggendo l' Italiana favella malme- 
nata dall'ignoranza del popolo , e dalla roxgjngtt de gli 
Scrittori, cercaron lodevohjfimamente abbellirla, col fotto- 
porla a quelle, o ad altre preffo che fomiglianti regole , che 
rendon così belle la lingua Greca, c la Latina, che fon fra 
le Lingue morte. Potrà perciò ogn'huomo nell' Italico idio- 
ma inventar voci a f ho talento, ed ordinarle come piu ac- 
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tondamente vii detta, il prodo capriccio} No, mi diranno 1 
difenfori del Bartoliiegli vqlle fempre,cbe chi parla, e chi 
fcrivCidee rcgoUrfi con prudenza, con giudizio, e tol buon 
oreccbioiE chiari fpond'io)non crede aver prudenza, giudi* 
%io,e buon' orecchiti A n?j chi non fi pctjuadc aver sì fatte 
eofe f opra tutt' altri} Eh, che cotali opinioni (mipar'a me) 
fono (late fempre,e fon tuttavia di coloro, chef come dicefi) 
fon paffati, o paffano agli efiremi, non paffando pe' me tifi- 
li di loro ingegno è fiato , ed c[a dir vero) jbllevatiJJimo,e^* 
non degnando abbuffarlo ad apprendete a minuto regole^* 
Gramaticali, f orinole di dire, e vocaboli, hanno ferino, 
fcrivono a tot modo , fen%a G Tematica , con frafi filava- 
gantiffimc,e con nuove ,o di fu fate parole » Ove poi fono fia - 
ti,c fono in ciò con furati) han chiamato, e chiamano i ecn* 
furatoti fuccidi pedantacci ; cd han fudato, e fudano, coru* 
mille arzigogoli, fofìfiicherici e con qualche fefio (corret- 
to, a difendere, e J’ofienere ciò che una volta è loro inconfi - 
deratamente ufeito di penna » 

Tanto bafierebbe per rifpottdere a quanto ha qui il 
Bar tali notato -, ma io non ifiimo, come alcuni , e fr a cofio - 
ro il Salviati , che nella lingua Italiana non pofjiarn noi 
pareggiare, nonché f uperarc i primi Tefii : c fc migliora- 
mento dovffle farli ( fon le parole del Salviati alla pag k 
104. del tornai. ) quello non dietro alle cole della Gra- 
nitica, ma delle voci , c de livellari folli: in qualche^ 
tempo per accadere» Io dico, che colle regole di que'trc^j 
ottimi Gr amatici , e d' altri , cavate da ciò che per lo piu 
hanno fcritto i Tefii ,fi poffa feri vere con maggior leggia- 
dria di quel che fcrifiero i Triti iic;jh anff, che chi ferì ve 
oggidì imitando appunto appunto i Tefii ,J'e non è da b;a~> 
fimarft , non c da molto lodar Ju F. f e fcrivend io la prima..* 
parte de' Rapporti di Parn.ijo , tn' ingegnai a feguitar quafi 
fempre le pedate del Boccaccio nelle piu leggiadre No* 
■velie, e affai fin di me imi lolla Lionarllo di Capea nel Pa- 
bt r:re, 
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fere imitando ancoranti altri piu antichi, e ne' vocaboli, e 
ne modi di dire -, fu fatto art citatamente, per opporne ap~ , 
punto , or ba trentanni, e piu , a coloro, che troppo licen- 
' xìofamente , fen^a regole , e fcn%a proprietà alcuna di Un - 
guaco i° } affai feonciamente ferivevano : e difendevanfi(co * 
tn ho io flejfo fentito ) con quefto Torto, e Diritto . Ma-, 
fofiocbc già la maggior parte de'nofìri Scrittori , ansigli 
ficffi dottiffimi partegiani del Rartoli , conofeendo l'crror 
de primi loro Compagni , feri voti leggiadramente fecondo le 
regole, e colla bella naturalezza della bcllijfima Italiani 
\ favella, in che ho la vanità d’ effer concorfo almen colla _» 
volontà , fe non collo feri vere-, in ciò che apprejfo ho Jlrit - 
to, eziandio nelle Commedie , tuttoché dettate fu l'efcnt- 
piar degli Antichi, mi fono fiudiato adattarmi piu all ufo: 
/eriga g ua flar le regole ,e la graziata proprietà dell' Idio- 
ma . Perciò fc gi ufi amente gli addottrinatijjìnti Signori 
Giornalifli di Vinegia, nel fin dell' Efìr atto di que' Rappor- 
tile con tanta mia gloria han fatto nel tom. z<\. ) m'hatt 
gent ili ffim amente avvertito a nonifixr tanto attaccato a 
gli Antichi-, godo fommamet e d'avere antiveduto il di lor 
comandamento, e d'aver loro anticipatamente obbedito, co- 
trajfacendo principalmente il vago fiile de' lor Giornali . 

Fatto fia a ben ravvi fare t q Ud l fia l'/fo, e quali* 
Abufo.Vfoydicb'io col Salviati nella pag.top.del tom.i. f 
é quel che migliora il parlare, o nc introduce un'altro egua- 
le alprimoznò quel che ’l rende imperfetto, improprio, man- 
chevole, e sgradito, come fa l'Abujo . E fe t'Vfo talor pre- 
vale alla ragione , c alle regole , anzi l'unica ragione fi di- 
ce ; far a quando non già il popolazgzo , o dieci , e iodici 
Scrittori inconfiderat amente introducono o trasformano * 
ma ove cosi fa la comune de' dotti , ed approvati Autori . 
Oltre che, fe parrà alcuna volta, che fi fisa da cofioro u fetta 
di regola-, farà flato con tal vezfZf>,cbe brevemente ne fut-* 
riujcito piu bello il parlare « T 

quan- 
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Ò quanto ài proposto di qUefia ófiervàgjàilè dijfe bè- 
He, pòchi anni fono, il orari letterati Francefe M- le Clerc, 
fatto il nome di Teódoró Parr apio, nell à feconda PArrafid- 
na, alla pag. lOf. che pet ifctivere eloquentemente, bifo - 
gna faperfoptaiutt'altto il linguaggio nel qual fi feriva 
che vuol dire , tutti i ftnfi propri , e figurati di ciafcbed* - 
Ha parola : i tutto ciò thè abbraccia la Oramiticà di 
Quella lingua ; il che tioH fi può apprènderei che coll'ufo , e 
tolta lettura de' buoni Autori. B ciò deè lo Scrittore Aver 
fatto nella fua infanzia , o àlnieìi nella giovaneg^d, dich' 
io , perche facendofi troppo tardi ,rt'U]citd Uno ftilc a fai 
poco benè ordinato, ed improprio i è come a quel dì coloro 
thè vogliono aringa te improvvifamzntst Allora ndn è piu 
tempo di fiudiat quella Unguaumperócchc gli ajfari inevi- 
tàbili dèlia nofira vita , e l'abito pigliato a parlar ni. ile, 
non permetter an mai loto tanto applicar vi fi , che pofjan' 
ammendatfi di tutti gli ettoti, ne' quali farangià per can- 
ti anni affuefattii E fit cio(eg(i aggiunge) fi può ben dirc-j 
della Viva , e propria favella’, quanto maggiormente fi di- 
ti delle lingue motte , e Jìraniere ì Ed io dico , che fé ciò 
decade nelle lingue motte, efiranietr, accade per lapin, e 
maggiórmente nelle lingue vive, eiptopriei petebe a quel- 
le fttol l'huomo nella fui giova He7 x \* tanto o quanto ap- 
plicare } e quefte crede fempre averle ben' apprefé dalla** 
balia , da una mediocre lettura di libri , e d'averle per- 
fer^ionate àbb a fianca cól proprio intendimento i plori di- 
co, che così ài Battoli fife accaduto -, ni a ben' egli in qite- 
fto libro incita fempre, e fiimoU ognuno a lafingarfi)cbe._t 
si fattamente abbia molto ben'Apprefo y e compi ttii fim.u 
ntente l'Italiano lingua?? fe, 

*•> Wm# - 

Sicilie dottamente a dite{anche a qiie fio proposto) il 
niedcfimo Autot Ftanccfc ) che ninna co fa rajfcrubta pirt 
facile, quanto il ben parlate nel proprio linguaggio : poi- 
ché le maltiere di parlare le piu j empii li > c naturati , par 
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che finn fetnprc pronte ad un’huomo d' ingegno : ma filando' 
gli dall' infanti a. continuamente intorno , gente , che or 
{piega male , o che non ha alcun buon gufilo a sì fatte cofie'i 
gli è {ottimamente nectjfario d'apprender con iftudio,cio { 
che doveva avergli infognato la fteffia natura . Pei ciò i 
Greci tenevan Granatici , a' quali mandavano i lor fi- 
gliuoli, dopo che fapevan leggere , c fcrivcrc : acciocché 
meglio impar ajfcro quel di lor proprio idioma, che non^» 
pctevan ben' apprendere ,ne da parenti , ne per tutto il cor-* 
fo della di lor vita. £ in Roma, non fidamente s'inftgna* 
va la lingua Greca, ma la fieffia propria Latina. N:lla me- 
de firn a maniera ( die' egli) fi dovrebbe/ oggidì tener Maeftri 
prezzolati dal pubblico, ad infegnar le lingue moderne 
E gi ufi amente fo maraviglia , che non vi fi ano ancora itt-> 
alcun luogo del Mondo ftabilite cattedre per sì fatti 
Maeftri: quando non ve nazione che non prenda piacer e_,,- 
in ficntendo leggiadramente parlare lafiuanatural favel- 
la: ne vi mane. in de gli huomini tutti applicati . ad abbcl - 
Urla, non che a pulirla. 

T utto il male ( continua a dire ) di non fiaperfi ben _ 
parlare , najce dal creder quei che non fanno,che vuol di- 
re foriver io termini propri , c naturali , t di {piegar fi 
con purità di favella", che non vi fta piu facil cofia , che 
a parlar sfattamente : c che fa ben difficile l' aringare 
con for mole fiollevatiffime , c fitr aordinarie . Immaginano 
che incompai abilmente con piu fatica fi narri un I r agi co 
accidente confrafi , e parole pompo fo, che fi parli con {em- 
piici tà , e proprietà di linguaggio, di. cofia , che per ordì-., 
narioall' Intorno accade . Ma qusflo è il di lor grandiftì - 
mo abbaglio : s’ è' affai piu facile d imitar ( per e {empio-) „ 
i luoghi ampolLofii , e gonfi di Seneca , o di Lucano , che_, 
la naturalezza di Tcrcnzjo , e qualcheduno de gli Epi- 
grammi di Marziale : cd io direi piuttofto , di Catullo . 

Egli jtftienc , e ragione Ivolmente f che ibi fa ficrivere^, 

tot- 
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colla purità di TercnxJo , fi pojfa di leggieri aliare ije'l 
vuole , alla fublimitd di Lucano : ma che non potrà rudi 
chi ha coltivato lo ftile enfiato , imitare ilipuro , e natu- 
rai di Terenzio . Il proprio , e netto parlare ( fedita a 
dir contentando le parole di Cicerone nel C. 7 dell' Ordi- 
tore ) par che faciliffimamente s' imiti , a chi fi contenta 
di così penfare, fenr^a fper imentatl'o f ina a chi vi fi vud 
provare, non v' è cefa che gli riufeirà tanto difficile . Fa- 
rò dueverfi ( diceva Orario nell' Arte poet.ctl Verfo o!} 

con esprefiìoni tolte dal naturale , e cotnun parlare de gli 
huomini ; ed ogniin crederà , che non vi'fia cofa piu agevo- 
le afarfi : ma ove cercherà farne due famigliami , forfè 
e fen^a forfè , che vi [uderà invano. È per finirla ( e jf eli- 
domi dilungato in cofe , che non ben s' adattanti a quefia 
Offerva%ionc, tuttoché utiliffime a chi vuol bene apprSdcr 
l' Italiano idioma ) egli conferma la fua opinione cernii 
Quintiliano nel C. z. del L- 4. dicendo ; che a oli addot- 
trinati, ed efperti nel ben parlare ,niuna cofa riufeirà piu 
malagevole, che dire una cofa coiip'ttrole , colle quali ogni 
huom del Mondo dirà , averla fxputa fen%a difficoltà ve . 1 
runa così dire ,■ perche fiima efferfi détta con verità , non 
con leggiadria : e non fan che allora parla ottimament è 
un' Oratore , quando fi vede che parla con verità 

Per quanto tocca a' Vocaboli , noti folabientè dico f 
che fia ben di 'valerne di quelli, chi di'nudì/o introduce V 
ufo , comi han fattoi Signori Fiorentini nel Vocàb. del- 
l 6 pi. regi fir andò la maggior parte de' riferiti qui dal 
B art oli , 0 perche gli han con piu 'diligenza di quella^ 
che s’ usò nella prima Crufca , ritrovati ne' Tcjii, 
perche gli badi già ricevuti là c dm un de gli approvati 
Scrittori 5 ma che fia le cito-ad 1 ognuno- d' introdurne a fuo 
talento , dorile faggi amente confiderà il P. Rvgacci , rie’ 
Num. 6 è fin’ rflSz'; A' tal libertà 'nondimeno fa 

mefiieri', r.on che una orari diftreteqqtyc ?iudirfo , eia - 
,1 " ** ' fche- 
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fihedun de gli avvertimenti , eh’ io ho confidcriti ju tal 
materia i e fert.be non tocchi ( ptr quel eh' io Joppia ) da 
alcuno , alliberò un foco quejta offirva^iope , 

A’ Nomi fujìanttvi col crefùrfi di fillabe , ft può 
ftccrcjcfre , o fcemarc il Significato f Accrefeefi col mu 
tare ad ejjì /’ ultima focale in One ; come di Becco ? 
Teologo ,Ppttore, Gigante, Doccio, fifa Beccone, 
Teologane, Dottorone, Gigamone , Doccione . & 
in One accora quafi ftmpre s' accrescono i femminili ; 
giacche di Spada ,Prpzzola, Lettera , Parola , Bigop* 
eia, Bilancia,/» /in* Aumentativi Spadone , Dru z, 

golene , Letterone , Parolone , Bigoncione , £ilan» 
ciope • copte fi dirà nel Num, *15. 

Accrefccsi eziandio fi Significato a’ Nomi Suftantir 
vi col terminargli m Accio , Accia , ima ciò di rado fi 
fa , per dmcflrar la coja piu grande , an^i fpejjìjfimo per 
avvilirla , diSpregiagla; e perciò chi ama tifi Peggiorativi l 
cerne Ammalacelo J jp^piaccip > Ragazzaccio , Solr 
tjataccio , "Vcrlaccip ; tpf Erbaccia , Laiuccia , Perlo- 
piccia , e c. £ di rado ancora ttrminanfi in Azzo » o in 
A^?a i f cicche non pii ricorda aver letto , che PppoJaz- 
fQ h Perciò fir pnp.o avvinimmio dico , che sì fatti 
peggiorativi , atr^i fi facciano in Accio,»» Accia , cbf^ 
in favo, o in Azza, 

Accrebbero i 1 ofeani anccr quefti Nomi t con finirgli 
ip Cwp , Jptta ifAfR^pLaflcJlotto , Borlotto ,CalQt- 
«a ) ffl [ A in aitativi ai Caltcllo, Boria , Cala : napre ■» 
fnttgntntt s kan ferXim.inutivi^opt'tbbtro anche i T l* 

/y S/gpcrottp,c qualche altro . 

A imita, i fi ot fi i vi terminargli in Ino, Ina, Etto,Et- 
ta , £Bp t Reno , Erdio , Ella , Uccio, Uccia, Uzzo* • 
Uzza* A glia.- A lue., reiatto, lcciupla , Accìna , Volo, 
\ oL, IpoLi, Uppl^ft »» Uzzo, Uzzolo, Gttolo,Atto, 
cfórjsM gualche altra pianar a; feptr^EanciuUU 
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so, Puttino, Citrino, Ballatina, Cavallina , Seodelli- 
na. Libretto, Carretto, Vafetto , Angloletta , Anccn- 
netta, Vedovetta, Afinello, Ravanello, Pennoncclloj 
Alboricello , Praticello , Vermicello , Venterello, 
Bcccherello, Campanella, Pecorella , Rondinella : ed 
anche Reticella, Torricella, Particella, Attuccio,Pol- 
truccio. Carniccio, Boccuccia, Cannuccia, Infalatuc- 
cia, Notajuzzo, Peluzzo, Mercatantuzzo, Tegghiuz- 
za,Ampolluzza, Novelluzza, Plebaglia, Soldataglia^» 
Gentaglia, Gentame, Omiciatto, Donnicciuola,Don- 
naccina, Paziuolo, Battaglinola, Calìpola , Cafupola, 
Baciozzo, Bacherczzolo, Viottolo, Ccrviatto, Lumi- 
cino. E quefii,o chefian puri Diminutivi , o Difpregia- 
tivi , e Peggiorativi, o Veleggiativi-, poco , o niente im- 
porta al no(tro propofìto. 

JQuafi nella fteffa maniera ingrandi feonfi, o diminui- 
fconftgh Aggiuntivi: come Bellone, Grandaccio, Gran- 
donaccio , Amorofetto , Atnorofello , Amorolìno, 
Giallaccio, Roflìgno,Poveruccio, Affettatuzzo,Gran- 
dicello: ed altri in gran numero. E ficcarne non è in ufo de' 
Moderni d' accrescere i Suftantivi m Otto; cosi negli Ag- 
giuntivi. Onde J'e gli Antichi differ Grandotto, per malto 
grande ; modernamente fi dice, per poco grande. 

Gli Avverbi ingrandì f confi, coll' aggiungervi Iffiino 
nel fineicomc Pochitiimo, Molcilfimoio Mima nel meg 
%o : come Portifltmamcnte , Audaciiiimamente^». 
Ma non fi / cerna ( per quel che mi pare ) che l'Avverbio 
quantitativo Poco: dicendo fi Pochetco,Pocolino:e pre- 
fenternente anche Pochino. 

Accre feonfi eziandio di lignificato, e Nomi , Avver- 
bi, Verbi, e ciafcheduna parte del favellare , con specia- 
lità dell ' Italiana favella , in due altre maniere ; e cotl-% 
replicar la Voce, come Vivo vivo, P'rcfco frclco, Cheto 
cheto, Quatto (piatto, A viio 4 vilò, A faccia a faccia 
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Tutto tutto (che gli Antichi per brevità diffcro Tututr 
to)Gridando gridando, Parlando parlando, Ammaz- 
za ammazza, Muoja muoja, Taglia taglia, Ferma fer- 
ma, Bau bau, PilTi pififi , Gnau gnau , Lemme lemme, 
Or'ora, Piu piu, Allato allato, Preflò .predò, cc.E con 
Mgiugnerc alle parole la filala Stra(o imitando la Trej 
deFran^efi , o piuttofio la Trans de' Latini , come dal 
Salviati allapag. 280. e 28 j. del tom,z. )condirfi Stra-> 
contento, Strapagato, Strafa pere, Strafare,? c. 

In tutti gli accennati modi fi può accrefcere , e di-> 
piinuire una Foce , quantunque non fi truovi così accre- 
feiuta , 0 diminuita nella Crufca : come par che voglia-» 
qui dire il P.Bartoli, particolarmente nel Paragr.6; e piu 
e fprcjf amento l'hà detto il p.JRogacci dal num,\q$, Ma-* 
bi fogna ben bene avvertire -, 

Primieramente , che quei Sufantivi ,che fon d'una-j 
determinata quantità, non ricevono , ne aumento , ne di-r 
rriinu%ione , com?h Luna , il Sole , la Terra, P Ac-r 
qua , il Mare , e c. e perciò non può dirft Lunone, 
o Lunina, Tcrraccia , o Terrena, c c.Così quelli che-» 
accennano il Genere, non la Specie, 0 V Individuo : cornea 
Qro, Argento, Metallo, Biada , Vitto vaglia , Salame, 
Terrcno,Pioggia, Calli, Vigna, e c, Nc ben dircjfi Oret- 
to, Argentone, Metalluccio, e c. Ne, Quando l’huomo 
efee di Caletta : Chi ha Vignetta , e c. Ma fe così i pri-r 
mi, cerne i fecondi fi particolareggiajfero , cioè s'adattaf- 
Jero a co fa fimigliante, 0 aparticolare', ben pojfonft accre- 
fccre, e diminuir di figmficato, e dire, Una Lu net ra,^x»v 
landofi di cofa fatta con arte : Un Maretto , per intender* 
fi luogo particolare dove fi a acqua; c così fecondo il giudi- 
7J0 • Una Pioggctra , parlandoft di Pioggia particolare. _»f 
Una Cafetta , della tal cafa;VigimQc'u,della tal Figna^i 
e c. 

Secondo j Non fi accrefcow , ne fi fremano fecondo 

(« 
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la fieffa terminaci on d’effii cioè di Balcone , Sermone»** 
Roncone, non fifa Balconone,Sermonone, Roncono- 
ne:we di Corona, Canzona, Coronona , Canzonona_,2 
ma ben diraffi per Peggiorativo Balconaccio, Sermonac- 
cio, Ronconaccio, Canzonacela , Coronacela . Così di 
Laccio, Giaccio, non fifa Lacciaccio, Giacciacelo, e c. 
Hi Petto, Diletto, Affetto, non fifa Pettetto, Dilettet- 
to, Affettctto : 0 di Cappello , Uccello , Cappellello, 
Uccellello: di Peregrino, V ino. Peregrinino, V inino: 
di Puzza, Puzzuzza: di Bertuccia, Bertucciuccia:c c.fi 
ben Laccetto, Petruccio, Dilettuzzo, Cappelletto, Uc- 
cellino, Vinetto, e c. 

Ter^o, non s' ingrandirono, 0 diminuì [cono, confar- 
gli mutar fignificato : come per efempio, di Bocca facen- 
done Boccone, di Taglio, Taglione , di Balco , Balco- 
ne: 0 d' Alloro, Allorino, tf Aquila, Aquilino, d Alino, 
Afìnino , di Bacio , Bacino : di Bacino Bacinetto , di 
Banco, Banchetto, di Beccata, Beccatella, e famigliane 
ti : giacche Boccone,Taglione, Balcone, Bacino, Baci- 
netto, Banchetto, Beccatella , non fono Augumentativi , 
e Diminutivi di Bocca, Taglio, Balco , Bacio , Bacino, 
Ranco, Beccata; ma Nomi , che t ut t' altro fignificano: e_, 
Allorino, Aquilino, Afìnino , fon' Aggiuntivi , non Di- 
minutivi. 

Finalmente, vegga fi come gii hann' accredititi, e di- 
minuiti, i T efii, c i buoni Autori : e così poi fi può l'huont _> 
regolare , a fin di rendere leggiadro il parlare . Differ ( per 
efempio ) gli Autori di quefta lingua Attuccio , c 
Atterello , per Diminutivo d' Atto , nel fignificato 
di Gefti : perciò non diremo Attetto , Attìno , At- 
ticino , 0 Atticello , che con pochijfima gragfit^. 
Cosi trovandofi preffo i mede fimi Acutello , Acutetto, 
Aiuola, Alboriccllo, Arbufcello, Alveolo, Anclletto, 
Arabafciadoruzzo, Amorofctto, Amarofello, Angio- 

*> O o letta, 
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gioletta , Animaletto , Aniraaluzzo , Anitrino, 
Aatcnnetta , Archetto , Arriccila ,'Alìnello , A ftic- 
ciuola, Attempatctto, Baciozzo , Battaglinola, Batta- 
gliela , Beftivola , Befhvolo , Bigonciuolo, Boccon- 
«ello, Bolliceli, Bollicino, Borfctta, Botticello,Bot- 
ticino , Cortecciuola , e c. che poffon vcderfi J’eguitando 
per l' altre lettere nel Focabolario, non fo fe con egual leg- 
giadria fi pojfa dire Acunno, Ajctta , Arborino , Alve- 
uccio. Anellino, Ambafciadorino, Amorofuzzo,An- 
giolclla. Animalino, Anitruccio , Antennina , e c. per 
Diminutivi d' Acuto, Aja, Arbore, Alveo, Anello, Am- 
bafciadcre, Aaaorofo, Angiola, Animale, Anitra, An- 
tenna. E fe con eguale, o maggior grafia , e con proprietà 
del linguaggio fi potrà fare ; fi faccia. 

Dice inoltre il P.Rogacci nel num. 17 j. Quanta poi 
a’ nomi Verbali, perche non meriteranno di palfar per 
buoni. Accompagnatore, Collocutore , Raccomandatore 
JLapprcfentatorc , e altri di tal Torta non difiìrnili per 
fiiun capo a quelli , che dell’ifteiTa terminazione ne’ 
Vocabolari s’incontrano ìEd io dico , che tranne Collo- 
cutore,^ ( con J'ua licenza) a me par voce latina, mi pa- 
jon buoni gli altri , e mi parrebber quanti egli col fuo giu- 
dizio n inventajfe . Ma fatto jìa che tal licenza f c l a vuol 
prendere chi non ha giudizio tale , e tanto ftudio ( come qui 
accenni, il Bartoli)che poffa dirfi Maeftro di lingua, cornc_, 
n' è il P.Rogacci. Onde poi fi fentirebbe Ccnatorc per colui 
c he cena , Curatore il Medico, Guizzatore il pefee , In- 
vecchiarore , o Avvizzatore il Tempo , Lefiatore il pa- 
iolo, e forfè il Cuoco, lngcmmatore l'Or.fice, Immola- 
torc , o Sagrificatore il Sacerdote , Nabiflatore il T re- 
muoto , Ragghiatore l' Afino, Rimbombatorc il T nono, 
Pertuggiatorc il Succhiello , Raffreddatore l'Inverno, 
Soffiatore il vento, Scannatorc il Colt e Ilo, e che fo io. 

Soggi ugne dottijfmamentc il medefimo Autore , utili 
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fieffonum. 177. che fe difftro iTcJli Confermamento,' 
Concedimenro, Soffiamento, AmmorbidaiHento,Sol'* 
lcvamento,Mendicaggine,Infeltazione,Raccomanda- 
gione,M.oriicatura,FelP|za,Abominanza,Salita,Fanta. * 
iticheria, Beveria, Bruciore,Favellio, Strofinio, Palftto- 
jo, Scinga tojo, Dilettolo, Confortevole, Seccativo, Le- 
nitivo, Efortatorio,Confolatorio,Cafcaticcio.v Saetta- 
mc,Saettume,Pineto,Spincto,Ufciere, Lana iuolo,Ve- 
feovato. Pallidore, Biancore, Tenerume, Vcrdumej, 
Mollumè, Radezza, Rattezza , Avvenentezza, Vigo- 
rofità , Fulgidità , Trafcurataggine , lnfingarderia_>, 
Fantafticheria, Tallone, Fraternale , Fatcilevole , Pa- 
rentevole, Iracondiofo, Rofficeio ,Ofiuto , Villefco, 
Cagnefco, Fcftereccio, Vicreccio: e ciò s'è /limato ben 
detto , col derivar Nome da Verbo , 0 Nome da Nome\per - 
che colle fieffe derivazioni, non farà lecito il dire, par do- 
nando parola a p4ro/4,Affermaraento,Conchiudimeuto, 
Soflfogamento,Ammorbamento,Solleticamento>Solli- 
citamento,Vendicaggine, Filofofaggine, Moleltazio- • 
nc,Ingrandigione,Sbandigionc, Imbarcatura, Allac- 
ciatura, Infcftanza, Abbandonanza, Afcefa, Difce(a_», 
Metafificheria, Mangeria, Rinfrefcore, Cicalio, Stra- 
fcinìo,Pafreggiato;o,Seditojo, Scaldatojo, Bagnatojo, 
Afperfojo, Solazzolo ,Confolevole , Brucevole, ln- 
Jìammevole, Scufevole, Secchevole, Raffrcddevolo, 
Rifcaldativo, Rompitivo, Diflìpativo , Perfuaforio, 
Infiammatorio, Caditiccio,Bruciaticcio:e Fogliame, 
Frondumc, Palmeto, Ginepreto, Portiere, Linaiuolo, 
Cavalierato, Languidore, Stupidore, Scurorc, Nero- 
re, Dolciume, Rancidume, Giallume , Nerume , Pu- 
rezza, Sacccntczza, Valentczza, Spiritolìtà, Turgidi- 
tà, Infenfataggine, Scoftumataggine, Balorderia,F ar- * 
Ofticheria, Strafcinone, Pater ncvole, Ma terne volej, 
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JFilofofevolc, Monachevole, Verccondiofo , Verdic- 
cio, Caputo , Vignefco , Cuinpagnefco , b’iumefco, 
Afincfco, Gatte(co,BurJereccio, Vignereccio , Mon- 
tereccio. Ed io replico ancora , che toltene alcune (che__, 

? nojlrò eziandio votemele togliere lo fiejfo accortifjìmo 
Autore) fiati tutte l' altre bellijfirne voci . Ma mi dia li- 
cen^a di rifpondergli-, 

Prima, che fin' a tanto che la comun de'buoni Auto- 
ri, o i Signori Accademici Fiorentini non le auran ricevu- 
te ne di loro libri , o nel di lor Vocabolario-, noit farà ben 
d'ufarle , che molto avvifatamente , e dove paja ad ognu- 
no, che filano u fate con graziai cioè dove il fuori d'effe 
il numero di t ai lettere, e non d'altre, e qualche circolati- 
ne, che non fon nelle fomiglianti tifate da'Tefii ; rendati -» 
migliore, piu leggiadro, e piu armoni? fo il parlare . E do- 
ve principalmente , ejfendofi prima u fitte quelle de'T ejli ; 
per non replicar feniprc le fieffe , che rifiuccherebbero , fi 
adoperati l' altre del medefimo' lignificato , che dilettano. 
Altramente il lettore non avvedo a fentirle, in luogo di 
prender piacere in leggendo , ojè ne maraviglia molto 
fentcndole fpeffo , eh' è male ’, o fe ne fiomaca, eh' è 
peggio. 

Secondo »cbei Signori Accademici Fiorentini, fatue 
per corpo d'imprefa un Frullone , intorno al quale v'è il 
motto, Il piu bei fior ne coglie: che tanto vuol 
al mio corto intendere , ch'eglino /tacciando ( per valermi 
della di lor metafora)tanti buoni Autori, ne han cavate, 
non tutte tutte le voci, e i modi d'ufarle, ma quelle, 
quelli, che a lor fon paruti migliori. E con ciò rifpondo an- 
cora al Battoli , che andò tanto squadernando i libri dt~» 
gli Antichi , per trovarvi delle anticaglie non regifirate . _» 
da que' Signorile poi volle tante volte per ciò rimbrottar- 
gli. Vider'cred' io, ravvi furono, e conobbero quante voci mi- 
jc qui in lifta il farteli, e quante nc mette il pogacci‘,ma. 

'I piu 
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7 piu belfiore della lingua cogliendo, ne fcelfero quelita, 
cbcfiimaron piu efpreffivc , e piu belle : contentando fi d' 
averne regifirate tante , etani' altre dello (Icjfo fteffiffimo 
fignificato, di quelle che puohuomo,pcr derivazione, e p«* 
fami gli an%a inventare. Così appunto il Predella nell Apo- 
logia de gli Accademici di Banchiglia pag. z8. Nc anc® 
io voglio, che fiano bene ufate quelle ( parla delle vo- 
c/)che lenza giuditio,& fenza feeltafono Hate intro- 
mette da chiunque li fia , & cavate da qual fi voglia-» 
idioma . L’opinion mia non è}, che li faccia falcio d* 
ogni herba: ma fi ben ghirlanda d’ogni fiore, non che 
s’adopri la falce } come dicono, che adoperò Dante; 
ma che fc ne colga a difcrctione, come ha fatto il Pe- 
trarca. 

Terzo > thè dagli Antichi , e ancor da' Moderni s'è 
ietto Cencinquanra,Ducenci nquantajTrcccncinquan- 
ta, Ccnquaranta, Venzei, e Venzette. Or qual maggior 
fomiglianza di voci, 0 Analogia potrebbe allegare a di - 
fcnderfiycbi dicejfe Cenlettc, Cendieci , Cenventi, Cen- 
srenta, 0 Venquattro, Vencinque, Trcnzei , Trcnzet- 
te , Quaranzei, e c. ì Nientedimeno ,fe pareffer belle «e-» 
qualcheduno , a me parrebber voci ridicole : e appena di- 
rei imitando i Tefti, Cenfelfanta, Ccnfettanta. Il Burat - 
to[a quefio propofito)nell' Apologia di Banchi alla pag. 1 
parlando col Caftelvetro dijfe -, Mirate con che bella di- 
icretione da Pigmeo(che io direi Pimm«o,/è avanti a M , 
non va w«f4)derivatc Pigmaica , voce, che bifogna bià- 
feiare , & sbadigliare , & che la lingua vicaggia di 
bocca per pronuntiarla.Voi non confidcrate,pezzo d’ 
huomo , che le regole del giuditia vanno innanzi à 
quelle de la Grammatica. Nonfapetc che l'analogia-^ 
c venuta da l’ufo , & non l’ufo da 1’ analogia ì Mon_» 
vedete , che fe ben tal volta da Giudeo , li deriva Giu- 
& da fitbreo fiebraica ; quella è una regola di 
O o $ quelle 


J7* IL TORTO E’L DIRITTO 

quelle che non hanno loco quando le repugnano I’ 
altre, che fi debbono olfervarc prima : come fareb- 
be oltre quella de l’ufo, quella dell’orecchio, & quel- 
la della pronuntia . Etfe bene //ebraica , & Giudaica, 
guanto a pronuntiarlc , fono le medefime , che Pig- 
maica ; non vedete , che quanta à l’ufo , & quanto al 
Tuono , da la parte di chi l’ode , non fono le medefi- 
me? Se la regola grammaticale fi dovefle mettere in_j 
pratica , fenza confulta de l’ufo , nel modo, che voi 
derivate da Ptgmeo Pigmaica ; s’haurebbe da filifie» k 
derivar Filifiaica , & da Saduceo Saduceaica , & da Ca- 
naneo Cananeaica ; & altre di quella forte , pur troppo 
ftoncie à fcntirle . Non v’accorgete , che quelle fono 
ufate, & quelle nò ì che quelle dal medefimo ufo fon 
fatte domeniche de l’orecchie , & quelle fenza haver 
con clic domellichezza alcuna , vi s’intromettono 
preluntuofamentc , con ofienfione di chi le fente_*? 
Dico di vantaggio, che truovanfi nella Crafen Vicecon- 
folo.Vicegerentc, Viceré; e che noi pojfiam di/e ancora, 
Viccfegretario, Vicecancelliere, Vicedecano, ed altre 
sì fatte; che da Arcidiacono, Arciprete , Arcivefcovo, 
fojfiam dire Arciconfolo , come dicono i Signori Fioren- 
tini il capo della rinomatifima Accademia della CrufaO-t; 
thè da Protomartire ,po[fìam far Protomedico , Proto- 
Rotajo; da Antipapa, Antipatia , Antiperillalì , dire_ , 
Antinomia, Anticrufca : da Antifapcre, Antivedere.*, 
e c.fare Antiprcndere , Antilcorgerc , e c. da Soprap- 
prcndere, Sopravvenire, e c. dir Sopracconolcere, So- 
pravvedcrc: da Sopraccomito , dir Soprannotajo ; da~» 
Sottopriorc, far Sottofecrctario; e da Sorridere 
Sottoridere , aurei ardir di fare Soppiagnere: e da Som- 
mcttere, Sofcrivere, dir /or/e Sommalcdire,Sonnot ri- 
re; Ma pur' è vero , che da Vin mirrato, Via’ oppiato, 
non fifa Vi*’aranciato, # agrumato, per Fin condito cosa 

aranci. 


I 


DEL NON SI PUÒ’. 

tranci, con agrumi: da Papato, Apposolato, Vefcoya* 
to, Principato, Ducato, Dottorato, etant'altre , non _» 
v'è chi faccia. Reato , Imperadorato : da Anr.biziofo, 
Amorofo, Angofciofo, Dogliofo, Dolorofo,Dubbio- 
fo , Giojofo , Odiofo , e da altri infiniti si fatti, non s'è 
ancor detto Amicofo, Carofo, Gratofo, Ingratofo, e e. 
Inoltre ; qual maggior libertà d'accrefccr ( come sé detto) 
i Nomi, e da Pofitivi(che di confile Comparativi, far gli Su- 
perlativi) nientedimeno, fe faranno Aggiuntivi imperfet - 
ri , come di quelli che pojfono fiar per Suflantivi , cornea 
Santo, Beato, Amante, e c. nonpotranfarfì Superlativi, 
e dirfi , Fu fatto Santiifimo , Cosi il Beatiflìmo dilTo» 
Fra gli amantiffirai infelice . Il che è così chiaro ,xbe fe 
faran pofii per Aggiuntivi, ben fi potrà dire , Il Santiflì- 
mo nomedi Gicsu, Così il beatiflìmo Padre difle , Fu 
il Bartoliamantiflimo di voci nuove. E fe faranno Ag- 
giuntivi imperfet tifimi, cioè che non palefino accidente _> 
particolar del Suflantivo , non pojfano fiar da fe foli , ne 
ufarfi per epiteti, come Ciafcuno, Alcuno, Signore, Ma- 
donna , Meflcre , Maeftro, Frate , per huom claufirale, 
Suora per Monaca, e tanti altri ; in niun modo fi potran-, 
fare Superlativi, com'c ben chiaro. Mi ricórda ancora— • 
( per quanto tocca alle voci che han del latino, ove vi fon 
le T ofcane)che fcriffe Aulo Celilo, aver lodevolmente al- 
cuni , fcrivendo latinamente de 1 numeri, ufate le voci gre- 
che Hemiolios , e Epitritos , per non averle co'propri 
vocaboli nella lingua Latina . Ma Guiglieltno Budeo ne ’ 
Comentari della lingua Greca, accennando i propri di tai 
numeri ufati da Cicerone, cioè Sesquialtcr , e Sefquitcr- 
tius; feufit Aulo GtUio, perche non ricordoffene. 

Jguarto ; a ibe inventar nuove voci , e non rimet- 
tere in ufo quelle de gli antichi non ufate da Moderni , 
quando non folamente fon vaghe fopra quante ne inven- 
tano i Moderni, ma, o efprimono con maggior' evidenza 

0 0 4 i eon- 


Digitized by Google 


574 IL TORTO E’L DIRITTO 

» concetti dell' animo nofiro yOcon una parola acccnnan 
propriamente quel che i Moderni e fprimon con molte i 
eh' è quanto dire , che femf effe verrebbe a mancar l' Ita. 
liana favella di voci , ove n' è tanto abbondante ì Va- 
gli an per efempio qticjìe poche voci che della fola A ho 
trafeelte nel Vocabolario j Abbandonatamente , Sen?a 
ritegno alcuno . Abbatuffolare, Raccor le cofe,c metter- 
le infteme feompigliatamentc , come fifa col Batuffolo , 
o Strofinate io gettando i vafi. Abborracciare , Far che 
che fia alla gr offa , e fenja diligenza . Accalappiare^, 
propriamente Pigliar col Calappio , metaforicamente , 
Far cader nell' inganno . Accannellare , Volger Ju' can- 
nelli feta , accia , refe , e c. Acca fare, Accafarfi , Aprir 
eafa . Accafciarc, Abbandonar fi per non potere fiar ritto , 
• ptr ifianche^xa , oper malattia , o per età . Così Ac- 
coccolarli , Accovolarli , Accofciarlì . Acciaccare > 
Rompere ammaccando . Accom mezzare , V r ir le cofe 
pel mezzo. Ammezzare , o Dimezzare, e Scommez- 
zarc , Dividerle per mc%z° > egualmente . Atterzare , 
Ridurre al tergo ; onde Sterzare , Dividere in tergo ; e 
Rinterzare , Triplicare . Acconto , Amico intrinfeco:. 
voce che fi conferva da noi altri Napoletani. Acquazzo- 
ne, Pioggia grandijfima , e continuata . Adatto , con- 
trario di Difadatto . Addottrinevole , Atto ad ejfere_* 
addottrinato . Aggavignare , , Pigliare in maniera colle 
mani ,o colle braccia , che tutto fi firinga . Aggiogare , 
propriamentCyC metaforicamente, Mettere al giogo. Aja- 
to , Andare ajato , cioè Andare intorno perdendo tempo , 
che i Sanefi dicono ancora , Andare ajone. Allegoriz- 
zare , Dichiarar per Allegoria . Allibrare , Scrivere , 
ed Effere Jcritto a libro pubblico , per pagar pefi , cenfi , 
collette . Allogar* , Metter nel luogo , in luogo. Altez- 
zoso, piu fpiegante d' Altiero . A mal’ in corpo, A 
mal’ in cuore , piu tfprejfìvc, che Di mala voglia . Ani- 
ma;*» ' 
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majarc » Coprir con rami verdi , e con fiori : tolta da-* 
Majo ,cbe vai Ramo verde con fiori tper molti ufi . Ani- 
muricare , Àmmaffat pietre facendone muro . Andari- 
vieni , propriamente , e metaforicamente , Anditi aggi- 
rati con diverfe riufcitei e Ragionamenti co * dtverfi capi . 
Anninnaré, Ninnare» Cullare, Dimenar la culla-,. 
Appiccagnolo , Cofa dove s'appicca . Appollajure , de ’ 
polli che vanno a dormire . Amoreggiare , Trar rutti » 
A riciso , Con brevità i ed io direi ancor Ricifamence. 
Arrendellare , Strigner col randello , Afciolvere , Far 
colazione prima di definare : e Pulìgnare» Mangiar qual- 
che cofuccia dopo cena. Ailcgnatanientc , Con rifparmio. 
AiTìepire , Chiuder con fiepe . Accagliare , Attalentare,. 
Andare a j'angue. Attignitojo -, Strumento per attignere. 
Avvignare , Far vigna . Avviluppatamente, piu fpie- 
ganted' Intricatamente, Confuf amente. Avvii'acamcntc» 
piu propria d’ Apofta , Con giudizio , Ad arte , Artata- 
mente. E c, che poffon vederfi apprejfo nell' accennato , 
e non mai abbafian^a lodato Vocabolario della Crufca. 

Ma in ciò bifogna fiar bene avvertito , e non far co- 
me alcuni , che per parer Tofcani , ufan voci affai di r$* 
do ujate da' F efii , quando vi fon quelle dello fiejfo ligni- 
ficato tfpejfo ufate da' T efii, e talora approvate dall' u fot 
e voglon dire. che'l fan per accrefcer la lingua di / ocabo . 
li . Come per efempio, v' è Rimorfo , e Runordimento, , 
ufate quafi fempre da' F efii le v è chi vuol dir Rimor- 
iìonc , perché truovafi una, o due volte io qualche Te- 
fio . E loficjfo diciamo di chi voleffe ufare in gravi com- 
ponimenti Òtta per Ora, Sanza per Senza , Chcnte in— * 
luogo di Quale, o Quanto , rollano in vece di Veloce, 
Prclto ,e c. Il Buratto tnedefimo nella pag. 157* par. an- 
dò ancora col Caftelvetro , dice , Havctc intefo dire , 
che le parole antiche danno degniti à le Scritturo : 
per quello le volete ufar tutte , & Tempra > & in-* 

ogni 
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ogni loco ? volere ci’ uno avvertimento , parte pi- 
gliare, & parte lafciare ?d'una regola tener 1 univer- 
se , eh’ c Tempre confufo , & non le eccettioni, che 
fon Tempre jdiftinre ? Danno le parole antiche degni- 
tà à gli ferite! , fi bene ; ma quali antiche ì Quello, 
che non Ton riere, ne rancide, ne tarlate: che non Ton 
cavare dal profondo bujo dell'antichità : che non ri- 
cerche per gli cantucci de le Tpazzaturc : che Ton par- 
late da 1 Medici, & i Lorenzi, & non da i Baronci, & 
da i Férondi: quelle , che ad uTo di buone medaglie^. 
Tono di buon conio: che fi conoTcono in un Tubuo:&: 
che tengono de l’antichità la vernice, & non la ruggì- 
ne.# con ciò fi viene a rifpondere a tanti, che fcrivendo , 9 
furiando , motteggiano i Signori Fiorentini intorno allaga 
Lingua, allegando parole rancide , e viete , cercate a fìen- 
to , e squadernando a tal fine tutti gli antichi Tefii . Ag- 
giugnendo, che non v'è nazione al Mondo, che o mila pie- 
{taglia prefentemente, o ne'Juoi antichi cittadini, e nella . _» 
ferratura, e in pronunciando, non abbia, o non abbia attuti 
V ocaboli ridicoli, e forme di dire , da metter fi in Comme- 
dia, in bocca di perfonaggi } che voglionfì a findiofar cono- 
fccre affetta tifiimi, per fargli derider da gli altri . E je . 
gli fitjjì Signori Accademici differo nella Lettera a 'Letto- 
ri , antepofta al gran Vocabolario del 1691. Alcuna voce 
che non c rimala cosi comune nella bocca del nollro 
Popolo, ne cosi praticata dalla penna de gli Scrittori* 
1 abbiamo contrallegnata , con notarla per Voce An- 
tica: e qui fidamente efplicandola , non perche i Mo- 
derni, in fieri vendo l’adoperino, ma perche in leggen- 
do gli Antichi ^intendano ; ne meno con tal difiin- 
.zionc fi e pretelò interdirne l’ufio agli accorti Scritto- 
ri > Bene avvertiti dal Macftro della Romana elo- 
quenza , che tutte le parole a’ioro luoghi ottimamen- 
te li adoperano, e torna n bene; come lovcrftc egli av- 
viene 
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viene d’alcuna pittura , che fuori del fuo lume noiu 
rilieva , e tale ora ii inoltra sproporzionata , che poi 
allocata al fuo luogo , dà'altrui negli occhi , e nella-, 
aggirata veduta nonché il inoltri »e ben proporzio- 
nata, e ben condotta, ma fpicca a maraviglia , c cam- 
peggia } Poteva, far di meno il T afoni nimico de' Fioren- 
tini, di fcriver nella Secchia rapita, nelle ft.6.e j.del de- 
cimo Canto, 

Quand’il Conte levato, anch’egli molle 
Colà, dove Renoppia era attendata, 

Cantando a l’improvifo a note grolle 
Sopra una chitariglia difeordata: 

E giudicando che la lingua foire 
Di gran momento a intenerir ramata, . 
S’uliuticava in trovar voci elette 
Di quelle, che i Tofcan chiamano prette. 

O diceva, bcllor de l’univerfo. 

Ben meritata hò voltra beninanza; 

Che ’l prode battaglier cadde riverfo, 

E perde l’amorofa,c la burbanza. 

Già l’ariento del palvefc terfo 
Non ini brocciò pugnar per defianza, 

Ma di voftra parvenza il bel chiarore. 

Sol per vittoriare il voltro cuore. 

% còsi dico per qualunqu altro, che ha pofto in Commedia 
a fin di far ridere «li Ascoltanti ,qualcht [Fiorentina, fi- 
perviamente artificiofo nella Lingua, e in tale, che notu* 
la parlan certamente orridi , ne taen quei di Mcrcatovec- 
chio; quando {per finirla) oli Jlejfi Fiorentini nelle di lor 
Commedie l'ban fatto ; come piu fenftbi Intente d'ogn altro 
Giovambatijla Sogli ani nell' Ve celiatolo , in per fona di 
Madonna Siliuep^a della Tofa pecchia Ffirentin a. 
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Denno , pcnno , c Puonno adoperati in prò fa. 

CCXII. Hp Vutti e tre quelli modi proprj del ver- 
JL fo , trovatili adoperati in profa ( ma 
con piu licenza, che il lecito don coniente ) dal Vol- 
garizzatore d’Albcrtan Giudice ; e per me vaglia il 
ìàpcrlo a nulla piu che faperlo. 

Denno dunque per Debbono , hallo parecchi 
volte : balli allegarne due capi del z.Trattato cap.38. 
Li buoni Dcr.no amare li Giudici : e quivi apprelTo; 
Li rei Denno temere li Giudici . Cap.47. Denno effer 
fatte, par denno incontanente. Cotali Rcligiofi non Denno 
combattere con le mani. 

Puor.no per Poflòno , è nel mcdelimb trattato 
cap. z- Il fegreto eonfiglio celar non Puonno. 

penno per fecero ; quivi me.de/imo Cap. 34. 
jQiicili che ti Penno quefta ingiuria. C. 36 . Con quella 
forma lo Pelino . c. 47. Cóme,&c. molti pugnatori Pernio. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

1 0 non direi Denno, ne meno in rima , quantunque il 
Euommattci nel tratt.delVerbo al C.38. nella Confi- 
datone del Verbo Dare, avefj'c detto poterfi dire, Diede- 
ro, Diedono, Diero, Dierono, e Denno. E tuttoché 
7 Petrarca avijfe detto una fol volta, 

■. — Che al corfo del mio viver lume Denno j 
nientedimeno il Bembo , che vitn detto La Sdraia dcLPe - 
trarca in quefio non imitollo ; e ne anche jufenno; 
avendo eziandio una volta fola detto il Pctr. 

Chegr*n tempo di me lor voglia Fenno. 
Tonno jì che può dirfi, e nel Verfo, e nella rima , avendo* 
tosi tante volte detto il Petrarca ; ed avendolo imitate , 

. ne» 
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non che 7 Bembo , e 7 Ca fi pulitijfimi fcrittori , ma tutti 
oli altri buoni Poeti* * v 

w 

Il Dimofirativo dato alla particella Che,dove parrebbe- 
doverlefi il Soggiuntivo. 

CCXIII. T 'Orecchio avvezzo a udire il Soggiun- 
J.J tivo foggiunco alla particella Che, di 
leggieri avverrà in chi non è nulla fpcrto ne’ buoni 
Autori 9 che udendole dato il Dimoftrativo , fé nc 
rifenta , e la lingua gridi , farli fuor di regola , pe ’ 
roche contro natura di tal particella , e contro 
alla confuetudinc dell’ ufarla . Ma 1 ' uno e 1 ’ al- 
tro tanto non potàbile a foftenerli vero , quanto 
è vero haver detto il Boccac. Nov. 79. lofi boto, che 
io mi tengo a poco , Ch'io non ti Dò tale in fu la tefla , 
che il nafo ti cafchi nelle calcagna: E Nov. 42. A prejfo 
fà Che di letitia non Morì . E Nov. A poco fi tenne Che 
quivi con un coltello che a lato havea , antendue non gli 
yccife . E Nov. 20. E fpecialmcntc lei , che è la pii* 
piacevole Ch'io Vidi mai. E Nov. 9S. Dobbiam credere , 
Che Difpongono , e Governano noi,. Am. Ant.f0l.7z. 
JUuno dubita , Che le cofe con malagevolegya cercate 
Sono piu gratiofimente trovate . E fol.29 ]. Farmi Che 
al tutto Son befliali . E fol. 157. P finga umana è , Che 
le fuariate cofe Danno dilettevole fipore . Parta v. fol.* 
125. E può avvenire Che ( il peccatore.) per lo fdegno 
fi Difpera , e non Vii a confeffarfi da altro Sacerdote . E 
fol. 1 l<ó. Dio vieta , Che non fi Dee ricorrere a loro. M. 
Vili. lib. 6 . c. 41. Di poco fallò , Che non Entrarono 
nella terra . £ lib. 3. cap. 50. A pena fu ritenuto Che 
non Cadde . E lib. 4. 59. Il quale vedendo fi in tanta noia 
di folle cita guardia , fus hora , Che innanzi Vorrebbe 
effere fiato altrove 3 per Haurcbbc voluto. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONE Z>EL SIG. NICCOLO' AMENE A. 

N On ricordo fli il Ertoli d'aver palato di tal Parti- 
cella, nel fin del Nurn, H?- e d'aver portato l 
e [empio, che qui ripete, d'efjerft detto dal VilL Di poco 
fillò , che non entrarono nella terra . Ma \e fi [offe ri- 
cordato di tal Numero, cioè, che Avvegnaché, Concio f- 
fiacofache , Quantunque , Bcnche(ed tovaggiunfi Co- 
cche, AneoTche) fi Mero afate nel Dimofiraiivo-,non 
o farebbe poco men che maravigliato, d efferfi tifata nello 
BelTo Tempo, eziandio la Che- Pur poteva off tr vare, che^ 
f tal Particella , par che defidcri il preferite del Soggiun- 
tivo- fi poffa con egual vagherà tifarla eziandio nel pre- 
terite del Dimoflrativoicome nel primo efimpio del locc, 
nel ciuale io confiderò , che non molto leggiadramente av- 
rebbe detto, Io mi tengo a poco , ch’io non a Dia tale 
in fu la tetta , che il nafo ti calchi nelle calcagna : 

forfè la mio giudico ) farebbe flato meglio , Je allora-* 
{/effe detto, io mi tengo a poco, eh io non ti Dia ta- 
le in fu la tetta, che ’1 nafo t’abbia a cattare nelle cal- 
cagna . Ma pofìo che diffe, Che '1 nafo ti calchi , con va- 
. wÌ 7 7 a diffe* Ch’io non ti Do tale: e r, Cosi Vf l P aril ^ 
^coffp affate, come nel fecondo , e terrò efempio , Ma par - 
* Undofidi cofa che ha a venire , con piu vagherà s ufay 
• il Soggiuntivo, che 7 Dimoflrativo ; come nell efimph 
del kjfav.con maggior leggiadria fi farebbe detto , hi 4i- 

fpcrijC non vada- 
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I . 

Ancor la particeli* Sì veramente, accompagnata 
col Dimofirativo. 

CCXIV. "K T On vi bifogna preambolo , effonda 
.LN quella , c la precedente una medefi- 
ma oflervationc. Adunque eceone teftimonio il iioec. 
Nov. z. Son difpefio à farlo , Sì veramente , che io 
glio prima andare a Roma. N. 19. Sì veramente che tu 
mi Prometterai . N0V.Z7. Eoi u direte novelle , che vi 
piaceranno , Sì veramente ,Je io l ho buone . Nov Z8.S0 
veramente , che, &c. fi T rovava . Nov. 95. Voi potrete 
partire , Sì veramente che voi al voflro maritale, quel- 
le gratic gli Renderete, gre. Am. Ant. fol. ZI5. Conce- 
dette che una fua figli vola andafie a lei. Sì veramente che 
non le La fciava portare ninna cofa da mangiare . Tutto 
Tuona In tal modo, ò Per modo che, &c. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENE A, 

I L Cinenio nal C.z^o-al num.ctf. delle Partic.fu l'efem- 
pio della N>v.iy.dovefi dice, Avanti che doman fu 
fera, voi udirete novelle , che vi piaceranno ,Sì vera- 
mente, (t io le do buone, come io credo , io vaglio ve- 
nir da vói , c contarlevi -, J'piega Si veramente , valer 
Con patto che , Pur che: c mi par che dicejfe meglio del 
Bartoli, che dice qui lignificare, In tal modo che, 0 Per 
modo che . Ma 0 che Si veramente, vaglia Con patto 
che , Pur che , 0 in modo che, Per modo che {in quai 
panificati è poco, 0 niente in ufo)non Jò vedere , qual ripu- 
gnanza vi foffe fiata , 0 vi farebbe , in così tifandola , ad 
J turla col Soggiuntive. 


1 


v. 


Cèrta 

• * # 1 

a 


Digitized by Google 


jSz IL TORTO E’L DIRITTO 


Certe voci del genere fcminile, che accrefciute 
divengono mafebie, 

CCXV. “I) Aroioni fcrifle il Davanzati nel i. degli 
XT Annali di Tacito; e Letteroni nel terzo: 
e y'hebbc a cui leggendolo parve trasformatione sì 
contro alle leggi della natura , che cercò nell 'Errata, 
fe lo Stampatore fc nc accufava come d’error troppo 
mafehio , parendogli le gran Parole edere Parolone, 
e le Lettere col divenir Maiufcole , non farli Lettc- 
roni , ma Lcttergne, Miracolo, che non gli rifov- 
vcnilfc Le Lanterne ingrandite diventar Lanternoni. 
SI come apprelfo il Crefccnzi.Lc Porche Forconi. Le 
Ronche apprelfo il Bocc. Ronconi . Le Vnghie nell’ 
Inferno di Dante , Vnghioni . Le Volpi , e le Falci 
in M. Vili, edere Volponi , c Falcioni . E le Finedre 
Finedroni , le barche Barconi , le Rofc Rofoni , le 
Macchie Macchioni, le Stanghe Stangoni ,e coli P 
altre fonine, che fi crcfcono con la medefima termi- 
natione. 11 diminuir nò,che di tanto non fi privile- 
giate quindi Barchetta , Forchetta , Finedra , &c. 
Benché pur v’Jiabbia apprelfo G. Vili, e Boccac . Fi- 
loc.l. 6. num.40. i Colonnelli, in vece di Colonnette, 

OSSERVAZIONE DEL SIC . NICCOLO' AMENTA, 

S ’ Jnfinfe certamente il Rartoli la cenfura fatta al Da. - 
vangati, a fin di proporre da fe una ugola della— » 
T ofeana Gramatica , per poi deriderla con gli efempli in 
contrario , come ha fattoin tanti altri Capitoli di quefio 
libro; quando non Jòl amente i Nomi femminili accrcfccn - 
defi eoi mutar fi in tjji /’ ultima vocale in Oni , diventare 
Jezenn?‘UVti toftfcbili , come f è detto poco fa, nel Num, 
' ~ ’ I Ut 

... * • r 

. » . I • * * 


Digitized by Googl 


% 


DEL NON SI PUÒ'. y8j 

il I. e fu Avvertito dal Buommattei nel C. 6 . del T ratt , 

8 . e da tanti , prima e dopo'l Bartoli, e prefentemente dal 
. P. Rogacci nel Num. izo.j ma eziandio ne’ Diminutivi 
( che ha egli qui detto, non privilegiar fi di tanto , e che fo- 
lamente aveffe letto Colonelli, per Colonnette ) accade 
molte volte lo ficjfo. Imperocché <f Anitra han fatto i Te -, 
fi i Anitrino, Anitraccio , Anatroccolo , che tutti fon 
Diminutivi d ' Anitra femminile,, e fonmafchili : d' Aqui- 
la , Aquilotto : di Beftia , Beftivolo : di Bigoncia.,, 
Bigoncivolo : di Bolla , Bollicìno : di Botte , Botti- 
cino : di Campana , Campanello : di Cannella Can- 
nellino : di Calfetta, Calettino: di Capra, Capretto, 
Capriatto , Capri volo ; di Caviglia , Cavigli volo; dì 
•Falce , Falcetto : di Papera , Pafferotto : e c. 

Proprietà de ' Verbi % che fervono alla memoria < 

CCXVI. T) Icordarc, Rimembrare, Rammentare, 

XV Dimenticare , ben fon tifati alla ma? 
niera commune , Io mi ricordo, Io mi dimentico, 

&c. ma parecchi volte ancora, com’ella fo(Te terza r 
perfona, Bocc. Fiat», lib. 4. num. 95. Egli mi ricorda , 
eioè Memini, e lib. 5. nu. 50. E ricordami, che io,&c. 

JEn. 5 6. Mi ricorda ch'io pianfi.E Nov. Introd. Ricordi- 
vi ,cbe noi ftam tutti femine. Nov. 17. Di t. nto mi ri- 
corda , che,&c. Nov. 27. Ricordavi egli, che voi mai ha- 
vejle ,&c. Alb. G. 1 . 1. cap.24. e 26. Ti ricordi ( mer 
mincris ) di lodarlone. Pallav. fol. 7 6. Sempre che all’ 

, huomo ricorda del peccato. M. Vili. lib. 9. C. 15. I favi 
che ricordano delle cofe antiche. Nov. Ant. 25. Rimem- 
bravi ( Meminifti ) Am. Ant. fol. 248. Non mi dimen- 
tica , che la' mi dia, &c. Pctr, Son. 13. Ria rifpondemi 

amor , non ti RimembrafChe quefio,&c. 

* ^ , / 
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P Arvc al Battoli , e pare ancora a motti altri , che si 
fatti Verbi, che fervano alla memoria,abbian privile - 
gio d' accordar' eziandio le voci della tcr%x per fona coll * 
prima ,e colla feconda, dicendofi, Mi ricorda, Ti ricorda, 
Mi rammenta, Ti rammenta. Mi rimembra, ri rimem- 
bra, e c.Ma non è cosìlimperocche, privilegio Si tai Verbi (i 
è, di perder la vera e propria fi? ni fi camion paffiva , con to. 
"glierfene la Particella Si , che ha for%a di dare tal lignifica* 
?jone; e dicendofi Mi ricorda, Ti ricorda,/’ a^one è iti 
ile t inTe : poiché togliendofone quell* Particella , coll « 
qual iicevafi Mi fi ricorda , Ti fi ricorda , Mi fi ranv- 
mcnta , Ti fi rammenta , e c, quelle prime , e feconde 
fer fone, che colla S i,cran pajfive, fi rendon fen^cjfa atti- 
ve. E con tal confider anione , Mi ricorda , Ti ricorda.,, 
e c. non parran piu difeordan^e introdotte dall'ufo. Il che 
fi rende piti chiaro, fe fi confiderà ancora, che non folamen- 
(e con toglier fene tal Particella , la voce della teri* per- 
fori* fi dà alla prima , c alla feconda -, ma la voce del nu- 
mero del meno fi dà a quella del piu ; come, Vi ricorda^. 
Vi rammenta ; e così Nc ricorda , Ne rammenta , e c. 
*$ual cofa non fi potrebbe fare , ftn^a Jottindervi Si , cioè 
Vi fi ricorda, Ne fi ricorda ,ec.Ed effendofi anche tol- 
ta tal Particella da alcuni altri Verbi , e particolarmente 
dal Verbo Muovere, come nel Petr, 

D’un bel chiaro, pulito, e vivo ghiaccio 
Muove la fiamma, che m’incende, c firugge, 
fer Si muove,? ciò non avendo ben'intefo parecchi, han^ 
voluto , che ’l Petrarca aveJJ'e detto quel che non fognoffii 
ed imitandolo, ban detto delle firanijjmt cofe. 

“ ^ * r 
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♦ 

Succedere doppiamente ufato, 

CCXVII. T> En fi dice, Succedere alcuno alfimpc» 
Jl# rio ; c altresi bene , L’mperio fucce- 
dcrc ad alcuno . N? fon piene le cronache de’tre Vil- 
lani . Giovanni lib. 5. cap. $7. Le fue c#fe fuccedetto - 
neper retaggio a'Conti,&c . lib. 12. cap. 6. A cui [ucci- 
de* i l reame di Cicilia . E Q* 50. c 5 e 84. Il paefe che 
gli Succede# per retaggio, c. 106. Al quale Succede# d' 
ejfere Rè di Cicilia : e quivi, Il Regno di Puglia, &c. che 
gli Succede #. ,M. Vili. 1 . 2. C, 28, A cui Succede * l’Im- 
perio. L, io. cap. 70. A cui la corona Succede, FU. Vili, 
cap. 76. Il reame Succedette # Carlo, 

Succederete* Avvenire aflolutamente,li tien pili 
coll’Vlò , che coll’Autorità, Cosi il Da vana, dille nel - ' 
I2.de gli Annali, Succedevano quefie cofe per effere i 
parti impacciati, &c. Via dove il Succedere è Venir 
dietro , fi de’havcre per ottimamente detto. Cosi il 
Boce, Nov, 79. Alle quali ( apparenze ) come gli effet- 
ti Succedano , anche vergiamo tutto giorno , 

OSSERVAZIONE DEL SIC, NICCOLO' AMENTA. 

E ziandio nello Crufca io leggo un'efempio di Giov , 
Vill.i 1, 213.5. t ?he i beni dc’rubelli , che erano 
in comune, foffono rcnduti alla vedova, c a*pupilli,a 
Cui fuccedeano. Ne mi par detto fenza graziai tutto che 
l'ufo, pcco,o niente l' apprezzi , Il quale all'incontro fi vai 
di Succedere per Avvenire, Accadere, Addivenire, In- 
tervenire, Riufcirc, che [enzj dubbio, fon piu proprie-» 
■della linguai piu belle . 

t . 
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\ Jj)uanto che , per Avvegnaché , Ancorché , Benché, &c. 

CCXVIII. TX I quella otrima particella il Vocabo- 
•L/ lario ha un folo efempio , tratto 
dalla Cronaca di Pier Velluti , teft.o a penna . Cento 
di miglior mano fé ne polTono allegare : e ne haftin 
per faggio quelli pochi tutti del lib, 9. della Cronaca 
di M- VilUn, C. 7. E .Ricanto che qucfli fcrvigi per- 
duti , conturbarono affai il noftro Comune , quello che non 
fi potea fmaltire era , che,&c. C. 8, E quanto che dalle 
ragioni di foprafojjono indotti , pur gl induffe in fifpetto, 
&c.C. 1 3. E Quanto che all'anima poco fruttaffe , pure 
nello /Iremo f e teflamcnto. C. 59. E guanto che fua vita 
fojfe con molta guardia , e cautela , difendere non fi feppe 
da morte. C. 41. .Quanto che in pace fatta tra due Rè cT 
Inghilterra, e di Francia , f offe nonnulla, nondimeno, &c. 
C. 59. Le parole , Quanto che affai foffono amorevoli , 
furono gravi , e fofpettofc al tiranno, &c. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA . 


P Vr quefla fu offervanfon del Taffoni nelle Annota 
allaCrufca : e ’l primo efempio che portonne fu di 
jDante nel Conv.alla pag.z oj, cioè , Sicomc.uno fciolto 
cavallo Quanto che gli fia di natura nobile, per fe Jan- 
za il buon cavalcatore, bene non fi conduce, cosi que- 
llo appettilo , che irafeibile , e concupifcibile fi chia- 
ma, .Quanto eh e egli fia nobile, alla ragione obbedirei 
Conviene. E in quefla maniera , e in fomiglianti,par che_» 
fi potrebbe affai leggiadramente ufare : ed io ben l' tiferei 
per variare, facendomi lo fieffo fuon di Quantunque; 
ben non fi vegga , per quel che ho letto finora , ne moderni 
Scrittori, ■ . 7 " 

Del 
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Del per Di, bene , e vagamente ufato. 

CCXIX.'T' Ruovaii parecchi volte il Sì, c ’1 Nò, ac* 
JL compagnato coi Del,d oue pur fi potreb. 
be col Di.Bocc. N.17 .Antigono rifpofe Del sì. F. Vili* 
cap. 60. Vcrìfimile parea Del sì. Boccac. Nov. 8’ Del 
nò. Nov. 36 . Tutti afe/maron Del nò . M. Vili. 1 . 8» 
cap. 88. Riavendo rifpofìo Del nò. 

E altrimenti G- Vili. 1 . 7* cap. 7* Il Rè Manfredi 
prefe partito Del combattere . Bocc. Nov. 17. Doman- 
dato da lei Del come . Così ancora Nov. 77 -Nè veden- 
do Il come. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO ’ AMENTA. 

Q Vefio capitolo mi par che foffe flato fatto dal Bartoli 
molto inconfuleratamente , e da huom che poco in- 
tei.ucffe i termini[come dicefi)delle cofc,cbcci fitrattanOi 
Dice da prima d’eJJ'erfi ufato Del, dove meglio foffe parti- 
to Di; e fe yan bene gli efempli nel Sì , e nel No , e nel 
Verbo Combattere; mal s' adattano nella particella Co- 
me : poiché chi mai direbbe , Domandato da lei Di co- 
me,/'» luogo di' Del come io pure, Ne vedendo Di co- 
me, per Ne vedendo il Come. 5 Confonde poi gli Avver- 
bi co' Verbi, portando prima gli efempli d'cjferfì detto Del 
sì , Del no; e poi Del combattere . Finalmente parlando 
dell' Articolo Del , paffa a II ; come nell'ultimo efempio : 
dove ( come ho detto) non poteva dirfi mai Di . Doveva-* 
adunque dire, fenati venire al particolare de gli Avverbi 
Sì , e No , che generalmente gli Avverbi poffonfi ufar co- 
me Nomi, e perciò poter come i Nomi ricevergli Articoli: 
diche egli parlò nel Num.i6p.dov' è la mia offerv anione: 
e qui replico, che ove parrà bello il farlo, fi faccia; come f 

Pp, j • Del 
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Del si, e Del no, non porto compromettermi: il Soce * 
nellVrb.E con quelli penlieri piu volte d’andarvi,il si, 
e ’i no nella lor mente vacillando, non fapevano che 
farli. Così, Vedendo il Come, il Perche : Domandato 
da lei del Come, del Dove, del Quando: e c. E poi av- 
giuvncrc, che ciò fi faccia anche ne' Verbi , come II parla- 
re, TOel parlare. Al parlare, Il Combattere, Del com- 
battere , Al combattere: il che fu comune a'Tefii , ed i 
„ in uj b di tutti i Moderni', e folamente in rifar oli nel nume - 
ro del piu fi dee andar ritenuto , ed u fargli) fecondo iti fri 
de' buoni Scrittori gli appi uova. 

poteva ancor dire , che ficcarne s'rifa talora V Arti- 
colo Del iti luogo del Segnacafo Di} così vieendevolmen- 
mente quefioper quello , ove leggiadramente fi poffa. Cosi 
il Bocc.nella Nov>p del! H.Gior. Sie pur’infermo, fc tu 
fai, che mai Di mio meftiere, io non ti torrò un dena- 
ro. £ nella p. della q. Dunque volete voi, che noi vc- 
gniamo meno Di noitra fede . In vece d » Del mio nae- 
ftiere,Deila noftra fede* 

t 

Nè non , non vale* piti che Nè fole* 

CCXX. "IT 7" N foglio intero d’ efempi fc nc po- 
V crebbe allegare , ma a dir verofenz» 
altro maggior mento , che di patienza leggendoli. 
Ballino quelli pochi. Bocc; Nov. n. Nè già mai no % 
mi avvenne . N ,z6. Nè io non v'ho ingannata per torvi 
il vofiro . Brunet. Teforet. Nè di mente non gli efee. 
Àlb. G. l’hà cento volte , e quattro d’erte nel picciol 
capo Z7«del tratt. i. Parta v.fol.zo.iW*<>» me ricordava. 
foL Nè non dee il buon huomo cercare , &c. E quivi 
pure.iYo» fe ne curava , ne non Infoiava il bene. fol. 86. 
Nè non haveva dolore , nè non haveva proponimento. G. 
Vili. lib. J. cap. 2 ,p* Nè nullo popolo , è fetta , non b* 
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tanta Signoria, c lib. 7. cap. j. &c. 

OSSERVAZIONE DEL ZIG . NICCOLO ’ AMENTA 

N On foUmctte non mi par vero, ciò cbc qui dice il 
Bartoli j ma in tutti gli efcmpli la Ne , non vai 
ite per la Congiunzione E ,0 Ed : come ojjcrvò ilCinoni • 
nelle Partic.al nu.q..del C.179. portandogli efempli,fra‘ 
quali v'è ancor quel della Nov*z 6 .citata dal Bartoli. E' l 
^Vincenti nel Ne quid nim\s,alla pag. 414. pur fa ve - 
dere , che la Ne non aggiugne , ne leva cefo, alcuna *1 
parlare avanti a Non. « 

. I 

Senz^a più , non lignificare altrimenti da quel che fuetti) 

CCXXI. Vefta forma Senza più , ufara affla- 
vi niera d’ avverbio , il Vocabolario in- 
fogna valere ^opo, Appreso, Subinde ,-c ne allega in fe- 
de un folo eftmpio del Eocc. Introd. Le vivande <//- 
licat amente fatte , vennero , e finijfimi vini fur prefii , $ 
Scn^a più, chetava ente li trefamigiiari ferviren le tavole* 
Ma io non sò farmi a intendere , come Senza-* 
più vaglia per Dopo , ò Appreffo , ò per nuli’ altro* 
che Senza piu ; si bello , c chiaro da fc , che non.» 
lù meftien thiofa, nè interprete. Quattro efempi tut- 
ti e quattro del Boccacci ne apporterò : voi acia- 
fcun di loro applicate il Dopo , e l’ Appreflo , a ve- 
dere fe fi comporta coU’imcntiondcir Autorc.Nov. 
29. Havea un Juofigliuol piccole , Senza più . No r. 1 9 . 
E fendo fi morta la donna di Gualtieri , & a lui un figlimi 
mafehio , & una femmina piccoli fanciulli rimaft di tei, 
Senza più . Nov. 15. V Abate , con gli due Cavalieri , 
e con Aleffandro , Senza più ( cioè foli elfi ) entrarono al 
Papa . Nov. 88. fiebbero , &c. del pefet d’ Arno fritto, 

?? 4 St»q 
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Serica più . Praetereaque nihil. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA . 

. y 

C He Senza piu vaglia Solamente ,Cenz’alcra com- 
pagnia, Senz altro, Z.«»Solum, Dumta xkt,comd 
bene Jpiega la Crujca , e 7 Battoli par che non aveffe pi- 
pino [piegare, che con dire, [lenificar quel che fuona , e col 
.Praetereaque nihil; io non ci ho dubbio veruno , ne credo 
ve l'avefifiroi Signori Accademici Fiorentini i Ma che_* 
nel luogo accennato dell' Introduzione , Senza piu 
valejfe Dopo,Appreffo, ed io direi, Immediatamente, 
Subito, Tantofto, Incontanente, Immantenente , cioè 
Subito apprettò , che ottimamente laCrufca dichiara lj 
colla Latina Subindè ; queflo è quel che doveva qui pro- 
vare il Battoli i Se in vece ( di eh ’ io) di Senza piu , vi fi 
foffepofìo quel fuo Prxtereaquc nihil, o pur Senz’altro 
cola ; qual buon fenfo aurebbe potuto mài fare in quel 
luogo} Diffe il Bocc. nella Nov Data ogni fua colo 
perDio,Scnza indugio fe n'andò lòpra monte Asi- 
najo : e tanto bene aurebbe detto , Senza piu fe n’andò 
è e. E nel Filoc. al lib. z. Poi che hoggi le leggi il 
vietano, domattina per tempo fenza dimoro fi faccia* 
e quivi ancora, Loro comandò, che Tenia dimoro lo 
crudel fentenziadovcttònocontra Biancifiore dare->- 
Doveffe in luogo di Senza dimoro, fi [offe ferino Senza 
piu, fi farebbe [piegatolo fteffo. Così fc nel citato efempi » 
dell'Introd. fi fi offe detto, E immediatamente, Subito ap - 
predo , cioè Senza indugio , Senza dimora i ere fami-; 
gliari ferviron le tavole. 
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Vita, libbra, e me%£0, è ben detto. 

tìCXXII. T ’ Hò dalie giufte bilance di G. Villa- 
iJ ni, che nel liò.i2.cap.i2.Lafciò la me- 
moria , che Libbra una , e Mc^o , è forma di buon_> 
pefo, ne fi dee voler farvi la giunta di qtìel poco piu, 
che haurebbe il dire Libbra una , c Mezza* Con Gio- 
vanni fi accorda Matteo fuo fratello , dicendo lib. io. 
cap. 51. Vn bora , e mezgo. 

£ non è fola quella voce ad u farli non accordata, 
ma in maniera da fe. Eoec. N.4S.Ì? tanto ( cioè tanta) 
fùlapaura , che di quefto le nacque. G. Vili. lib. 11. 
n* 39. Che tutta fù Vero (una profezia ) E lib. 12. La 
qual cofx non fu Vero. Petrare.Son. 1 ] 6 . Talbor menzo- 
gna , e talbor Vero Hò ritrovate le parole fue . 

W 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO ’ AMENTA. 

N On intefe il Battoli la ragione d'efferfi detto alcu- 
na volta lina libra , e mezzo , in vece rf'Una li- 
bra, e mezza, Un’ora, e mezzo, per Uu’ora ,e mezzani 
* tante volte fecondagli altri efentpli. Vi fon de' Nomi che 
ufanfi come Avverbi , ed all'ora non accordan , così có- 
me gli Avverbi , ne col Cenere , ne col Numero da' 
Nomi ,co' quali s'accojnpagnano. Così diccfi Mezzo morta, 
e Mezza morta: Mezzo morti, e Mezzi morti; Mezzo 
mature , e Mezze mature , e c. Nel primo cafo è Avver- 
bio y net fecondo è Aggettivo. Ma fe ih que(ta maniera an- 
cor da' Moderni li dice ; nell' accennata dal Battoli , tanto 
fu poco ufata da'T ejii , che fi può fofpettar di feor revisio- 
ne ne primi due r.fempli che n'arreca. Ne gli altri sì, 
ffeffo ufarono i Tefii,or la maniera d' Avverbio, or d Ag- 
gettivo accordato : ne fi ricordò il Battoli d' averne parla- 
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to ne'Num.% z. e i^.cioè d'efferfi detto Per rutto Roma, 
e Per tutta Roma: Salvo la Rocca, e Salva la Rocci_>: 
Salvo le perlone, e Salve le pedone: e c. 


Sanare neutro: Enfiare attivo : AmmmaUre neutro 

fajfivo . ■ . 

\ • • 

CCXXIII.T L non trovar nel Vocabolario efempio 
JL di quelli verbi 1’ un Neutro , e P altro 
Scrivo , il terzo Neutro paflfivo , potrebbe agevol- 
mente condurui a metter mano al Non fi può , e ferir L! 
confilo , e pentiryene , peroche Piega per allentar <T 
arco non Sana , dìlTe il Petrarca Son. 70. La mia mente 
s' argomentava di Sanare.fL di poi Crefc.lib. I. cap. 
Soghon bene fra alt ire , ed ejfcr di lunga vita , e ne' lor 
corpi toflo Sanano le piaghe. 

Quanto all’ Enfiare attivo , di che i Morali , di 
S. Gregorio , volgarizzamento di lingua giudicata., 
poco autorevole , non fan pruova che balli : ccconc 
dal buon fccolo il Crefcenzi lib. p.cap. i^.Sifannò 
nel cavallo , e Jpecialmcnte nel capo diverfe piaghe , e le 
più fon piccole , cd Enfiano il detto capo. £ detto ivi 
• apprefiò , Quando le gangole cominciano ad Enfiare, 
foggiugne , Sopprabbondmogli umoii , ed Enfino di fo- 
perchio le gambe . 

Del terzo, hò G. Vili- che lanciò fcritto lib. 5. 
cap. 41* Federigo Imper udore , &c.ft ammalò forte. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' A MENTA. 
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Q Vi ci accertiamo ancora , che 7 Battoli aveffe vedu- 
te le Annotazioni del T affolli alla Crufca {come_> 
■" dicemmo nel Num.zop.)altora manoferittetpoi - 
thè 7 T affini difife, effer fi tifati Sanare, Neutro, e porta L\ 
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efempif del gerarca, che chiude il Sop. Erano i capei d’ 
oro a l’aura fparfi,cn/ Ve rfo. 

Piaga per allentar d’arco non faui: 
chiù fai che catasto piacque al mio Signor Lodovi cani èri o 
Muratori, come nel Petrarca da lui comentato . E pure è 
flato creduto) che fia nemico del Petrarcaì Porta ancora-* 
il Taffoui l’cfempio del BocaneL lib. io. della Tifi • 

Sol che tu Sani ho ferma opinione 
Porri in parte per voftraalta virrute: è e. 

Notò eziandio, che Enfiar cfoffefi ufato Attivo: e fu 
già aggiunto alla Crujca del 169 1. come deevi (ì xggiun- 
gnerefa'efferfi ufato Neutro Sanare . Mi fe queflo a tnc_j 
par bello , 0 che s' ufi a m)do di Neutro, 0 attivamente _j; 
Enfiare * ne Attivo > ne Neutro molto mi piace : e dire i 
quafi fentpre Gonfiare* tuttoché mi piaccia affai d' tifarlo 
come Aggettivo , cioè Stil’cnftato , Parole enfiato, 
9 c. 

Ammalare poi poteva dire y cffer forfs piu in ufl-dx^ 
Neutro pajjivo, che da Attivoicome in tanti Scrittori de’ 
furi tempi, e de’noftri fi può vedere * , 

Particelle etiandio con vagherà , non che follici ta- 
nte nt e trafpojle. \ 

CCXXIV./^ Li antichi Prefatori hanno affai delle 
\J volte trafpofte alcune particelle » da 
offervarii utilmente da’ meno fperti, accioche non le 
credano , ò ltcenzo Poetiche , ò errori : e da' piu fa- 
vj. aeciochc puri» adoprin», dove , e quando la ma- 
teria 1 c l’ orecchio il comporteranno * E (empi nc al- 
legherò in numero pili, che baficvole a far vedere , 
che il cosi trasporre non fu ftraneaaa d’ una, o due 
volte , ma ufo. 

Eoec. l'un, lib* 1. al principe lo Ci Pur fino . In 
* * Vece 
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vece d’ Io pur ci fono : e limile deTeguenti . Piarti* 
lib. 4. num. 37. Ogni dura cofa in procedo di tempo Si 
pur matura , e ammolli fee . E num. 41-. E s' ella Gli 
Pur piace . E n. 178. .Sitando Gli pur piaceffe . E num* 
15 i. Vi Pur fi beve . Laber. n. pi. Poi ne demandi, T el 
Pur diri . Amct.fol. 33. Appena Mi Purrifpcfe. E fol.54. 
Fel Pure dirò. Nov. 75. Io Ci Pur verrò . Nov. 79. Che 
io Vi Pur rimanevi . Nov. 98. Vcl Pur mandò , e II Pur 
farò . Nov. Ant. 35. Vedendo il Rè , ih' ei Si Pur ram- 
maricava t E 62. Ma da che Vi Pur piace , &c. che tut- 
te fono trafpofizioni della medefima particella Pure* 
Le fcgucnti faranno di Mi , Vi,Ti,Ci, &c. pof- 
pofte ad 11 , La , Lo ,com’ è facile ad olìcrvare. 

Gio. Vili. lib. 12. cap. 1 15. Per dare alcun dilet- 
to , &c. il Ci mifi . Bocc. Piam. lib. 4. num. 1 12. Ma 
tutto il Si perdono . Nov. 41 .Sì come La fua fortuna II 
Vi guidò . Nov. 49. llTi recherò . Nov. 79. Io II Vi 
dirò . Voi il Vi potete vedere . Che effcrc II Vi facciate . 
Nov. 85* piando JlTi diceva . Nov. 27. Che io II Vi 
prometta . Nov. 30. Io II Vivo ’ dire . G. Vili. iib. 12* 
c. 44. Se V haveffon prcfo,Il S' haurebbon tenuto , &c. 

Bocc. Fiam. 1. 7. n. 14. t £?uivi La Mi par vedere. 
Nov. 58. Egli La Si prenderà . Nov. 79. Per cui io po- 
tendo La Ali facejfi . Non La Ci farà. Nov. 8 5. La Vi di- 
rò . Nov. Ant. 2. Se non La Mi dirai . N. 5. La Ti do- 
no volentieri. N.i't.Cbe trarre Lo Ne potei} ero . N. 74. 
Lo mi terrò, fri. • . - ' 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENE A. 
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S E tanti Scrittori fu l'Italiana favella avevandiffu- 
fiffmamente parlato di sì fatte traspofr^ioni , e Jpe- 
* ,u l mente Rinaldo Confo , Stefano Montemerli , e'I P.- 
Mambelh nelle Particelle, poteva far di meno il Battoli di 
v > * * fue- 
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quefia ojfer vagone ; o pure , per giovare a, chi vuoi hen^ 
quefia apprendere , doveva notare dove leggiadramente il 
trasponimene fi faccia . Ed io per non ripetere quanto s'è 
detto principalmente dal M. imbelli % di co jolamentc,che II, 
affai leggiadramente s’ antifone alle Particelle Mi, Ti, Si, 
Ci, Vi: cioè II mi darai, Il ti mi fé, 11 li portò, 11 ci die- 
de, Il vi dirò; per Me lo darai, ie lo milè. Se lo por- 
tò, Ce lo diede. Ve lo dirò; o molto piu vagamente Mei 
darai, Tel aule, Sei portò, Cel diede, Vcl dirò.Notan- 
do per avvertimento a' principianti , che fogliano in ciò 
fpejfe volte errare-, che Mi , Tj, Si, Ci, Vi , mutati l'Un 
E quante volte fono avanti a un'altra Particella tVun -r . 
fola fillaba, che abbia nel principio L,o AT, o avanti a Gli; 
come s'è veduto ne'riferiti efempli avanti aliali e avan- 
ci a N dicefi Non me ne ricordo, Che te ne paja. So 
n entrò in cala, Quante ce ne vedete, Iò ve ne priego; 
non già Non mi ne ricordo. Che ti ne paja,? c. Avanti 
a Gli, Se me gli date , Che re gli porti , Ma fé gli ac- 
corta, Ce gli porrai. Ve gli portò ; non Se mi gl! date. 
Che ti gli poiti; e c. Leggiadramente ancor s' antepone^» 
alle mtdedefime Particelle il Pronome La ; come La mi 
d irte, La ti vuol bene; e piuttofia ne' cafi obliqui, cornea 
ne gli efempli arrecati dal Battoli . Ma non così nel Pro- 
nome Lo icioè Lo mi terrò, Lo ti portò, e c. non chetai 
Pronome noi comporti ; ma perche oggidì avanti a Conto 


. * ' *"*’'** uc moderni amili 

te le già dette Particelle antepofie alla Pure ; e fc 7 G_, 
è molto di rado, c dove par che faccia buon fuonoi cornei 
fi vede alcuna volta nel Petrarca, 

. . . Io ti pur priego, e chiamo. 

Ch’io ’l pur dirò; e cl 

Ne fu tifa de’ loft unicorne ’l Partali dice , ma de'Proven- 

. * V ' &h 
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•jali , imitate talora da'To [cani : feconde che ’l me defitti 
Manbelli diffe, pelle Particelle, al n.p. delC-Z 07. 

t 1 4 

Fidare , e Confidare ancor fin%a affffo. Fide ottima vece 

da prefa . 

CCXXV. T) Iu volentieri fi è detto Fidarfi » C Con - 
Jl fidarfi neutro pafiìvo, che neutro. Uti 
folp efempio hà il Vpcabolar, di Fidare lenza 1 ’ affLf- ’ 
fo. Dante Inf. 11. Caini che in lui Fida. Aggiunganfi 
quelli pochi altri . Farad. 18. Non perch'io del mio par- 
lar Disfidi . Boccac. Filoc. lib. 7. num. 79. Nella vo- 
fira nobiltà Confido. Albert. G r tr. i.cap.9. Li non-» 
conti fono da Jchifare come nemici » e non è da Fidare in 
loro . E Confidarli cpl terzo Cftló il truovo in Matr, 
Vili. 1.4-cap. 91. Ninna terra fi volta più Confidarti» 
alla loro premtffa . 

Al Fido della Nov. 48. del Bo?c. aggiungali l'al- 
tro della J\pv. 41. Ccmpagno migliore , nè più Fido . £ 
quivi niedelitr.p. Ne più forte , nè più Fide compagne di 
me . E quelJp d’Albert. Ci. tr. 2. c.20. Nifi uno è affai 
* Fido , à cui fili ttwe. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMEN? Ai 
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G irolamo MutJo Ciuftintpolitano, cenfurande F ran- 
ce fio Guicciardini , dice , nelle battaglie tallii-» 
pa^.+y.dte quegli fc riffe , Conlidando di poter ^pnlèr- 
varlo ; e così J'pefJo aveffe tifate tal Verbo nelle-» 
Storie , quando doveva dir Cpntidandpfi . Ma ft-» 
l' usò tante volte Neutro attivo il Guicciardini , 
the fu filmato pulitijfmo fcrittore dal Taffoni , come 
fa veder vtrfe l'ultimo ne’Pcnfieri ; potremo apcor nei 
nfafle in tal maniera, £ adir vero » a me par (he così ah- 
K . ' * v.'-. hi* . 


& ' 
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bia un non fo che piu di nobile , che Neutro paljivo : che_, 
che fu di Fidare; e di F ido , che tiferei piu volentieri in 
verfo,e in profa F idato. 

Diventare ejjer buona voce. 

. . l' 

CCXXVI. T L Vocabolario non l’hà;crefcendo col . 

1 tempo hauralla: intanto,aecioche mun 
la rifiuti come fmè illegittima, eccola nel Crelccnzi 
Proem .Diventano ereditar i,&c. Lib.j.C-8. Il campo non 
diventa fruttifero . E lib. 6. c. zi. Diventeranno.dolci.E 
qui approdo , Diventeranno altrettali. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 
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D iventare non folamente è nella Crttfca , ma vè V 
e [empio del Decam.nel Proc. O diventa la noja_> 
jmnore . Ed oltre d'effer regifirato dall' Alunno nelle... 
Ricchezze della lingua, e poi dal Politi nel Di%pion. te- 
gefi ancora nel Memorial della lingua ; dov'iotruovo due 
cofe da notare-, la Prima , che dice il Pergamini, E’ Ver- 
bo di lignificar ione neutra , c però nel tempo pacato 
dice, Son diventato , Se’ diventato , e c: ne fo intender 
perche non dica-, E però nel tempo pafiato profilino di- 
ce, Son diventato, Se’diventaco, c nel rcmoto,Di ven- 
tai, Diventali, Diventò, e c.come Venire ancor Neutro , 
ha il projjìmo Son venuto , Se venuto, e 7 remoto Ven- 
ni, Vcnifli, Venne , e c. Se volle accennare , che non di- 
cefi Ho diventato , Hai diventato , ma Son di ventato, 
e c. ne meno il poteva dedurre dalla pura , e J'emplice fi - 
unificatone neutra ; perche Dormire , Sognare , c tanti 
altri della medefiina fignific anione, hanno Ho dormita, 
Ho fognato , e c. Perciò doveva almen dire , che co/w^. 
Neutro ajfoluto è guidato dal Verbo Edere, non da Ave- 
> re, 
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re , che s' ac contagli a co Neutri , ove han for^a di Tratt- 
ativi. La feconda , fi. pur non è errar delle flampe, ch'egli 
porta un'cfimpio , dove diceft , Li Santità divenuta mi- 
nore; e avevafi a dire Diventata ; fiacche Divenuta , t 
del Verbo Divenire. 

Se Talento per Grati*, Dono, &c.habbia. efempi 
d'autorità. m 

CCXXVII.O E gli antichi noflri Italiani ci udiflero 
O ragionando d’alcuno , dirne , Egli hà 
Talento di predicare, di dipingere , di governare, do- 
ve noi vorremmo lignificare Attitudine , Difpofitio- 
ne , Grafia , Dono , &c. eflì intenderebbono , ch’egli 
ne hà volontà , ò dcfidcrio : peroche appreflp loro 
Maver talento di mangiare, era haverne voglia ò de- 
fio:Viverc à iuo talento, Effcre di mal talento, Veni- 
re , ó forgCr talenro , &c. tutto fi riferiva a volontà, 
appetito , brama, &c. 

Pur nei PafTavanti truovo quella voce fuftituittu» 
a lignificare i .fhtinque talenta dell'Evangelio fol.24. 
Al fervo che najiofe il T altnto del fuo Signore , &c.fù 
tolto il T aleuto. £ farà giudicato disleale fervo colui ,cbe 
il Talento perderà . Efol. 25. Intende fi per lo Talenta 
comrncffo al fervo, la grafia, il conofcimento, il tempo, il 
buon volere ,ehe Iddio dà all bucino. La quale interpre- 
tation^ veriflima, e perciò amphff.ma, pare ,che con 
quefio medefimo tanto dificndcrfi , renda men pro- 
prio il Talento al lenfo,inche noil’ufiamo. 

Ma forfè prima del Fafiàvanti,il maefiro di Dan- 
te l’adoptrp còme noi firettapiente , colà dove nel 
Ttfortttp , dille cosi ; Ed io non mi trameno Di punta 
C osi flretto . £ non aggio T alento A sì gran fondamento 
franar een homo nato . Qui Talcntp pare haver forza. 

* * ' d\ 

* ‘ * » 
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DEL NON SI >PUO\ . 

fli Sufficienza,A.ttitudine,&c.piu torto che di Voglia, 
ò Dertderio. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

f 

P Ote va dire in pochijfime parole, con Adrian Politi nel 
Di^ton,. Talento Fiorentinamente per Voglia, 
Dertderio! Senefe, per Dono di natura, Grazia, e per 
forte di moneta. M,a fé 7 Caflelvetro alla pag.75 -nella-. 
Giunta, cenfurando.il flembp , che aveva detto ejfer voce 
Provengale, fcrijfe, Talento, cioè Volontà, viene da_, 
StX# , che Voglio fìgnif^ca yfempre farà meglio ufar- . 
la per Voglia , Dertderio , che per Attitudine , Don di 
n^ry^ , Grazia :oper Intendimento , come su fa jpefio 
da’ Moderni . All'autorità del Caflelvetro aggiunga fi quel- 
la di Gitigli elmo fludeo , che ne' Coment ari della lingua-» 
Greca a car.ziz. dtffe ; 'Scovrir j nobis enthentè elici- 
tur : icjeft rpdSvpof, & thalentum , volunratem vehe- 
mentem vocaraus } quart to' rò Doarrnuir. 

s 

Compo fittone , e Componimento. 

CCXXVIII. T} Tr lo più Componimento fi dice di Poe - 
jL fie ,e d'altre fcritture f invenzione-» 
Cosi ne parla il Vocabolario: E truovo appreflo alcu- 
ni regola ferma, il pon poterli ufare Compofitione in 
materia d’ingegno , ma fol ne’mefcolamenti delle_> 
qualità, ò de’corpi lenii bili . Gran fegreto di natura! 
mentre pur l’uno ,e l’altro nome proviene dal mede- 
fimo verbo Comporre, e tanto il Componimento, quan- 
to la Compofitione , accozzano , e permifehiano va- 
rie cofe in uno; tal che mal fi potrebbe rifpondere a 
chi dicefle,che ò nè l’un, nèTaltro, ò vagliono amen- 

due. 11 Caro nelle Aie lettere folj35.5fc.52.84.pp. io 5 . 

‘ 
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&c. usò Compofit ione per quello lidio , che gli altri 
chiamano Componimento , in quanto e lavoro d’in- 
vcntionc, e fattura d’ingegno. 

» OSSERVAZIONE DELS 1 G.NICCOLO' AMENTA .. 

N On poteva il Vocabolario parlar meglio quando di fi- 
fe, che Componimento fi dice per lo piu di Poe - 
fic , e d'altre fcritture d' invenzione : poiché dicendo, per 
lo piu, volle dire , che dicefi talor CompoAzione anche—» 
un Componimento di Poefia,di Mafie a, e c. '.conte fu avver- 
tito fare i Sanef , da Adrian Politi nel Dizionario . E 
che meglio iicaft Compo Azione, per Mefcoìan%a di va- 
rie coj'e, e Componimento a Lavoro d'ingegno-, fi vede _» 
mani fcftamcnte : giacche chi mai dice , Quello componi- 
mento, parlando di Lattovaro , Confezzione , Giuleb- 
be , o Siroppo ì E non per altro dicon, Quella compoA- 
fcione j perche han Componimento per Parto della-» 
mente, fen^a adoperarvi le mani , che per ifcriverlo. 

Dèvitie per Ricche z e • 

CCXXIX. T'V Ovitia , e Divitia , è veramente.» 

JL-J Copia , e Abbondanza, e altresì co- 
'jne Ricchezza , fuol darli al bene,e al male , poten- 
dofi cosi havercagi , come difagi a Dovitia . In tal 
fentimento noi truovo ufato fuor che in numero An- 
golare, 

Altresì folo in plurale Dovitie , e Divine per 
Ricchezze, c non ve ne hà che folo un mifero pajo d’ 
efempi , e non sòdi che Autori . VeggaA Dante nei 
Conv.fol- 80, e 81. e vi A troveranno indifferente- 
mente Divine,, e Ricchezze parecchi volte . Vegga- 
A Alb. G. tr. z. c. 54. 3 6 . 4Z. dee. e Amilmente 
baurà efempi a Dovitia. 

OSSEE- 

• 4 
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OSSERfAZJONE DEL SIC .NICCOLO' AMENTA . 

r , 

D Ifagi, Malattie, Disgrazie, a dovizia, io non direi 
giammai;e molto piu mi guarderei di dirc,l\ icchez- 
za di morbi, di cancheri, di fittoli: quantunque l'aveffe 
tetto, ma non fo doveri Bartoli, Il Bergamini nel Memora 
•vuol che Dovizia fiapiu antica di Divizia : e infatti ne' 
Te fi piu volentieri fi truova quefta , che quella : ma l'ufo 
ammette prefentemente piu Dovizia, che Divizia; e poco 
o niente fi vai di Divizie,/>er Ricchezza. 

, > 

Il Superlativo col fecondo cafo , 

CCXXX. T^T On accioche 1’ uliate , ma folamente 
JlN il Tappiate , e rapendolo non con- 
danniate per la legge Non fi può , chi 1’ ufalfe , ricor- 
do, haver Dante nei Tuo Convivio accompagnato la- 
tiniflìmament» il Superlativo col fecondo cafo plu- 
rale , e ciò delle voice parecchi . fol. $z.La Rettori- 
ca è foaviffima di tutte l’ altre fetente : cioè Infra tutr 
t? l’ altre feienze , e cosi de’ feguenti , fol. z6. La na- 
tura bimana è pcrfcttijfima di tutte l altre nature , E 
quivi medelìmo . L' huomo è perfettijfimo di tutti gli 
animali . fol. 4 6. Gentili jfima di tutte le cofe, cheli So- 
le allumina . < • 

V K ■ 

OSSERVAZIONE DEL SIG , NICCOLO' AMENTA . 

A Ncor qui vuol far vedere le frane formolo del par* 
lar de gli Antichi ,0 per deridergli, 0 per non fargli 
avere in i fiima 9 da cavarne regole per l' altre cofe . Ma co- 
me abbiam detto piu volte , le regole non fon cavate da-* 
quel che dijjero i Tefii due , 0 tre volte ; ma da ciò che in _» 

. * /' Q q % S lo™ 
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loro allo fpeffbfi truova .Efe'l Salviati notò d'ejfi molti 
modi di dire sregolati ; a quefio propofito, nella pag, 279. 
neltom. 2. fcrijje , Primo di tutti, piu che Bellilfimo di 
tutti, ci par detto propriamente, e piu domefticamen- 
|c ci pervieneognora aRorecchie. 

Degnare attivo , neutro , neutro paffivo , 

« 

y 

1 CCXXXI. -pv Egnare uno d’ alcuna grafia ; ò De^ 
X-r gnarfi di fargliela', e fimiglianti mo- 
di, gli hò per mio bifogno cercati in quanto? lun- 
go tutto il buon fecolo della lingua , ne lino ad hora 
( fuor folamentc una volta ) v’ hò trovato Degnare 
altrimenti , che à maniera di ncutro:Degnò crearne: 
Pcgnò inoltrare : Non degna sì ballò : Non degnai 
di fottometterfi ; e gli altri efempi , che nc hà il Vo- 
cabolario . 

L’ Ariofto 1 ’ usò neutro pafiìvo. C. 19. lt. 12- Se 
ne vd fola , e non fi degnerebbe Compagno haver . Il Cafa 
nel Galateo fimilmenrc , // quale degnato Vi fiete d ’ en- 
trare, &c. Il Caro , e piò fpeflò , e piò liberamente 
nelle fue lettere . fol. 101, 103. 105, izp. 15 1. 139, 
&c. Si degni , Si è degnata , Vi degnate di farlo , E 
attivamente fol. 38 .Quando Mi degnate delle voftr±_>. 
fol. 59. Mi degnate ancora della, gratin . E fol. 39. Ej- 
fere fiato degnato Da voi per amico , &c. 

Hor quell’ un’ efempio , che ne palio allegare 
di buon Autore, $ di Albcrtan Giudice fol.i $6. Mag- 
giormente fi degnò manifefiarfi alle femmine Altri per 
avventura ve ne haurà in altri Autori , c per la 
f ariti > troviti } non E vorrebbero trascurare . 


, QSSER- 
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OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

c ' 

S £ dite fiori aver trovato che uria tolta, Degnare uno 
d’alcuna grazia i rioè Far degno , Riputar degno/ 
Stimar degno uno dalcuna grazia ; non par che dicaci 
_bene : poiché l'Alunno Jopra’l Petrarcafil Pergamini nel 
Mernor . i Signori Accademici Fiorentini nel Vocab. fpie~ 
gan Degnare , Far degno , Giudicar degno : e perciò 
pfefuppongono ejfctfi detto ordinariamente , Degnar’uno 
d’alcuna grazia, cioè Far’uno degno, Giudicarono de» 
gno d’alcuna grazia < Ne io ho tempo d' andarne trovane 
dogli efempli ne'T efii. Ma balli che ’l Petr.dijfe, 

E dico, Anima affai ringraziar dei, 

Che folli A tanto onor degnata allora: 
e che valendo A, per Di* , tanto vai Degnata a tanto,! 
quanto Fatta degna di tanto : come {hi fognando l'autori- 
tà ) f piega in quefto luogo il F ajfoni. Se vuol dire , trovarfi 
folamente Degnare : e Degnarli tanto di rado, ch'egli noi 
trovò che una volta j par che confonda Degnare nel primo 
efentpio , che ne dà , Degnar’uno d’alcuna grazia , cbe^> 
vai Riputar degno, con Degnarli di fargliele > che va- 
le Inchinar l’animo. Compiacerli, Stimar convenevo- 
le- di far che che lia: come ben di fi ragù e la Crufca . /«_> 
quanto all' ttfarft Neutro attivo , 0 pajjivo jgià dice la—> 
Crufca , ufarfi nell ’ un modo , e nell 4 altro ; ma nel 
detto primo efentpio non può ufarfi .che attivo : 
giacche non fi può dite , Vi degnate me d’ alcuna 
grazia , e c. : e attivo , e paffivo nel Secondo / fiptiè 
dire Non degnate farmi quella graziale Non vi degna- 
te farmi quella grazia. Nondimen'io, fecondo iTcfli, l'ufo 
quafi fempre attivo : ricordandomi di ciò che fcrijfe 1‘ 
Alunno nelle ci té offerv * al P etri alla voce Degna , cioéy 
Diciamo Voi non degnate parlarmi, cioè Non mi 1U- 

Q*.q $ ® 8tc 
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mate elfer degno che voi mi parliate» c perciò errati® 
quelli che dicono , Voi non vi degnate udirmi , che-** 
tanto fuona, quanto, Voi non vi fate degno d’udirmi; 
onde ’1 noflro Petrarca quello oflervando dice. 

Ella è si schiva che abitar non degna 
Piu ne la vita, e c« 

r 

Jjlual fi a V Imperativo di Trarre < 

CCXXXII. T\ A tanti efcmpi,che del Verbo T rar. 

JL/ re li allegano per moltiflìrni tempi, 
non lì trac quel eh’ è piu necetlario a faperne , che_> 
Imperativo egli s’ abbia * Trajanne da buoni Autori 
almen quanto balli a lìcurarci del vero. Barber. fol. 
26 j. T irati ver fo terra , e T rai L'un lato a terra. Cre fc. 
Iib. 4- cap. 4$. 'Quando ha del fiipore quello che bafia , 
Trai il filo acconciamente . E lib. 6. cap. 2,0. Poi quan- 
do la vorrai piantare , aprila , e Trane iljemc . Equi 
vuole avverrir/i , che il dire T rane , e non T ratine , è 
quanto dire, che fpiccatonc l' affido, rimarrebbe.» 
Trai ;• fecondo la regola, Xxi 1. Cosi ancora Aller- 
tano tr» i«cap< io. Se l occhio tuo ti fic andatela. Tra- 
loti . E cap. ip. Pon mente chente fu la cofa che tu ami t 
e s' ella è ria , Trai lo collo di fiotto quel giogo . Final- 
mente il Boccac. Fiam. lib. 4. n. 46. hà un *al diver- 
rò Imperativo , Traviarne di cuore , Adunque 
Tr«i;ò fe v’aggrada Traghi# l'Imperativo diTrarre* 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' A I 4 E NT A* 
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A Bbiam Tirare', Traere, Traggcre , e Trarre * Di 
I irare il Comandativo dTira , di Traere , e di 
i rarr e(ch'é lafiejfa voce fincopata di Tracce) < df 

Tragga, Traggi. Ma quefi' ultima non è in uff , cottici 
* not * 
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non è in ufo Traggcrc , e follmente dicefi talora Traggo» 
Traggono, Tragga, Traggano , e qualche altra : di che 
•vedi ii Taffoni nelle Annotatila voce Trarre: dove fli- 
rti ò doverfi dir Trane,e non Tranne, Tralo, non Trailo, 
« c. onde diede occafione al Battoli di foflener lo ftejfo qui, 
e nel Num. 52. Ma fe quivi notai doverfi dir Trannej, 
Trammi , Travvi , Tracci , e c. aggiungo qui l'autorità 
di Fra 7 omaffo Stigliani nelle lettere alta pag.106, dove 
rispondendo a' Signori Accademici Fiorentini, che V avevate 
ceti furato nella St. 7. al Can.6. del Mondo nuovo , perche 
' avea detto , 

Roldano con mia man punir non Votti: 
in luogo di Voti; difende così bene , e con tanti cfempli li- 
mili, di doverfi dir Votti, Tranne, Tratti , Delfi , Par- 
timmi, Ritrailo, e c. piu che Voti,Trati(fer Traiti)D«- 
il, Partìmi(per Partiimi) Ritràloper Ritrailo; che au- 
rei qui traferitta intera la Lettera ,fe nonfojfedi ben^t 
-nove carte . Ma non vo'intralafciar di dire quefla fud-j 
belliffma confider anione , ed è , Che l’iltclTi pronunzia-» 
vivente di Firenze ( fonie fue parole nel fin della pag . 
216. ) è tanto amica di raddoppiar lettere in quelle^ 
unioni di parole , ed in quelli accoppiamenti di mo- 
nolillabe , che alle volte ii fa per uncotal vezzo , ed 
ufanza , e contra la fua regola propria , dicendo Sot- 
trarre , da Sottraerc , piu tolto che Sottrarc , come li 
dourebbe per la Sinalcfa . E cosi Ritrarre, c Contrar- 
re, e Diltrarre, ed Attrarre, ed il rclto. E dice Tonno 
da Toine, piu tolto che Tone,c Senne da Seinc,piu to : 
Ilo che Sene, e c. 

Il fcfte cafo dato a certi verbi in ifeambio del terzo. 

CCXXXIII. T ’ Ufo , che in ciò è padrone, ha co-' 
Ju sì voluto , che certi verbi volca-^ 
Q q 4 ticri . 
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kieri fi accompagnino ctiandio col fello cafo , avve- 
gnaché pajan debiti folamcnte al terzo: Còsi il Paf« 
Lìv. usò parecchi volte, Confettarli dal Prete: e Bocc: 
Nov. Z4; Da lui fi volea Confejfare . £ nel Piloc. lib. 
3. num. 385. Andate ; e Dà ■die tornerete i £ Nov. z8. 
Se ne andò Dal Ncgromànte . E Nov. J 6. Volendo venir 
lei . E Nov. 39. Se a lui piaccffe ; Di lui venijfe _> . 
E Nov. 99. Venuto Daini : E Pattavi fcl. 96. Doman- 
darono da defu Clmfio . Alb; G. tr. t: c. 1. Domandar 
Da altrui : E tr; z. cap.I. Da loto additnanda configlio: ^ 
dove hà poco apprettò A loro . £ cap. 4. hà di nuovo 

Da loro. . r . 

Al contrario , il terzo cafo fi é dato a più altri ; 
che parevano obliga ti al fedo . Boccac. Proem. Sen^.t 
lafciarfi parlare Ad alcuno. E Nov. 94. Sentendofi Al 
fuo maritò domandare j &i: 

OSSERVAZIONE DEL S IG. MICCO LÓ' A ME NT A . • 

IV /T 0 aurebbe dettò generalmente ; che 'l Segnaca - 
IVI fo Da , e l'Articolo Dal , s'ufano in luogo del Se - 
gnacafo A, 0 Ad, e dell' Articolo Al: e vicendevolmente _i 
' À, Ad, e Al, per Da, e Dal: come Da me rumerete > Da 
lui vchiffe; Andò Dal Negromante , in vece di A me 
Tornerete, A lui venitte. Andò Al Ncgromante:e nella 
Nov. 3Ò; £ udendo A molti commendare la Criftiana 
fede: nella 84.L’Angiolieri fi difpcrava , veggendofì 
guatare A quegli che v’eran dintorno: G.Vill.al C.$ 9 . 
del lib.S. La Regina prefe A vero la parola; in luogo di 
Da molti. Da quegli , Da vero , 0 piu vagamente 
dover© . Nella Nov. 6$. £ veggendofi a tortò fare in- 
giuria Al marito : nella 98. Dove ti lafci trafportarc 
All’ingannevole amore : per Dal marito , Dall'inganì- 
JtTQ U.foteva ancora accennare , ejferfi ufato il medefimm 

Segna- 
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Segnacafo Da, per Di, fcgno del fecondo Cafo : come ne la 
Nov. 45. Quella giovane ilòrl è Da Cremona, ne 
Pavia, anzi e Faentina. Sul qual'efempio nota il Cinonio 
hel Num. iz.al C.JO.dillt Panie. che non fi farebbe potuto 
dire , Quella giovane non c Da Tofcana , ne Da~» 
Lombardia : perche parlando/} d‘ una particolar 
Città fi potrà dir Di } e Di ', ma di Provincia , di Regno , 
odTfola, debba dirfi Di, non Da: come nella Nov.l 8. El- 
la domandò donde folle. Alla qilale egli rifpofe,ch'era 
Di Picardia: e nella zS. Io l'oii’anche morto , e fui Di 
Sardigna. Nel Nunì. i $: nota ancora, che , Da, fogna ter- 
mine ( fon le fue p4ro/c)dond’altri fi parte. Nel qual li- 
gnifico vogliono alcuni , eflerfi infallibilmente of- 
lervato,che quando li ragiona de gli atti perfetriona- 
ci, fi debba fcriverc Da,moftrando 1 atto porfetto.G’.tf; 
Al. X. Tornato Guafparuolo DxGenov t i, di prcfentc G nl- 
fardo fe n'andò a lui: Ma fe il Verbo l’atto non ancora 
perfettioriato denota , vogliono, che fi debba fcriverc 
Di, lignificando l’atto pendente. G'.z.n.y.E per ventu- 
ra Di Br uggia Vfiendo , vide n'ufciva futilmente uìl-j 
giovane cavaliere . Ma pure tra di loro quelle due Par- 
ticelle, in quelli due fornimenti, fi confondono fpefio', 
che perciò noi leggiamo (7.5. N. 8. E montato a cavallo 
Di Ravenna ufeì. E quivi immediatamente avanti avea 
detto, Piu volte il configliarono ,che fi Doveffe Di Raven- 
na Partire. E nella Giorn.io. alla Nov. 4. Ed io voglio di 
gratta da voi , che vi debbia piacere di dimorarvi qui 
con mia madre infinattanió, Che io Da Modona torni . Ma 
mi parche ’n ciò , così chi pofe tal regola , com'egli che , 
la prefuppon trasgredita ,prendcffero abbaglio : pitiche £ 
Vtrbi Ufcirc, Partire, ne’quai leggonfigli efempli,per pro- 
prietà di tai Verbi, s' è dato fempre da’Tcfti il fecondo Ca- 
fo, come s'è veduto nel Nutn.yp. Ond'ò Hato,cied'ia, che_j 
tjilU D^ta , che chiama» delle flettere che fi mandano y i'e 
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ferino d, ' buoni Autori Di Napoli, Di Roma,* ciucche 
Da Napoli, Da Roma : perche par che vi fi fot t intenda, 
Qii cft ^ Le ;; era Parte, Eicc Di Napoli, Di Roma. 

Di , all'incontro, s'è ufato in luogo di Da , in di ver fi 

f A'T\r ‘ 1 C ° me nclla iVot '- 6c, -Certaldo c un cartel di Val 
d Elfa, e quantunque picciol fia già Di nobili huomi- 
i u abitato : nella 57. Ed aliai bene accompagna ra_, 
don, . lc » c -O’buomim, davanti al Podeftà venuta^, 

1 ornando quello, ch’egli a lei domandarte.W f /£„ e della 
Giorn.ò.hà ora di giro poeopiìi che un mezo miglio, 
intorniato Di fei inontagnette di non troppa altezza. 
'u™r' d *p* Ani ‘°“ Dal, Da’, Dalla, Dalle: 

ca^ GÌ ° r ' U Rcina Jevara/Ì JaJaurea & 

capo, quella aliai piacevolmente pole fopra la te'rta 

ritenni;/ £g, ‘ Di P ri g lonc il traile, e 

ntcnnelo per Tuo falconiere. 

Ma quantunque Da, r Di stufino a vicenda , e ìn^ 
tanti fio mfa at t) quanti ne regifira il Vocabolario, e ’l Ci- 
»on,o- Jcntprc nondimeno suferan con piu naturale 77 a, ^ 
proprietà in quei modi , che naturalmente il parlar ^ 

tmene r°f ireÌ i AÌ n,arito ’ ^ingannevole amore, 
tome nc gli e femph arrecati del Decamcrone : per Dal 

«i.ruo , Dall'ingannevole amo* : e forane meni Di 

e D h' uomiB ‘ tu ablIa '<>. Accompagnata Di Donne 
e D huoniim, Di fet montagnettc, <» vece di Da nobi- 

• fd mT’ AC ‘ 0mpilg " at * Di do " nc ’ e Dl domini, 

Eor J ° IUa S nc tte * An^i fiimo , che sì fatto parlar del 
Boccaccio , e in molti altri e [empii fomentanti, fia ben^ 

n um cr todfnah' f }L 7 avz ' t . ntura ™ fi fot t intende Da buon 
numero di nobili huonuni. Da buon numero di Don- 

tonfidi rn U °r in,, ^‘ ^ ale °P intonc P*rrà migliore a chi 

Z r l„ l\ TP • ? ifoSl ° p ' rA ’° Ad ' • Al. • Di. 

„ L [PéT f', mn 1 t urù ben figlio erticela- 

Mto CaJ 0) s Hfa con motta leggiadria; come nella . _« 

' Un* . 
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tfov. 4?.Voi ilete tutte così fatte , che venir porta fuo- 
co Da cielo, che tutte varata: della io* Ertendo a lui il 
calendajo caduto Da cintola:»e//a 13 . D’altra parte il 
Papa fi maravigliò alfaijc c. E con egnal vaoher^a dice- 
fi Di, per Del, Articolo dello fieffo cafo , del quale è fegnò 
Dii come nella Novqp. Sic pur infermo , fe tu fai, che 
mai Di mio meftiere io non ti torrò un denajo: e nell a 
zpé Dunque volete voi , che noi vegniamo meno Di 
noftrafede* . 


Laevicc Simile refi.lt ulta alia prò fa*. 

r r « - 

Vr 

CCXX^SIY» Ó Imigliante , non Simile per Confor- 
k3 me vuole alcuno, che debba feri ver il 
in profa* Non gli gravi di rivelarcene la ragione. 
Eccola tutta intera ; Il Vocabolario nonne allega.» 
eiempio , fuor che di Poeta : per modo che un d’ dii 
prefo dal Boccacci , è del Boccacci in quanto Poeta , 
nella Canzona in che fi chiude la novantcfima delle 
Novelle* 

Tutto è vero ; c vero altresì è , che il Vocabola- 
rio non niega, Dante nel Conv. fol* $p* haverne in 
dieci lince quattro efempi * Che il fervo non poffa fumi- 
le beneficio rendere al Signore . Quello che è Dijfimile _> 
per fe y fi f accia Simile . La quale, fe non Simile à per fc » 
almeno^ Wc* E così fa Simile a quella , &c- Non niega 
haverlo nelle fue profe il Boccacci due volte ncllau, 
Nov. j 7 * e nella zi* 3 z. 4 j. 4p. &c. H.ittere il Cre- 
feenzi detto lib. a,* cap. xj. L\ ultimo cibo nutricante è 
Simile al nndrito * E in tutti i buoni Profatori trovar- 
li Simile , delle volte , quante cercandone , e contun- 
dale , f) farebbe *ma gran pem tatua. 


* OiSgfc 

H * f 

< i 
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OSStKV AZIONE DEL SIC. NICCOLO' A ME UT Ai 

, Olto fuperftiqiojb [per così dire) intórno alla lingua 

IVA fu quegli , che cenjurò il B art oli , onde quefti per 
difendcrfi fcriffc il prefente libro : giacche notò per errore 
al Bartoli[come fi cava da quejlo Numero)d' avere fcrittó 
Simile in profa, in luogo di Simigliarne . Non perche i Si- 
gnori Accademici nella voce Simile Addiettivo , non por- 
tarono efemplo di Profetare , s'ha da dir che U voce 
poetica. Ecco la di lor protefla^jonc nella Lettera a' letto- 
ri, nel fin della pag. 17. Ne fi è parimente badato, fé da- • 
vanti i Profatori , o i Poeti s'adducano : ne pur fi è 
detto fc propria iia della profa , o del verlo la Voce, 
oManieradafciandonealbuon giudizio de’Lertori la 
•cognizione , e rimettendone allamaeflria di chi feri- 
ve la diflinzionc ; ben fapendofi , dfere tal materia^ 
foggetta al favio intendimento degli Scrittori, non.* 
alle dubbiofe regole de’ Vocabolari- Inoltre, non difiin - 
gite il Bartoli Simile Suftantivo , da Simile Addiettivo: 

• donde di Simile Suftantivo, che vale ancor Simigliarne..», 
poteva vedere, che 7 Vocabolario non Im altri efempli che 
di Profatori. 

s. allegano efempi in pruova del doverft corfjentire l' ar- 
bitrio dello fctivcrc con varietà, dov ella è lecita. 

CCXXXV. TJ Er, quanto proferiate di tenervi Je- 
JL gato , e ftretto al puro feri vere de- 
gli antichi , non làrà mai , che non ufiate pcrecchi 
moti» , e voci , deli’ ufar le quali non haurete ancora 
ragione, fuor follmente il cosi piacervi , e cosi vole- 
re : ciò per la v aneti , eh’ è nella noftra lingua , co- 
me in ogni altra ; e d’ arbitrio , ò di gufto , non di ra- 
• ’ . s - gì»: u 


DigitizedJjy Google 


I 


DEL NON SI PUÒ’. «Sii , 

gione( almeno il pili delle volte) c 1’ apprenderli piu 
volentieri all’ uno, che all'altro: dal che lìegue il 
doverli confentire ad ognuno, quel che ognuno con- 
fenteàfe medefimo; ne percioche io feriva allatal 
maniera, condannare chj feri ve alla tal’altra,haven- 
do così egli della fua , come io della mia libera 1’ elet- 
rione . Poco addietro , alla Regola CLVII. hònuir 
altro , che accennata una moltitudine di voci , che^? 
ammettono divediti nello fcriverli;piacemi in quefta 
giunta allegarne tuttoché alla rinfufa parecchi efempi, 
obliandomi a quefta legge , che i due diverfi modi, 
che apporterò , li truovino P uuo pochi, verii lungi 
dall’ altro ; e al pili che fia , nella, medelima faccia , 
ancorché tal volta in dodiceftmo , Così apparirà me- 
glio quanto fia fuor di ragione il volerli rillrigner«L> 
ad ufar per tutto , e fempre la medeftma forma dello 
fcrivere, e il medelimo adoperar delle voci . Hor ve- 
niamo a gli efempi . 

Crefc- lib. 5. Proem. Ci afe uno arbore: ivi appreL 
fo , Delle fingolari arbori . Am. Ant. fol. ij. c 47.Ci.1-. 
febeduno a, Ciascuna cofa , &c. G. Vili. lib. 4. c. 7. Tra~~ 
Le Foffe , e fubita , Era in u i i Fojji . Bocc. Fiam. lib. 

5. n. 25. Verfo di te ; quattro verii vicino , Verfo me . 
Alb. G. tratt. 1. cap. 64. Dimanfarò bene , Domane^, 
farò bene . G. Vili. lib. il. cap. 2 1. Rimettere tra Ri . 
belli certi Ghibellini caporali, e altri pofjenti flati Ru. 
belli . Ammaeftram.Ant. fol. 254 AJfimigliare , e_j* 
Affamigli are . Palfav. fol. 357. Sognare , neutro : ivi 
apprettò , Sognarft. Fiam. lib. 2. num. 257. Conftderand • 
ancora dove tu Vadi , che poflo , che colà ( tu ) Vaia dove 
nafcefti , Crefc. 1 . 1. cap. 5. La Buccia : e quivi mc- 
delimo , il Buccio. E lib. 1. cap. ip. Citerna , e Ctfìer~ 
n a . Am. Ant. fol. 597. Se tu volcfji Adulare a Dionifio , 

C quattro verfi approdo , Non Adulerefii Dionifio , 

Bocc. 
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Bocc. Labcr. num. 44, Domandare , e Dimandare , va<- 
riato piu volte t Crefc. lib. 2. cap 4. Alcune fono si 
come Membri uficiali negli ammali , alcune fono sì come 
Membra, che fon dette fi migliami . Bocc. Nov. pp. H*~ 
veaalle fue parole Fatta fine-: due vcrlì vicino, Nel 
fine delle fue parole f Crefc. lib, 2. cap. 4. .^uffia cofi 
addiviene nella Giovcntudine delle piante per lo calore l_» 
della loro Gioventude , E lib, 2. cap, 6 . Il fittile Ter - 
reftro : poco appreffo , Terrene. Palla v. fol, 101. Na- 
fcofia , e Nafcofi , Crefc. lib. 2. cap, 14. La palude : e 
quivi Beffo , Il palude . Boccac. Proem. G. 4. Caccia- 
ta havea il Sole Del Cielo già ogni Stella , e Dalla terra 
l'humida ombra della notte . Alb. G. fol. p. cap. ir. 
Evangelio , e fubiro , Vangelo , G. Vili. 1 , 7. cap. 120. 
Tre vgjte Nipote , e tre altre Nepotc. Boccac, N. 34. 
Se flati Siete , e Sete . Amer, fol. P7. Siano, e Siena f G* 
Vili, lib* 7. cap. 120. Apparecchiamento , di fella : po- 
che parole appreffo , Apparecchio della medclima . 
Boccac .N.pj, E farai a me fare Ver fi di te quello , che 
mai Ver fi alcuno altro non feci, Crefc. lib. 4. c 44. Bol- 
lente , e fubito , Bagli ente , Boccac, N. p4- 1 gentili 
huomini H onoratola , e Commendatala . E nella medeE 
Effondo già vicino Alla fua fine il mangiare ; e appreffo, 
Senga attendere II fine del fervo infermo.}^. Vili. lib. 2. 
Ca.jj. Scefono Dall'Alpe , e Da Montecarelli . Dante 
Par. 5. Traggono i pefoi d ciò che vien di fuori. Quattro» 
▼erfi vicino . T rarfì ver no/.Alb. G. fol. 14. in due ri- 
ghe Cor fili , e Cor fari . Boccac. N. 1. Vergendo , e fu- 
fcito , Vedendoli. Alb.G. fol. 40. Nella fua carcere, iin* 
feguente . Nel carcere Suo , E cosi d’ altre voci, e mo- 
di 4 £ran numero, 
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OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO ' AMENTA. 

S E ne' Num.ifj.ifó.e 1J7. diede le regole di variar 
molttjjime voci j a che ripeter qui lo flejfo ì Die' egli, 
tot 'n quei Numeri nonfe altro , che accennare una molti- 
tudine di voci , che ammetton diverfffÀ- nello feri ver fi , 
e'n quefio narnecà gli efem >li de' T efti. Ma non è vero: 
perche ivi ancora allegò il vario ufo de’Tefli : e fe pure_» 
non aveffe allegato i Tcfti ,già s'aveva a prefupptìrre , che 
tutte le variaTjoni ch'egli riferiva , gran tolte da' T efii . 
Or che che fia di ciò , che niente importa , dico effer ben 
fatto di variare , ove con grafia fi può . Prima , pcrcbe _, , 
L'ban fatto gli fteffi Signori Accademia Fiorentini , che _» 
nella Lettera a' Lettori dijfcro prima Sementa , poi Se- 
menza: Intero, Intera , * poi Intiera : prima Propietà, 
poi propria: Efempio, ed Efemplo. Nel principio difjcro 
Quello amico ,Come elfi , Altro oggetto, Grande ne 
è ltata, A tale imprefa, Si wicontran, Che il tatto, Ed 
il eonfeifiam , Simile opera, Moltiflìrai altri , Si « 
fatto , Alcuno autor , Quando egli , Le azioni , c c. 
peco,o niente valetidofi dell Apoflrofo : e nell'ificffd tem- 
po , All'intelligenza , All’ occasioni , L’opcre , Nell’ 
opere , L’averle , L’abbiamo , e c. Scriffero inter amen- 
te , La loro mercede , Da loro dilìgnata , Il Cava- 
liere Lionardo Salviati , Del volgare noltro : e infie - 
memente , Altro non manchi lor che l’età , e c. fin' a' 
dir per una tal vagherà Buon vecchi , Che a buoa_» 
tempi , Si fchive , In l’crivendo , e c. Secondo , perche, 
talora una voce ufata in un modo,p.vrrà bella in un par- 
lare , che non parrà tanto in un altro , ora fcem.mdoji , 
or' accrefcendofi , nel principio , nel mexro , e nel fine : • 
perche J'arà troppo brieve , o troppo lunga ; o aurà fover- 
chio eoncorfo di Vocali , o di Con fonanti , o di lettere fi- 
1 *\ t miti: 
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* * * 

inili : o finalmente, perche in una maniera renderà grada- 
to un periodo , e in un' altra un' altro . T er^p , perche fi 
viene ad infestare, poter fi dire un Vocabolo in diverfi mo Ij 
di, 0 per attenenza che auran le lettere, che fi mutano una 
in un’altra, 0 per altra ragione. 

2 Ma non è benfatto di variare, fenon fe iy que' Voca- 
boli , e in que' modi di dire , che fi fono indifferentemente, 
in una , 0 in un'altra pianiera ufqù da' Tffii : fen%a va- 
ler fi della varietà , ove una voce , una frafe , farà fiata-* 
ietta una , 0 due volte in un modo , pex ifeorr elione , © 
per abbaglio , eziandio di chi prima lo fcrijfe ; e in un'al- 
tro, centomila volte. Ch' è quel che dovevafi ne ccff aria- 
mente avvertir dal Battoli , e non dar la libertà di feri- 
va La arbore , Il buccio , La citerna , La gipventu- 
de , Il palude . £ mi maraviglio , che non avèffe notato * 
efferfi detto Amavi , e Amavate : Trovcrreno , e Tro- 
veremo : Pfiera , e Pietra : e tant' altre fimiglianti feor- 
re^ioni di favella , che ancor ne' tempi del Bocc. erari 
nel popolo di Firenze , e truovanfi talora nelle jeritture 
de' Tefii : perche ciascuno ( come nota il Salviati nella 

f ag.ji del to.i.) nella foga dello Scrivere , feorre ta- 
ora negli abufi della favella familiare , maflìma- 
jnente ne’ J|ibrì molto grandi , e che non fempre c’è 
dato fpazio a rileggergli , quanto il converrebbe.? . 
Non doveva inoltre dire, dóverfi confentire ad ognuno 
quel che ognuno confente a fe fieffoi ne che 'l parlare più 
in un modo, che in un'altro dipenda, fen^a ragione alcuna , 
dal così piacere , e volere : poiché intanici unaiingua^» 
è "buon a ( dice faggiamente Fra T omajfo Stigliani nelle 
Lettere , alla pag.ip$. ) in quanto è pura , cioè non_> 
mefehiata di tramezza ; perche altrimenti, non vi li 
ponendp quelli limiti , fi perverrebbe a poco a poco 
ad inconvcniepza tale , che tutte le lingue divente- 
jebtono una lingua fola impcrfettiiìima.fVé poi è Jem- 
* * ' ' * ’ 1 ’* • *'• ' ' ‘ ” pre 
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pfe vero quel ch'egli dice , efferfi variato fetida ragioru, 
veruna : come fi potrebbe mofirare in molti de gli c [empii 
da lui portati, ne' quali la varietà è fiata neceffaria , non 
capricciofa , fecondo egli credette ; e bafii quefio , ch'egli 
notò , efferfi detto Scelòno dall’Alpe , e Sccfono da_» 
Monte Carelli : cioè , ebefifia dato l'Articolo a Alpe, 
e non a Monte Carelli : fcn%a avvertire , che ad Alpe fi 
dà l'Articolo , e non a Monte Carelli : come in tanti No- 
mi dimofirano il Cafielvetro, il Salviati, il Buommattei, 

« tanti altri * 

Motteggiare attivo. 

CCXXXVI. T Volt aggiungnerli al Vocabolario, 
V che non ha vcndolo , hà fatto cre- 
dere non trovarli . Bocc. Nov. 5 . E fenza più Motteg- 
giarla , temendo delle fue rifpofie , c 're. Nov. io. Si prò _ 
pofero , &c. di Motteggiarlo . E quivi mcdefimo , Non 
guardando cui Motteggiafiè. 

*, OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

F U eziandio offcrvcito dal T ajfoni nelle Annotazioni 
alla Crufca, dicendo , Motteggiare dicefi ancora.» 
in attivo lignificato , Pugnere con motti . E fi voleva 
ricordare Bocc.Nov.j. E lenza piu Motteggiarla, te- 
mendo delle fue rifpofie fuor d’ogni fpcranza defi- 
nò . E Nov. io. Con lei infieme tutte fi propofero di 
•riceverlo , e di fargli onore , & appreffo di Motteg- 
giarlo di quello fuo innamoramento Perciò la Crujcn 
del idpi. aggiunfe a' due e [empii della Prima . , il ter%o 
del Davan^ati , Rifpofe Motteggiandolo , e c. Ma fc. 
nella prima ( dich'io ) fcriffefi Motteggiare, Burlare^ , 
Cianciare , Lat. Nugari, Garrire, Nugas agere, Joca- 

R r rii 
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ri ; e Burlare , fecondo fi [piegò nella medefima , vai 
Belare, Schernire , il che non fi può far che attivamen- 
te ; adunque effendofi [piegato .Motteggiare , col Verbi \ 
Burlare ; fi venne a dire , ufarfi ancora in firnificazione 
attiva : e fi trafeurò fidamente di riferir gli ejempli , o 
del Decameronel come s'è trafeurato ancora in quella del 
1691. fecondo s era promeffo nella Lettera a' lettori alla, 
pag.vq.cioè d’allegar prima gli Autori Antichi, che gli 
Scrittori Moderni. 

Il Pergamini dà un' altro [igni fi iato a qucfto V erbo , 
dicendo nel Memor, fiotto la voce Motto, Motteggiare^, 
Vagheggiare, Far' atti , e fegni amorofi, e lajcivi : pi 
allegane un' ejempio della Nov.li. che dice , Non vi in- 
fognerebbe d’ aver penliero , eh’ egli Motteggiati^^ 
quelle voltre giouani. Ma a me pare, ch'egli pigliò abba- 
glio , e che ’lBoccaccioin tal luogo aveffe iute fio Motteg- 
gia tic, non già per Vagheggiale , bensì per Fugnetfe^ > 
Scherzale con parole, e con motti : imperocché ’l Ca» 
flaldo del Serragli 9 ( come legge per modeftia il Salviati ) 
acciocché la Donna aveffe volentieri accettato Mafetto 
da Lamporecchio, le diceva, che non poteva aver timore , 
che quegli come mutolo Motteggiale Le fue giovani. Ma~* 
ben poteva un mutolo motteggiarle , fie 'l motteggiar s' in- 
tendere per Vagheggiare, e fare atti, e fegni amorofi, e_* 
Inficivi. All'incontro mtendendofi. Motteggiare attivamen- 
te, per Pugnere , 0 Scherzar con parole , e con motti ; po- 
teva ftar ficura la Donna , eh' un mutolo non poteva mot - 
teggiar le giovani. "• ■ " •*-]*' 

Venendo al B art oli, egli doveva dijlinguere ifigmfi— 
Mi di Motteggiare , cioè, di Cianciare , e dir che così 
ufafì fempre Neutro ; nonpotendofi dire , lo ti motteg- 
* gio, P** 1° ti ciancio; ma fi bene , lo motteggio, cioè io 
ciancio. £ di Pugner con parole, con motti, con dir 
thè ’n tal [tonificato t s ufa attivamente: come da gli tfent- 
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pii allegati dal T afoni, e da quel del Per lamini. 

La particella , Non , adoperata fetida nuocere, ne giovare. 

CCXX-XVII. T ’Vfo di quella particella, à chi non 
JLi parla /a noftra lingua per ulo,fem- 
bra ftranilfimo , peroche contiderandola fecondo la 
natura , e la fòrza , che hà di negare , e diftruggere 
quello, a che s’appicca , pare che contradica, dove 
tal volta , fe nulla opera , maggiormente afferma : ò 
fe non tanto, vi Ita per modo, che cosi non nuoce po- 
nendoti , come non gioverebbe levandoti . Ne’ fe- 
guenti quattro efempi, che balleranno per mille, con- 
siderate fe togliendola via non ne rimane il medeti- 
Hio fentiinento ; ma forfè l’orecchio non fe ne trove- 
rebbe si pago , come pure eflendovi , Roccac. Nov. 

1 6. Io non vi potrei di ciò altro dire fe non , che , fe tm 
potcffi più effer tenuta, che io Non fono , tanto più vi farei , 
&c. H quivi appreflò ; Diradi da mia pane , che fi 
guardi di Non baver troppo credito , ò di non credere alle 
favole di Giannotto , Nov. ;z. Vna cofa vi ricordo , che 
cofa, che io vi dica , voi vi guardiate di Non dire ad alcu- 
na per fona .Nov. 38. Jffueflo noflro fanciullo ,U quale 
appena ancora Non hà quattordici anni ; cioè appena gli 
hà : e ncH’Amct . fol. 58. Bili Non havea appena finita 
la jua oratiene , tyc, 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA, 

4 < 

D lquefia Particella Non , ufata da'Tefii , tutto che 
non necejfaria , porta molti efempli il Cinonionel C. 
184. dicendo fotto'l num.i. Ancora al Verbo , pollo 
dopo le cole negate , ti giunfe qualche volta la Nega- 
tone . Fiamm. Conci . Ma fe peravveatura pervieni • 

R. r z alle 
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alle mani della nemica donna , come di luogo iniquo 
fuggi incontanente : ne parte di te Non inoltrare a gli 
occhi ladri. Gior.7. Nov=4. E tanto procacciò , che_> 
egli con buona pace rihebbe la donna a cafa fua, alla_, 
quale promife di mai piu Non Elfer gelofo. 1 hef Gl. 

ft.Si. . ' 

Nè dìi , nènotte mai Non Ripofaro, 

Che forte fu di contrattar con loro. 

Ma fi può dir, che nel primo efempio, la Ne vi fl a per 
Congiuntone E, come nella. Nov. z 6 . Voi non liete la_» 
prima : ne farete l’ultima , la quale è ingannata : Ne 

10 non v’ho ingannata per torvi il voftro: e 7 Puff. D. 
3. C.i. Gies'uChrifto noftro Salvadorepiu volte fpre- 
giato,e fchernito da’Farifei,non fe ne curava, Ne non 
lafciava il bene della dottrinai de’miracoli. Cb'è come 
fi foffe ietto , E io non v’ho ingannata , E non lafciava 

11 bene , e c. come uvea notato egli fieffo nel num.q.del C. 
179. Nel fecondo efempio, egli credette poterjì dire , Mai 
piu eflcr gelofo , fenga avvertire , che Mai non niega fe 
non accompagnato con qualche voce negativa : come s’è 
detto nel Num. 8. Nel tergo ,0 la Ne vai per la Congiun- 
tone E , come ho detto nel primo , 0 per la Congiunsi on^m 
disgiuntiva, O, Ovvero , Ó pure, conforme nell'ultima. 
Nou. Io mai non mi fono accorto , che in parola , Ne 
in fatto dal mio piacer partita ti fii;e 7 Petr. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d’alto mar nave. Ne legno. 
cioè, In parola, O in fatto , Nave,0 legno . E così in. 
quel tergo efempio della T efeide , O dì, O notte , e c. : 0 
pure, E di, E notte. 

Così il Bartoli non confiderò nel prìmo efempio coc-j 
porta , effer proprietà del Comparativo Piu, di voler dopo 
fe la Non , quantunque non paya neccffaria : come nel 
proe.dcl &ecam.Hffe ndo accefo ftato d’altiflìmo, e no, 

. . al ' ' " bile 
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bile amore , forfè Piu affai , che alla mia baffa condi- 
zione Non parrebbe . E maggiormente ove accanto al 
Verbo : come , Piu bella che Non è il Sole : Piu elo- 
quente che Non fu Cicerone:Piu vermiglia che Non 
apparifce l’Aurora:e c. Nel fecondo , e nel tergo èfempio 
doveva avvertire , che dopo 'l Verbo Guardar t,la Noiu 
è augi affermativa, che negativa, come dopo i Verbi Te- 
mere, Dubitare, Sofpettare : il che notò accortamente . _» 
il Cagliari nell'Ortografia Italiana, alla pag. 436. con gli 
efempli del Decam. perciò dicefi , Guardati di Non an- 
dare , Guarderaiti di Non fare , e c. in luogo di Guar- 
dati d’andare, Guarderaiti di fare. Ne due ultimi efem - 
pii doveva ancor notare, che'la Non, fe foffe appreffo, ed 
accanto ad Appena, non ben fi direbbe, Appena Non ha 
quattordici anni: Appena Non avea finita la fua ora- 
zione : ma che leggiadramente s'anteponga infieme col 
Verbo ad Appena : cioè, Non ha appena quattordici 
anni : Non avea appena finita la fua orazione . Nondi- 
meno , a dir vero, bi fogna confeffare, che non può un'huo - 
mo confidcrar tutte le cofe , come tante e tante non ne au- 
ro confederate io in qi*efie Offervagioni : e molte a rove- 
fcio , non che non fecondo dovevanfi confiderarc . Così il 
gran Gramatico Tojcano Benedetto Buommattei , avendo 
abbondantiffmamente trattato del Ripieno ( cioè , delle 
Particelle non neceffarie alla tela gr amati cale , tutto che 
-utili all'ornamento della frafe , e alla proprietà del lin- 
guaggio) con annoverar tante voci , che fervono folamente 
nel parlar per Ripieno -, trafcurò*d' annoverar qucfla Par- 
ticella , qual non /blamente fu confiderata come Ripieno 
dal Bartoli j ma anche dal P.Vincenti nel Ne quid nimi» 
alla pag. 414. portando altri efempli di quei riferiti dal 
Bartoli. . 
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Se poffa dir fi , Vua perforici , il quale ; e fintile d'altri modi * 

CCXXXVIIL 'pi E 1 si rifpondono ilBocac. il Paf- 
JLJ fa vanti » ed altri: e potrà limila 
mente dirli , La iVlaeltà, l'Altezza, la Signoria voftra, 
il quale , &c. foggiugnendo luti genere differente 
dall'altro , come lode quel Lui del Caro nella fua let- 
tera à Bernardo Talfo.fol. izi* PafTav. foì.z 6 y., guan- 
to la perfotta è di maggior dignità , tanto in Lui rijicdc , 
tre. la ‘virtù . Bocc. Nov. zq. Affai per Jone fono, che men - 
tre y che Effi fi sformano , &c. E Nov; 8ò. Ci è alcuna 
per fon* , Il quale /’ altr' hièri t &c. Eiam. lib. 5. numi 
1 $2 .Diverfe Per fané Vant atifi ciò faper operare* Brunet * 
Rettor. Due Per forte fi trantettonó lettere l'Vno all' Al- 
tro. G. VilL libi 7. cap. 36» Si rendè a patti j fatvc le 
perfoneù quali fe n' vfeiron fuori. Nov.Aatic.p2./o fon* 
acconcio di mofirare à quella Beftia,Lo quale fi moflra sì 
Rigogliofo, e Tanto Fiero. Boccac.Nov. 64. JjTicUa Be m 
ftta era pur DiJ'pofto, trc* 

11 còsi parlare, làppiali che non è obligo, ma li- 
cenza , e b:n li potranno accordare i generi, come 
fece ìl^aflàv. fol. 158. Se là Perfona non J'apeffc ben co- 
no fcerc , tre. innanzi, eh' Ella Cominci, dicendo Ella* cotti' 
Ella sd j &c* 

/ » 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' A MENTA. 

S commetterei qualunque afa . , che * l Bandi aurebke^ù 
detto Voflra Signoria. Ili uftriifimo , parlando. <u& 
Nuomoicome voleva fi dicejfe un tale, del quale ho parla- 
to in un' altra Offerva-gione ; poiché qui dice 1 che ben fi 
potranno accordare i Generi, e dir La perfona>la quale_j: 
quando doveva dite, che debbonfi , non poffonfi act*rd*re_, 

■ , ... ’’ i Ge- 
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i Ceneri : e 7 difcordargli non è che una. Figura, all'ufo de 
Latini , che dijfero , come Plauto nell' And. Ubi illic fee- 
lus eli , Qui me perdidit ì Jj ? ual modo di parlar difeor - 
dante , almen nella nojìra lingua , è accaduto , dall' aver 
creduto chi ba fcritto, d'aver parlato di mafehio , cioè d' 
Huomo , od' //uomini , e perciò ba foggiunto II quale , ©I 
quali. In pruova di ciò il Montemerh nella pag. 6 $6. alla 
fec.col.(dopo aver portati molti efempli del I)ècam.dovc_ji 
fi legge , Alcuna perfona , il quale, con altre fimigliant 
di [cordante nel Genere ) die' egli, Ne’quali luoghi nonÀ 
all’efpreiTe voci Perfona, Creature, Gente, riguardo s’ 
hebbe nelle aggiunte alloro voci feguenti,maal nome 
Huomo, overo Huomini, che in cambio di elfe erano 
all 'Auttore neH’intentione . E modernamente Benedetto 
Mentirti nel T ratt. della Co fruizione irregolare della _* 
Lingua Tofcana, ha fcritto nel C25. Retta addio a dire 
nel parlar figurato della quarta maniera, cioè dove la 
concordia delle parti dell’orazione fi perturba, e nul- 
ladimeno con quel fi accorda , che la noftra mente fe- 
co intende, e concepe * Or ficcome la concordia delle 
voci fi raggira ne i generi, ne’numcri , e ne’cafi -, cosi 
è da fapere, che la difeordia di quelli ultimi è infotte- 
ribile, come che fi comporti quella, che folo ne’gene- 
ri ,e ne’numeri fi ritrova . Noi dunque parlcrem qui 
di quelle diverfe maniere della figura Sillcfli , che cosi 
vieti chiamata da’Gramatici , e nel primo luogo por* 
remo quella della difeordanza del genere , Dan* 

Irif. 7 . 

Vidi genti fangofe in quel parttatìo - ; 

f * Ignude tutte, e con lèmbiante offelò* * 

J %uefii fi percotean non pur con mano, 

M«t con la tettd,col petto, e co’piedi, 
i ^ Troncandoli co* denti a brano a brarto* 

i ’ Jt^efti flija concorda con Centi, ma con la voce Uno* 

V R r 4 mini , 
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mini, o Spiriti, che dentro fe intende il Poeta. II Umi- 
le in queft’altro efempio Purg.iz. 

^ Vedea Ncmbrot a piè del gran lavoro. 

Quali smarrito rimirar Je Centi, 

Che ’n Sennaar con lui Superbi foro. 

Or fe sì fatte difeordanze ( dich'io ) fi comportana , buon—» 
è a non far che 7 lettore abbia a comportar molto : e me -, 
ilio farà a non far che comporti mai , ma fempre ammiri 
la naturalezza, e proprietà del parlare. I Deputati nondi - 
meno alla correz,V on del Dee am. del iyj$.fulc parole _» 
iella Nov.i6. Che voi alcuna perfona mandiate in Ci- 
cilia, il qual pienamente s’informi ; voller fofienere,che » 
quante volte fi dice Perfona, e s'intende Huomo,// poffa- 
no ufarc quefie Sconvenevolezze a ragione , com'ejji 
dicono. • 

Dierono , effer terminatione ufata. 

CCXXXIX. Tj’ Orfe , come da Diede lì è formaro 
X 1 Diedero , cosi da Diè , Dierono. Che 
che ne lia , l’ularono, piu altri, e il Boccacc. Nov. 1 7. 
Pili non fi Dierono impaccio . E Proem. G. 9. A fonare 
fi Dierono. E M. Vili. lib. 1. cap. 44. Per comune confi- 
glio Dierono per tre anni , &c. E cap. 7 j. Dierono al Co. 
mime di Firenze , &c. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA . 

D I tal voce del Preterito del Verbo Dare , s'è da 

parlato nel Num. ioj. Jjluì foggi ungono Itr e all’ au- 
torità del Bembo nella pa9.194.del to.z.chs dijfe, Diero- 
no, ch’c la compiuta voce di Dier , e Diedono, lì truova 
che li fon dette Tofcanamente)cèe /è leggiadramente _* 
Ve detto, nonjolamente Dierono, ma Diero, e Dier, co-- 
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me nel tante volte citato efitntpio del Bocc. Per vela, e_> 
Dier de’remi in acqua , e andar via; qual difficoltà potè 
avere il Bartoli a dir Dierono? 

Per quello che, più volentieri accompagnarfi col 
■ ' foggi unt ivo* 

CCXI. TT 0 detto Più volentieri , attefo il pur tro. 

Ai varfi col Dimoflràrivo : vero è , che. 
del primo v ha in troppo maggior numero esempi» 
Boccac. Nov» 1 1. Oltre a quejìo , la Chiefa ( Per 
quello, che fi Dica ) è sì piena di gente. Nov. 14. Nè mai, 
Per quello , che io Ser.tijfi . E nella medef. Con noftro Pa- 
dre { Per quello , ch'ella mi Dica )]lette . Nov. 17. La 
quale ( Per quello , che ciafcun che la vedeva > Diccjfc ) 
era , &c. Nov. ip. Per quello , che a me Paia , tu hai 
poco riguardo alla natura delle cofe . Ivi medefuno ; Per 
quello ,che io //abbia poi fentito, la fece vccidere. Nov. 
17. La quale ( Per quello , che ciafcun c he la vedeva , 
Diccffe)era &c. Nov. 19. Per quello , che a me Paja,tu . 
hai poco riguardo alla natura delle cofe. Ivi medefimo: 
Per quello ,che io H abbi a poi fentito, la fece uccidere. Nov 
zj. Per quello , che io Prefuma , egli fe ne andò difpera- 
to . Quivi pure , Tedaldo non è punto morto , Per quello, 
che mi fi Dimofiri . Nov. 2.8. Per quello , che mi Paia. 
E cosi Nov. 100. E Èaber. nutn. 5 1. E lib. 4. n. 9- e 
lib. 5. n. 7. &c. 

Col Di inoltrati vo, eccolo ufato dallo lì dio llo:c. 
Nov. 8. Erminio de' Grimaldi , il quale ( Per quello , che 
v ' da tutti Era creduto) trapalava, &c . Nov. 1 ì* L' baveri 
liberato , & a buono albergo ( Per quello, che gli Pareva ) 
condotto. Nov. 16. E Per quello, che io 'Truovo , egli, . 
Nov. 33. Per quello , che,&c. mi Pare baver eomprefo . 
Faflav. foLpj. Ma pur quello , ch'io Veggo . 

■ .. QSSER- 
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OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENE A* 

N On conofco in quejlo Numero co fa degna d'ojferv anio- 
ne : imperocché, quantunque fia vero, eoe con una—» 
/ certa maggior grafia s' accompagni Per quello che , col. 
Soggiuntivo , tom' oltre a gli accennati efempli, fi può ve- 
dere nel Montemerli alla pag. $ j ?. ; nientedimeno , e per 
lo pafj'ato, e prefintemente s'è detto, e fi dice da tutti, Per 
quel ch’io dico, Per quel che ru lai, Per quel ch’io va- 
glio: r così in moltijfimi altri modi di parlare. 

Rena , e Arena : e quinci Arenare, e Arrenare. 

CCXLI .T 'Arena , che altri fi dica , voce cosi ben 
i- i della profa, come del verfo, ancorché 
il Vocabolario non nc apporti piu , che un’ efempia 
del Boccacc. nel Filoc. 1. i. num, *7. Ma ella v’ è nel 
medcf.Filoc«lib.6«num.204. e 26 j .£ lib. 7. num. 15. e 
32. £ nell’Amet.fcd.54. E Pier Crcfc. 1. 2.cap.2i. hà 
Diferto d ’ Arene . E cap. 2 6. Magre, e afeiutte Arene. R 
quivi medeE Polvere Arenoja . E lib. 5. cap. 6. Terrett 
Arenofo . 

Adunque da Rena fi formerà Arrenare, pz r lo rad- 
doppiar, che firole l’ A dove s’appicca: da Arena, Are- 
narci e quello fecondo à me pare il piu leggittim» 
l'crivcre, fecosi come credo, d’Arena fi è fatto Rena, 
’ mozzandone l’ A , eh’ era il fuo capo : come pur fi c 
, fatto in quelli tronchi di voci, Pillola, Vangelo, Sto- 
ria, Stremo , Spolto,Difìcio , Refia, Brobbio, e Gnu- 
do d’ Albert. Strolagi , Taliani di M.Viil. lib.i. cap. 
2. Spcrto del medef.lib.i. cap.96, c quel di che fia piu 
caro haver qualche autorità , Sondo per Elfendo : eh’ 
è del roedef. M. Vili. lib. J. cap. 4r.cap.46. lib. 6 . 

cap. a. &c, OSSEE* 
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OSSERVAZIONE DEL S.IG. NICCOLO' A MÉNTA. 

D ice il Bartoli,cbc di Arena t'è fatto Rena * cornea .. 

nelle voci Pillola* Vangelo, e a quj.fi fojfer man- , 
cute parole * alle quali s’è troncata l'A de' Latini * conte 
fon Badia, Naftagid,Notomia, Polìema, Ragno, Rao- 
ha, Rimirti, Strologia, Stronomia, Udito, Udienza.,* 
Vellona, V ignone * ed altre , da Abbadia * Anaftagio , 
Anotomia, e c.Nota nondimcn beney che dove s’ appicca 
l'A , raddoppia là Confinante : Ma meglio aurebbe detto , 
con ifiabilir la regola còsi ; In tutti i Verbi derivati da' 
Nomi ì fi vi s' aggi tigne l'A , fi raddóppia la prima Confo- 
rtante del Nonte : come da Braccio Abbracciare : da Bo j 
riaccia, Abbonacciare i da Cane, Accanare: da Ciglio, 
Accigliarci da Decima, Addecimare : da Dente * Ad- 
dentare: da Fame* Affamare : da Budello, A {Padellare* ^ 
da Grinza, Aggrinzare; da Gruppo, Aggruppare,«/<z_i 
Laccio , Allacciare : da Largo , Allargare ; deua 
Macchia , Malia , Ammucchiare * Ammaliare-?: 
da Nodo, Noja, Annodare, Annoda: da Pa;o / Panno» 
Appagare, Appannare: da. Rabbia, Ramata, Arrabbia- , 
re, Ammarare: da Saggio, Sapore, Alleggiare, Alfapo-* 
rare: da Tanaglia, Talento, Attanagliare, Attalentarci 
da Vino, Vinchio , Avvinazzare * Avvinehiarc: e cosi 
in tanti altri Verbi t Ed è ciò tanto vero , che Je i Nomi co- 
minceran dà Vocale , d' Verbi derivati non fi raddoppia con- 
finante tcon aggiungerfi ad ejfi l'A:, come fi vede in Adop- 
piare^ Addoppiare;???/. primo, che vai, Dar l'Oppio,: pi t- » 

ciò vien da Oppio, rie gli fi raddoppia la Confinante y nel 
fecondo, che fìgnificAjCre fiere una cofa altrettanto di quel 
ithe è, venendo da Doppio,/è gli raddoppia il D.Così Adi- 
rare, Adizzarc, Adocchiare , Adombrare, Adontarci, » , 
Adoperare, Adoreazurc, Adornare, Adugaure, Aciu- 

Lire, 
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fare, e tante altre colla Con fonante [empii e e , per thè ven~ 
gon da Ira, Izza, Occhio, Ombra, Onta, Opera , Orez- 
zo, Ornamento, Uggia ,Ufo . E del mede fimo modo , fe 
a' Verbi derivati fi dà lajìeffa A , cha hanno i Nomi , don- 
de derivano ; fe i Nomi han la Confonante femplice , [em- 
piì ce ancora l'auranno i Verbi : e fe doppia , doppia farà 
ancora de' Verbi . Così da Abile , Abilitare ; da AbiiTo, 
Abiflàre:da Abitaggio, Abitazione, Abi taccio, Abitu- 
ro, o Abitamento, Abitare: da Abufo, Abufare.'rfa Ace- 
ro, Acetire:da Adulterio, Adulterare : da Adunanza, 
Adunare: da Agevole , Agevolare : da Agio , Agiare; 

, da Agonia, Aguzzo, Alimento, Alito, e ^-Agonizzare, 
Aguzzare, Alimentare, Alitare. E da AbbagliojAbba- 
co, Abbondanza, e c. Abbagliare, Abbacare , Abbon- 
dare . Da tutto ciò fi vede, che diccndofi Arrenare, e non 
Arenat e, c fegno, che s è desto an^i Rena , che Arena. Al- 
0 la qual ragione aggiunga fi l'autorità de'Tefti , che per lo 
piu han detto Rena, Renajo, Renofo, Renofità. E così 
ancora di con dover fi dir piu T ofeanamente , il Cagliari 
alla pag.z^S.e 7 p. Vincenti , nel Ne quid nimis, in Re- 
na^ Arena. 

Sendo poi per Eflendo,wo» mi piace affatto ,abbial det- 
■ tockichcfia . E lo [timo così lontan dalia Profa , che fe 
non l'avcffe ujato il Petrarca , due , e forfè tre volte , poi- 
ché 7 verfo, 

Elfendo il fpirto già da lei divilo, 
molti il leggono, , ' . . 

Sendo il fpirto già da lei divifo: 
e fe non fi leggejfe ancor nelle rime del Bembo due volte} 
». direi non doverfi ufare ne men nel Verfo. 
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'Capere , e Capire . 
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CCXLII. /^Apire per comprendere coll’ intelle- 

V - * to * a PP r cflb alcuni corre in ufo d’- 
attivo, e patii vo. Davanz.annal.iz. Non ho divifc que- 
lle cefe feguite in più anni, perche meglio fi capifcanjf.il r A* 

. * oetl antichi fol. 44. Antonio Pucci comincia un So- 
netto con quello verfò : S' io [offe quel che vojìra men- 
te Cape . Ma per ha ver luogo ,0 comprendere come 
luogo, dicono, che mai lì adoprerebbe attivo, ne Ca- 
pirete Capere, che piu volentieri il è detto da’ buoni 
Autori Dunque mal diiTc il Tallo nell’ Am. Che fai 
chl °fi n > Che lagrxndepxa tua capir non pòrmoì 
Ma 1 * Armilo Cant.;. itanz. zi. Che la potex Capir tut- 
ta dijtefa. E Cant. p. fi. <58. dove Orlando intilza fei 
huommi ,e li foftien tutti nella mede li rn^ lancia , E 
ferc t e / Ì! a "onbafu A più Capir , La [ciò il [et timo furo- 

*,! Vz,;.- 1 V- Vn “ mc *{* . &C. Cape con tutu 

fJrf ‘«‘"•Cmt. 14- rtanz. tz8. Che aneli 
‘ C T r ,m ‘‘ e Cani. , Iìanz.6 j. Il popolo 

f/coof V 'u m ° r Ì' i' 5 ? pon dicim ‘ m ‘ U V*" contri- 
ti'. Cam. 17. It. 4. c babbitt il lor ventre a Capir tanta. ^ 

"fa. Nto ' r V' A ? ena ' ° a " d ‘ l ° r spiano i petti. C. 
35. Itanz. 58. Chi croi ben tal che la potea Capire, &c. 

1 • ' U v ? ’ ° c l ua - ri tutto , è comprender di 

luogo : E le a dir b 9 ne ii dovea dire , La tal co fu non 
; cape nella tale ,( e cosi veramente dilìer gli Antichi ) 
come li e approvato dall’ Accader.; > JL 1. * 

lingua del Fur.ofo, il dire. La tal coli non Mpe'lfti* 
le. Forfè parve a que’ valenti huomim haverV* 

to TLr" TT *“*'*•* cintila printa Zì lff 
to , di lode ,0 di biafmo non Cape • il mini r-, * r Mr 

ufarfi attivo col mento, pcr^^nc^’cdcC 

pi . 3 * 
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pi ? E Parad. 28 . Maggior bontà vuol far maggior falutc. 
Maggior falute maggior corpo Cape , f ’ egli ha le parti 
ugualmente compiute . Con tutto nondimeno quello 
Cape di Dame , e quell’ altro del Pucci , che fono an- 
tichi , io non m’ ardirei d’ tifarlo attivo,ò palfivo,per 
comprendere nè di luogo , nòdi mente, ned' animò; 
peroche ho oifervato , gli altri buoni aprichi elferfe- 
pe Eudiofamentc guardati , 

, OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA, 

1 ». , * »* 

N On mi par che 7 Bartoli fiafi molto , p convenevol- 
mente fpiegato, intorno a gli accennati due Verbi 
Capere , e Capire : perciò dico , che Gapère, vale Aver 
luogo , Effer comprefo , Effer contenuto : Capire , Com- 
prender coir intelletto , Apprendere . E fe Capire fi truo - 
va talora ( imitandofi i Sanefi , come nel DÌ7^ionario4el 
Politi ) nel fignificato di Capere ; non mi ricorda effeefi 
t/etto quefto, in luogo di quello: ne huom del Mondò direb- 
be , Da tc non li cape 1' argomento : Voi non capere 
quel eh’ iodico, e c. Perciò filmo, abbian malfatto mol- 
ti buoni Graziatici, a confonder f un Verbo coll ’ altro . 

In quanto alla cofiru% 7 Ìon di Capere, il Mu 7 Ìo nel- 
le Battaglie , cenfurando il Varchi nell ’ Er colano , diffr . 
nella pag. 42 . Non ha egli Caputo tifare il verbo Cape- 
re. Quello (dice egli) che è niente, non potendo pro- 
durre imagine alcuna di fe , non può Capirfi . Non lì 
dice , quella cofa li cape da me , ma , quella colà cape 
in me . Et le rime , & le profe fono piene di quella 
coftruttionc . Era dunque da dire , che non potendo 
niente producere imaginc , non può capere in noi , o 
in altrui . Et capere fi dice , & non capire . Non potè 
dir meglio, per ifpjcgare come fi coflruifce il Verbo Capere? 
pia pigliò abbaglio , in cenfurando il. f archi ; poiché con- 
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fufe Capire , con Capere : cd avendo il Varchi tifato Ca- 
pire, nel proprio [tonificato di Comprender coll' intelletto ; 
fu da lui confutato come aveffe tifato Capire , nel lignifi- 
cato di Capere , cioè d’ Aver luogo , d‘ EJfcr contenuto. 

Il Pergam. al Memo*, m Capere , dice da principio y 
Capere , e non Capire fi dice . E non regiftrando Capi- 
re , già fi vede , che ne primi Tefii non vi fi legge : quan- 
tunque firn ne' Tefii aggiunti . Siegne poi , La fua iocu rio- 
ne e tale , che la cola compresi è culo retto : dicendo- 
li , La pafiione cape , o non cape nell’ animo , e non 
1 ’ animo capc,o non cape la palfione. Ed in quefia ma. 
niera , di>h' io, farebbe di attiva fignificazjone : cioè fe fi 
diceffe , L’ animo cape , o non cape la paltone . 

Girol. Rufcelli nel fuo Vocabolario fcrijfc , Capere , 
e Capire fi trova ufato indifferentemente negli Scrit- 
tori Tofcani , ma il primo e piu antico . Confufe adun-. 
que un Verbo coll' altro : efe peggio in feguitando , Cap- 
pia , in vece di Capifca , e ancor de’ buoni Autori . 

Confufe ancora ( fa Iva la riverenza che gli ho ) Ca- 
père , con Capire , il Myommattei , nel tratt. del Verbo , 
Alla pag. 292. poiché dijfe , Capere ha pochifiime vo- 
ci: e oggi fi dice piu comunemente Capire, eh c V er- 
to piu regolato . £ ’l fuo Participio e Capito . Ma_» 
Capere, non credo che abbia Participio , benché alcu- 
ni gli alfegnino Caputo , che non fo onde lo cavino . 
Ma $' egli aveffe fatta differenza da Capere, a Capire , 
avrebbe cono Jciuto , che ficcarne , Vedere, Godere, Te- 
mere , e tanti alta della feconda maniera , ban nel Par- 
ticipio , Veduto , Goduto , Temuto > così Capere, ab- 
bia Caputo . Acciocché poi fi vegga , che Caper z, anche-* 
prefentemente fia in ufo , leggafi quel che n' ha detto, non 
ha molto, il P, Benedetto Rogacci , nella pag. 241. cioè 
Capere, e Capire fi coftruifce al contrario che da’Latir 
ni il Verbo Capto . Giache ivi il Contenente fi pone_> 

" Hi 
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in Retro , e Jacofa contenuta in Accufativo, E. g. 
Non capit aula duos . Qui all’ oppofto la cofa contenu- 
ta vai per Retto , e ’1 Contenente s’ ufa in Obliquo , 
con la prepofizione In. E. g. Non cape in intelletto 
umano . Non capea in se d’ allegrezza . Non capean 
tutti nella barca . E veramente molto ben diffe , fa Ivo V 
aggiugnere , E Capire : con che fe vedere , o avere anch' 
egli confufo tm Verbo coll' altro) o voler che Capire , debba 
coftruirfi nella medefìma maniera , quando fi eojìruifce in 
un' altra , e all ’ oppofito : e r’ ufa attivo,e paffivo nel fuo 
panificato di Comprender coll ’ intelletto: cioè lo nonca- 
pifco ciocche di tu , e Da noe non fi capifce, e Tu non 
capifci , Da te non lì capifce , ufandol come Neutro af- 
foluto , e come Neutro paffivo . 

Refta a dir della ÒeclinaTjon di Capère , offendo già 
nota quella di Capire , che regolaft come la comun de’Verbi 
terminati in Ileo . E ’l Buommattei nel luogo citato dice 
effer tale ; Pref.Sing. Cappio , Capi , Cape . Plur. Cap- 
piamo, Capete , Capono . Pendente Sing. Capeva , Ca- 
pevi, Capeva: Plur. Capevamo, Capevate, Capevano. 
paffuto Sing- Capei , Capelli , Cape : Plur. Caperemo , 
Capelte , Caperono . Fut. Sing. Caperò , Caperai, Ca- 
perà : Plur. Caperemo , Caperete , Caperanno . Impc- 
rat. Sing .... Capi, Cappia: Plur. Cappiamo, Capete, 
Cappiano . Pref. perfetto dell' ottat. Sing. Capelli , Ca- 
pelli, Capelfc ; Plur. Capeflimo , Capelte , Capeflero . 
pref. Imperfetto Sing. Caperei , Caperefti , Caperebbe : 
Plur. Caperemmo, Caperete, Caperebbero. Fut*. Sing. 
Cappia , Cappi , Cappia : Plur. Cappiamo , Ceppiate, 
Cappiano : e tori nel Soggiuntivo . Intorno a ciò , io 
fojji buomo da dar regole al Mondo adirei , che in luogo d' 
tijarft impropriamente ( come molti fanno ) il Verbo Capi- 
re per Capere , a fin di non dir Cappio , Cappia > Cap- 
piamo , Lappiate > che non piacciono j fi doveffe toglier 
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eoli * ufo un P, da quefle voci , e talora anche un I, e dire , 
Non capo nella pelle per allegrezza , Non capiamo 
in noi ftefiì , Non capa ne’ panni , Non capiate , e c. 
Ne m ciò mancherebbe Ì efempio , ed è , che avendo detto 
i T efli Sappiendo j oggi , come accennan tanti buoni Gra- 
natici , feguitando il Bembo nella pag, 3,3$. del to. z. di - 
tefl qua fi femprc Sapendo . 

, Le Fyuttx , Le Legna , Le Vefligia , 

CCXLlII. QE v' è avvenuto di fcrìvere Frutta, Le - 
*3 gna, Veftigiain plurale, e altrfvel rim* 
proverà come lenza efempio , rifpondetegli, che pur 
ve ne ha quanto balìa à non poteri* dire , che non ve 
ne habbia : cioè di Frutta (ma veramente per Danno) 
G.Vil.lib. io.cap.Z7.Z)/^ le male Frutta a' fuoi conforti. 
Dantelnf.3 $./• fon quel da\le Frutta del mal horto.É per 
Frutta vere Barber. fol.<S6. Da fimil infestato fempre far 
rai t sà le Frutta parando.D i Le?na,Pa(Tav.due volte nel 
zz. Tagliando le Legna, Ammaeltr. Aq. f. $11. Le Le- 
gna , Dante Purg. 28. Di diverje virtù diverfe Legna. 
Di Vefligia. Alb.G.tratt.2. cap. 50. Seguendo le Vefligia. 
11 vero fi è , che l’ ordinario a trovarli nelle buone,? 

• fcritture,è Frutti, Frutte, Legne, Veftigi, e Vefiigie, 
' in profa . 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA, 

P Èrebi i To fcani , al contrario de ' Latini , danno agli 
alberi il Genere mafrhile , e a' frutti d' ejfi il fem- 
minile ; perciò s' è detto da' T efli nel numero del piu Le 
frutte , perche nel numero del meno dijfer Frutta . Ma~* 
pvefentemente , imitando quafi ognuno i Saneft ( come dal 
Dizionario del Politi ) di cefi Frutto nel Singoiate , e** 
Frutti «c/ plurale, 5 f L^ 
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Legne s’ è detto piu fpeffo , che Legna : eia Grufo* 
regifira /’ una , e l' altra voce , 

Intorno a Veftigia notiamo , che la Prima Crufcih a 
Vefligio , e Veftigia nel numero del meno : e nel nume- 
ro del piu , Veftigi , e Veftigie . llTaffoni poi nelle An *» 
nota volle , che Veftigio abbia nel Plurale Veftigi , e 
Veftigia , e che Veftigia femminile, abbia Veftigie , o 
Veftige: anzi per necejfitd di rima{come in Dante)ezjan - 
dio Veftigge. Ma non trovandofi per avventura Veftigia, 
nel Singolare ; nella Crufca del i6pi. non fi legge , che-» 
Veftigio i e negli e f empii del plurale , filamento Veli i- 
gi , e Veftigie . Cenfurando adunque il T affetti i Signori 
Accademici Fiorentini , per aver confufi il Fiutai del 
femminile Veftigia , con quel del mafebile V eftigio , non 
far che aveffe detto bene ; poiché concorfe nel medefimo er- 
rore ( fe veramente fu errore ) della Prima Crufca, in cre- 
der Veftigio Nome d' amendue i Generi , così come Mo- 
tivo , e Motiva, Dimoro , e Dimora, ed altri , Dove- 
va perciò dire col Pergam , nel Memor. che Veftigio>&4—» 
nel numero del piu treppia terminazione , cioè V eftigi * 
Veftigie , e Veftigia • Ma fi ’l Pergam , diffe, che Velti- 
gi , e Veftigie fon della Profa , Veftigia del Ver fi; in che 
far che s' accordino ancora i Signori Accademici ; prefen- 
temente l' ufo r fe ha rifiutate Peccata, Coltella, Cartel- 
la, e tant' altre terminazioni di Nomi mafchili in A , nel 
Plurale ; ba ritenuto Veftigia , che piu volentieri dice io 
fro fa « e in Ver fi , che V eftigi > e V eftigie , ... 

Se A pruova , poffa valere , Per Pruvua , 

CCXLIV. f^Uefta forma avverbiale Apruov* , ò 
come altri fcrivono A prova , vale 
quanto A gau^A competenza ; c non ancora quel che 

tifiamo Ab efpertq l come a dire Ben il so A pruo- 

- ' ' .va; 
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▼a: cioè Per ifperienza.Io in tal forza 1’ hò ufata nelle 
prime mie ftampe ; e me ne fearico fopra il Boccsct 
ci,the m’infegnó a cosi errare, errando egli $olà dove 
Jcnliè nella fia|jl.l.4.num.i i j. Certo egU pare incredi- 
bile a tutti, ma non a me mi fera, cerne a colei, che A prcr- 
va ferite , e conofce ciò ejjer vero. E M.Vil.Ub.p.cap.iò. 
Cercando di mctterfi a pruova di {pevere la Compagna'. 

OSSERVAZIONE DEL SJG .NICCOLO’ AMENTA» 

I L Vocabolario ha ancora A pruova infignifcato di, Per 
efpcnen'za ; ma bi fogna aver giudizio nel così ufar 
tale Avverinole leggiadramente su fa, come Lutò il Eoe u, 
c l ViL. cioè, Séparé a pruova, Conofcere a pruova. 
Metterli a pruovaad anche Pigliare, Volere a pruova; 
tosi V Ariojto rtel z. del Negrom. 

In fe di Dio che tor non E devriano t 
Se non a pruova li mariti. 

Abbi fognare t Deliberare, Derogare col quarto cefi. 

CCXLV. T 7 "£ ne dò quelli pochi e Tempi , perche 
W ] un di vi potrebbono eflér biiogno, 
«è li troverete nel Vocabolario, 

Brunet.Etica'fol. 51. La dilettatine fi è formai 
compiuta , la quale non Abbi fogna ai fuo compimento , 
ite tempo , nè movimento, . ‘ 

Alb. G. tr.a, c.14. Tutte le cofe con l'amico Deli - 
beta, ma prima Di lui . > 

M.V 1U.4.C.77. Fu Derogata la franchigia de'T f? 
[cani, E C»7i. Dirogare le loro ragioni • 
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OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO ’ AMENTA . 

E ziandio nella Crufca , 4//4 x/oce Bi fognare , leggeft 
uri efempiode gli A mmaeftr amenti de gli Antichi , 
' cfcc <//ce > Qual* è piu nobil cofa , che ’l ben parlare.* o 
per lo maravigliamento degli uditori , o per ifperan- 
za di coloro che ne Bifognano : cioè , Che n’ abbifo- 
gnano . Ma in Abbifognarc vi fon tanti efempli di tal 
.Verbo col Secondo cafo , che par che queflo propriamente _* 
richieggo : cioè , Quegli abbifogna di te : L' aria abbi- 
sogna di lume : Alcuno abbifogna di fenno , e c. Non- 
dimeno oggidì tal perito è poco t o niente in ufo : diccndofi. 
Quegli ha bifogno di te ; L’ aria ha bifogno di lume t 
Alcuno ha bilogno di fenno ,ec. E fe s' ufa talvolta , 
ttfafi dovefta ben Bisognare : come Bagnandogli , o 
Abbifognandogli una buona quantità di denari ; Che 
quando piu il luo ajuto mi bifogna > o M'abbifogna. 

/«Deliberare,® Diliberare, e fecondagli Antichi, 
Diliverarc , per maggior chiarella doveva dirfi ; 
ove vai Confultare , Stabilire , Statuire , Rifolvere , De- 
terminateti' è ufato talora col Quarto cafo : e meglio 
piu generalmente fi farebbe detto j che non fempre s'è 
ufato neutralmente ,o col fegnooiel Secondo cajo , ma co- 
me ogni altro Verbo attivo.Epur d'ejferfi ufato col Quar- 
to cafo , e come Attivo in tal fignificato , fe ne leggon gli 
efempli nel Vocab. cioè Nov . Ant. $7. 4, Dopo molto 
torneare il Conte d’ Angiò , e quello d’ Univerfa , il 
fecero Diliverarc l’ aringo: cioè Statuire , Determina. 
r«, Stabilire , Prefcrivcre 1* aringo. Liu.M. E fi puofe 
a feder nel ledio reale , c alcuno piato diliverava : cioè 
Rifai vera , Determinava . 

Derogarci due fignificati , come dice il Pergam. 
nel yemfir f > 0 di Pregiudicare , e fe gli da il T èrto ca- 
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fo: come , Derogare al privilegio , all* immunità, e c-i 
o di Togliere, e può avere il .Quarto i come Derogar le 
leggi , le franchigie , e c. per Porle via . 

Adulare, Richiedere , Rinuntiare, col tergo cafo. \ 

CCXLVI.’Vl E altresì di quelli troverete efenapio» 
Il fuor folamente uno del Maeftruzzo, 
d’ Adulare col terzo calò. Eccovene in quindici verfì» 
tre dell’ Autore degli Ammaeftr. Ant. fol. jp6. E d* 
guardar fi di non Adulare A' rei . Chi A coloro , che mal 
fanno , (india d' Adulare . Se tu voltffi Adulare A Dio- 
nifio . E quivi appreflò , Non Adulerefti Dionifio , eh’ c 
quarto cafo . 

M. V il. lib. 6. c. 56. H azienda riebiefio a' Vinigiani 
la Città. B0cc.N0v.80. Richiedegli i danni ; E Se richie- 
sta gli f offe , la chiave. Dante Inf.19. Dunque eheA me 
richiedi ì 

G. Vii. lib. iz. cap.18. Rinuntiare All' uficie , M. 
Vil.lib.J.cap.5 J. Rinuntiajfono Agli ufici del Comune. E 
lih.p. cap .9%. Rinuntiare Al nome, e diritto , All' ‘ omag- 
gio , Al dominio, Alla fourar.itd , &c . 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO] AMENTA . 

A Dulare non è voce de' migliori T efli antichi, avendo 
quelli detto Piaggiare, Piagentare , e metafori- 
camente Lifciare, Grattare , Ugner gli Ai vali . Ma fe 
la Crufca ha per voce antica Piagentare ; prejcntementt 
baffi per antica anche Piaggiare: e dicefi Adulare , 0 co- 
me $' i detto metaforicamente , Lifciare , Grattare , e r. 

Or fe dicefi , Io amo te, e A tc, ne vè Verbo, che piu vo- 
glia il Quarto cafo , d‘ Amare ; che dubbio vi può ejfere , 
che oveal Verbo Adulile, par piu leggiadro dare UT et? 

"V - Sf i v 
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cafp y clic gli fi. dia Iti» fisflh ( per non dilun farmi in 
e»ja di mur moment» ) mi par di dire , di Richiedere , e 
di Rinunziare , oche fe ne trovafferé , o n» eftmpli còl 
T erzo cafo * 

.. • . Cefi* per Cote t 

PCXLVU- TL così adoperare Corta , elle vaglia per 
r , X Colà > i dato arbitrio degli Scrittori» 
poa perche tale avverbio di Tua natura il vaglia : nè 
io il truo vp in tal modo ufato fuor folamcnre ragio- 
nando con alcuno. » cui li voglia rimuovere , e dilun- 
gare da (è; dove in ragione di proprietà, Corti , Corta, 

•e Cocerto , è delle pecione già lontane , con le quali lì 
parla , e delle co fe , che ivi medelimo fono . Hor del 
Corti cosi ufato, che altrettanto lignificherebbe fufti- 
tuendogli Là, òColà,eecone quattro efempi. fìoccac. 
LabermunMZ4. Fatti in Coflà : fe Di» m’ajnti , tu non 
mi toccherai. NovtXÓ.Fatti in Coflà notimi toccare. Dan- 
te Inf.8. Ditendo, Vi a Cofià congli altri ceni * E Inf.zz. 
Diffe 1 Fatti in Coflà malvagio uccellò : cioè Lievati di 
qui : .Fatti in Colà : ma quarto non cosi ben fonerebbe 
come in Corta. . . 

» OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' A MENTA. 

B EI lignificato , e dell'ufo di Cefi! , ho p. ir lato abba* 
fianca nel Num. izj. B dicendo il Bart. eh' egli 
non trovò Coflà ufato* che fittamente in ragionando fi con 
•alcuno, che fi voglia rimuovere , e dilungar da je-, veg&afi *' 
ài Cmonio , che nel C. 6a. delle Panie, fa vedere , efferfi 
tifato così come Corta , e a lignificare ancor Movimento i , 
oltre a' lignificati che ha , vedendo fi a gli Avverbi Su ,» 
Giu . Ma come dijfi in quel Num. , oggi d poco , o nienti 
in ufo in qualunque lignificato* .i» - •* '* 
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Vicinanan^a per ProJfimitL 

i !.. 

CCXLVIII. He Vicinanza non vaglia Proflimi- 
V-i tà, ma Rijlretto d'abituri contigui gli 
mi a gli altri , ò Abitator iella Vicinanza , come l’efpo- 
ne il V ocabolario,parrà Arano à fentire ; ma il dourà 
credere a gli efcmpi, che fe ne allegano , tutti in con- 
fermationc del fopradetto , e niuno a inoltrare , Vici- 
nanza eflerfi mai ufata per Proflìmità) cjpur veramen- 
te l'ufarono CrefcJib.ii.cap.y.£Wre^«, e bajje%g. ;«£-* 
(del luogo) le affai acque , e le poche , la lor malizia, o 
bontà, la Vicinanza de' monti, paludi , lacumi,&c.M.V ili. 
Iib 4.cap.64. Per la Vicinanza che detto caflcllo(S an Mi- 
niato) ha con la nojlra città , e con l’ altre di T ofcana . E 
lib-5.cap 7 ^.Confinavano poderi) fecondo che trovava 
l'ufata Vicinanza • E forfè ancor quello del lib. 1. cap< 
ultim .Abboecaronfi con l'armata d' Inghilterra nella Vici- 
nanza dell* l° ro marine. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

P Erchenel Memorial della Lingua v'è Vicinanza-** 
folamente nel fignificato di Contrada, Rijlretto d' abi- 
tazioni, t de gli JìcJJì abitatori del rijlretto ; perciò forfè-» 
nel Vocabolario non fi legge nel fignificato di Vicinità, 
Proflìmità, Propinquità; ma pur dicendofi nel principio. 
Vicinanza propriamente ftiftretro d’abituri contigui 
gli ami, a gli altri; e nel fine, Far buona , o mala Vici- 
nanza; diciamo Procedere bene o mal co-vicini; cotu» 
quel Propriamente , e con quefi' ultimo modo di dire, par 
*hc in opinione de' Signori Accademici , Vicinanza com- 
prende ffe ancor Vicinità .Tanto piu, che in Vicinità, di- 
con, valere ancor Vicinanza ; quantunque gli efempL che 
- . . .T' s f 4 por* 
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portano , par che s'adattino piu al fignificato di Vicinità, 
che al proprio di Vicinanza. 

■ - ' ' • Chiunque , dato a co fi 

CCXLIX. TT’£ autore che della Particella Chiun « 
. V • qtte, niega ella già mai trovarli ac- 

compagnata con cofa,ma folo,e fempA con perfonaj 
e dove appreffo il Crefc.l.j.cap.ip» num. 4. fi legge. 
Legato con chiunque legame, doverli leggere Con eben- 
iunque legame , e dice vero quanto all’ eflerfi mutata 
quella voce , in quella , nel Crefcenzi Itampato in_» 
Firenze l’anno 1605. Ma che diremo alla lìoria di 
G. Vili, ftampata pure in Firenze corretta , callafua 
vera Jettione ridotta, nelcuiLib. io. cap.70. io leg- 
ge , Nullo , Rè , Principe , ò Barone, &c> Oberici, e Lai- 
ci , di Chiunque flato [offe * E prima del Villani Bru- 
netto nella Rettor* Chiunque uccidejfe il tiranno, pren- 
deffe dal fenato Chiunque merito volefje : cioè. Qualun- 
que rimuneratione volelFe-Il che vaglia à fapcre,non 
per adoperarlo , ma pel* non farli a correre , affer- 
mando , non efferfi adoperato già mai da buon autore 
lingua* ' ’ 

OS SERV AZIONE DEL S 1 G. PÌCCOLO' A MENTA * 

P iu co fé avverti fc è dottiffimamente l' Émineniijjìm * 
Bembo intofno a.' Pronomi Chiunque, e Qualunque, 
con quefle parole alla pag.i 10.de l tt.z.Ma quelle due ul- 
.time(<rz/ffHd© prima parlato di Giafeuno^ di Ciafchedu- 
•»o)un’akra Volta fi rillringòn'o in una fola , la quale 
ora è Chiunque , e ora Qualùnque ; tra le quali quella 
differenza ci ha , che. chiunque fi dà al numero fola- 
mence de gli h uomini, c da k fi regge, 

- . Chiun - 
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Chiunque alberga tra Garonna , e ’I mante 3 
e Qualunque lì dà alla qualità delle co fé, delle quali li 
ragiona; e porta fola non lì regge , ma conviene , che 
l'eco abbia la voce di quello , di cheli fa il ragiona- 
mento: 

A .Qualunque animale alberga in terra: 
o le non 1 ha, vi s’intenda(n<j» come leggefiper ìfcorreq* 
Tifone, cred'io, nell' imprejjion di Napoli^ che qui allego) iÉ 
come Chiunque mafehilemente j e femminilemenre A 
dice ; cosi Chiunque naturale fentimento ha in quella 
medelìma forma; e tutte così nel numero del piu,co- 
me in quello del meno fi dicono, 

Il Cinonio nel C.qrj. delle Partic t ó trafeutb d'avver* 
tire le due ultime cofe notate dal Bcmho > di poter fi dii 
Chiunque ,c Qualunque ne' due Generi del mafehio , e 
della femmina, e in ogni Numero 3 0 le tacque urtatamene 
te, per aver litio tic'Comen'dri del RUfcelli alla pag-iyjt 
Quella voce Chiunque, & Chcunque non ha feminino, 
ma dicclì Qualunque ; e perche per avventura gli parve 
jìr ano il dire, Qualunque fodero, Qualunque animali* 
e piuftrano Chiunque vogliono. Chiunque fidtlOiMa-t 
ingannaci il Rufcellil poiché chi non legge nel Decamero - 
ne , Chiunque ella e , e chi non dice parlando a Donne, 
Chiunque Di voi , e cì E nelmedcGmo Dee am i. alla-» 
Nov. 4 p« fi teneva , Qualunque Dii , o Dee: e nella-» 
fMm.xd.Qyalurtque Donne; Nondimeno non niego, che 
ne'T efti , e maggiormente ne' Moderni, Chiunque, e Qua- 
lunque fian propriamente Pronomi del numero del monoio 
che appena due volte fi legga ( conte s’è detto ) nel Bocci 
Qualunque Dii , Qualunque Donne ; e di piu , che di 
Chiunque nel numero del piu, io non ne abbia fin' ota tre* 
vati e l empii» 

„ L'Autore , che dice il Bartoìi 3 aver notato non tró- 
’parfi Chiunque, che J'olo, e non mai dato a Goja, à il Ctnfi 

hit 
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nìo nel luo.cit.E fe qucfti fondò quivi , ejfere f correzione 
nel tefio in 8 .del Crefcengi, Chiunque legame ; chi fa^> 
che non fiano ancora feorreggioni i due efempli qui por- 
tati dal Bartoli,e per Chiunque, non s’abbia a legger Qua- 
lunque. 8 

Notò eziandio il Cinonio,effer. Chiunque voce tri /- 
fìllaba, ma che la fretterà del Vcrfo la refirigne talora -# 
a due. 

Il Mugio notò nell' Er colano del parchi , nelle Batt. 

• alla pag. 44. efferft malamente fcritto Chiunche , Quan- 
tunche, Qualunche, Dovunche, in luogo di Chiunque 
Quantunque, Qualunque, Dovunque- Ma tuttoché co- 
sì truovift in molti Tejli, e particolarmente ne Villani , e 
nel Crefccngi , come avvertì ancora il P. Vincenti nel Ne 
quid nimis alla pag. 5^84. ; nondimeno ne migliori legge fi. 
Chiunque , e c. e così s' è poi detto , e dicefi prefente- 
mente. 

Intorno a Qualunque dà tre belliffìmi avvertimenti 
il P. Rogacci alla pag. 79. quali ho voluto trascriverti,, 
perche utilijjimi a chi cerca leggiadramente parlare : il 
Primo , Che può( fon fuc parole ) ó prender dopo le il 
Pronome relativo Che, ò lafciarlo: e. g. In qualunque 
forma vuole , o che vuole . Senza timore di qualun- 
que pena dovette foflfrire, ò che do verte (offrire. Qua- 
lunque pedona nafee, o che nafee. Qualunque pedo- 
na tace i benefici riceuuti , oche tace , &c. Il fecondo 
Che delle volte , maflìmamente quando li prende inu» 
lenfo di Chiunque , li cortuma di aggiungergli per pu- 
ro vezzo, e lenza variazione di fenlo, il verbo Puftan- 
tivo, c. g. Scqualunque è di erti , mi toccartè. Per la_» 
morte di qualunque e che muoja . Come fe , qualun- 
que è di ciò migliore artefice , gli ha verte ordinati . il 
qual verbo però pili com illunemente vi lì aggiugnej ‘ 
in anodo fuggiimcivo, e. g. Se qualunque lìa,o li lia_» 
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1 * 

d’eflìmi tdccafle. UTerxo , che in luogo di £>:ilun'\uc 
quando quella lignifica Quali fcAiiqHe ',può dirli Qua- 
le che, e. g. Quale che io da: e negli Obliqui fra Q**- 
le, c Che, fuole interporli altra voce, e. g. Di qual’ ani- 
mo ch’egli Ha. In qual parte, ch’ella dimori. , 

Finalmente notiamo , che l Chiunque neutro, oggi è 
mutato in Che c he ; come Che che egli fi dica, per Che- 

unque egli fi dica: e a . 

, •’ • » • i* ' • ■- 

. Cele/te ottima nóce in profa . v v. . 

C C L- it T Ha vere il Vocabolario un fola cfonrt- 
JLpi pio della vóce Celcfle,c quello mede li - 
#no di Poeta , e di Ctleftiale due efeinpi d’ ottimi Pro- 
batori , ha fatto credere a parecchi , quella edere vo- 
ce prioria dsl v.erfo , quella , del verfo , e della pro.- 
fa ; Ma ii F il.oeolo del Boccacci , pure è profa, ed ha 
lib. 7. num. 127 . , Quali cclcjli regni più belli, c 're. E 
mira. }$o. Il Celefic /legno . £ profa e la .Cronaca di 
Giov. Vili, e vi fi legge lib. 12. cap. 2. Sopra ogni car- 
iò Celefio , c quivi medefimo , Per lo corfo Celcfio ( tcr- 
raiaatiooc all’ antica . E cap. 67. Per grufili cangiati* 

1 spioni de' corpi £elc$i . E lib. 12.cap.8j’.- Il fi gnor:, &c. 

■ del corfo Ceuflo 2 e troppi piu efempi ve ne ha in qua- 
tti medefimi , cinabri ottimi autori; • , v 

Coojc dunque il Palfav. fol. Ei. krfeio , fcrirto , 
■Serba fi l' Eterna eredità , e tre verii a predo , L' Eter - 
vale dannatianc , cosi ya Ce le (te , e Perpetuo , e fc al- 
tri ye ne ha ; che plebea dirli. QeicQc , e Gdeftula* 
Perpetuo , c Perpetuale , Eterno , .ed Eternale : ac V 
am ferve alla profa meno defi’ aftto < ^ > t - 


i ire r ... - •’ 
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OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

• . , * 4 • r ‘ . ; t , % « 

P Ercbe le parole piu corte , /o» per ordinario piu atte-, 
al Ver fa, che le lunghe , come Alma , Beare , Lam- 
pa, Nube, Polve, e tante altre, che diconfì in Ver fa , e_> 
Anima, Beatificare, Lampana, Nuvola, Polvere, che-» 
fan della Profa j perciò di Celeftc , e Celcftiale, ba detto 
alcuno{come 7 Gagliari nell' Or togr. alla pag.np. e ito.) 
la prima effer del Ver fa , la feconda della Profa : e forJc_» 
così altri ha creduto d’ Eterno , ed' Eternale, «// Perpe- 
tuo, e di Perpetuale, e c. Ma che che fìa degli efempli de * 
Tefii, l'ufo ammette nella Pro fa, come meglio gli pare^,, 
or Celeftc, or Celeftiale. Anzi dicendoli Color cileftro, 
e non Celcftc j pur per ufo fi può dir Celefte, al Color del 
Cielo : e in quanto a Eterno , e Perpetuo , vaglionfii 
Profatori piu di quelle, che Eternale, Perpetuale. 

Se Di fatto vaglia Subitamente , e non altro. E del» 
la voce Realmente . 

. f 

* • • * « l •% - ? • * 

CCLI. *T 7 * Ale tane’ altro , che non può valere , 
V Subitamente , qui dove 1 adoperò il 
Pafla vanti ibi. 106. Ciò è che l uomo , Di fatto fi con- 
fi effe , o in voto j e vuol dire , O il faccia , o il defideri. 
£ fol. 56. Per opera , e Di fatto . E fol. z8j. Jjhtando 
la per fona defederà di manifeflare alcun bene eh’ ella hab~ 
bia ,e Di fatto il manifefta : cioè , come foglion dire ; 
♦De faèìo. E fol. 34 6. Adoperandofi il Diavolo , il qua - 
le dà volentieri favore ad ogni mala operazione , e pren* 
de potefià , e balia fopra quelle cotali per fané , le quali 9 
fe non Realmente , e Di fatto , almeno fecondo la inten - 
itone , fono malefici . Nel qual tetto guadagniamo al- 
la buona lingua , la voce Realmente, per Veramente, 
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c non per Colo Regalmente, come 1 ’ ha il Vocabola- 
rio , dove altresi Di fitto li riftrigne a lignificare Su- 
bitamente , Immantinente : o ad eflèr termine Legale^ 
ciò che non compete a niun de gli efempi qui allega- 
ti . Nè ixi termine Legale farà veramente avverbio , 
appreflò Ser Brunetto nella Rettor. Quando la contro- 
verfia , è Di fatto ; cioè Jguxflio Falli . E pur quivi': 
Di quefio nafce una cotale quijlione , s' egli fece quefio 

fatto , 0 nò, & è appellata qui filone Di fatto. 

. > * 

j : r . 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

* ‘ l 

N T.Ua Crufca del 1691. leggefi Di fatto , per Effet- 
tivamente y In effetto . Ma ne a me , ne a gli altri 
piace: poiché tutti dicono, In fatto, e piu comunemente 
In fatti , che vale , e In effetto , ed In conclusone , In 
fine. 

Nella medefima Crufca vedeft ancor Realmente^, 
nel fignificato di Veracemente , In realtà , Effettivamente : 
ma non v'è che l'efempio del Redi , quando potevano i Si- 
gnori Accademici valerfi di tanti, che ne regifirò il T affo- 
ni prima del Battoli, nelle Annotazioni alla prima Cru- 
fca: e non folamente d'efferfi ufata da'T etli , come prefen - 
temente s'ufa Realmente,»? gli accennati Significati- fii 
Veracemente ,ec,ma di Schiettamente , Sinceramente l_>. 
Lealmente: e d'efferfi detto anche Reale,*! figrificar' Effet- 
tivo, e Sorte di moneta. In ciò mi par d'avvertire a' prin- 
cipi antiche dicendo la Crufca , poter fi dire Realmente,c 
Regalmente j s'intenda nel fignificato d'Alla reale , A 
guija di Re, Splendidiffimamente, Magnificamente : ma in 
quegli accennati Significati femprefenza il G, 
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' , \ . . * - 1 f • *.-•** . I . • . • » 

Adeffo , per Hata , è j r^Vre pfftwa . 

* ' , . 

GCLII. \T On fo corte »’ acconciano la cofcicn- 
iN Z a quegli, che hauran nelle loro fcrit- 
ture un centina jo di modi , c voci , delle quali nell 
polfono allegar efempio di verun antico , e 1’ avver- 
bio Adeffo , a cui non manca nè 1’ autorità de’ buoni 
antichi , nè I’ ufo de’ miglior moderni, il rifiutano ? 
e dannano . Io non 1’ adopero come già in altro tem- 
po, non perche mi dffpiaceia, ma perche non mi pia- 
ce 1’ adoperarlo ; adunque egli per ciò vuol difpiace- 
rc in altri 1 Ben è vero che in fentimentp di Subito , 
non ha hora quell' ufo » che ne’ fccoli addietro ; ma 
il dire, Cotte ancora Adeffo in certe Città ; Di quello mi 
fono ricordato Adeffo i Adeffo non pojfo piti : Nonfacefte 
quefto error di %/evire Adeffo : che tutto è del Caro nel- 
la Rettpr. e nelle lettere fpl. i$. 47. 105. è continuo 
in ufo . 

Hor quadro a gli antichi il Vocabolario ne al- 
lega palli di Dante, e del fuo Contento: del Petrarca, 
p di Dante da Majano . lo ve ne aggiungo primiera- 
picnre di Cecco di M. Angiolicri , antico al pardi 
DanteAlighierijCome moftiano i due Sonetti, ch’egli 
fcrifle, e fi leggono nel {.libro de’Poeti antichi , Cam- 
pato in Napoli l’anno iffói.Hor quivi medefimo all* 
pag. jpp. cosi parla Cecco, É dilli ihe d' amor fon mor- 
to Adeffo , Se nòn m' aita la fua gentili# . Appreflp ec- 
cone quattro del Barberino foi.tfJn quefia gente eh' 
eo deferivo Adeffo. fol. 2,58. Quando f ufi appreffo a por- 
to , ò fcoglio Adeffo. fol, 174. Quando a poco preffo , Lo 
tuo Pedotta Adeffo Ponga cura à intrare Soave,&c. fol. 
2pp. Leva chi falla Adeffo . £ ricordili che il Barberi- 
nò lcrivea ò poco avanti , 9 nel medefimo tempo che 
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il Boccacci . E chi gli fece h Tavola delle voci , e ma- 
niere di parlare più confiderabili uj'ate nell' opera , alla 
* voce Adelfo, foggiugne, Dante Purg.z4.£ noi venim- 
mo al grand' albero adeffo ; ove il Buti, Adeffo, cioè im* 
mantenente: ; p notili ( dille ) che quei Signori della_, 
Crufca leggono , al grand' albero ad efj'o , cioè Ad ctiò 
albero: ma che ivi Adelfo vaglia per Subito , licgue • 
a mo tirarlo col Dittamondo diEazig,e altri efcinpi di 

Profatori,. - # 

.Ma d’ Adelfo per Hora , eccone due altri efempi 
di Brunetti? alla fine del Favolalo, C/>e ti piaccia dit- 
tare , E me j crino mandare Del tuo trovato Adeffo, &c- 
E del fuo difcepolo Dante nel Conv. fol. 19. .Qteflo è 
lo fourano edificio del mun.do , nel quale tutto il muiido 
s'incbiude , e difuore del quale nulla è ; & adeffo non è il 
• loco ; ma formata fu folo nella prima mente y&c. 

OSSERT AZIONE DEL SIG, NICCOLO' AMENT A. 

L 'Alunno fui Petrarca , che nel T rionfo della Divini - 
’ tà iiffe 14 * poco afpramente, 

Dianzi, A<tfJo,hier>diman,mattino, e fera, 
notò, che Adeffo foffe voce Lombarda ; e che alcuni voglio- 
no, foffer due parole , cioè Ad elfo : intendendofi Dinanzi 
ad eflò Dio; poflo che fi parla di Dio : affermando , chef, 
non mai il Petrarca aveffe tifata tal voce in vece del 
Nunc de' Latini ; tuttoché Dante ufata l'àvejfe eziandio 
una volta fola . Il Rufcelli nel Tocab. avendo ancor detta 
effer voce piu Italiana , che Tofcana t avvertile non do - 
verfi ufare,ne in Sonetti, ne in Cannoni. Aleffandro Taffoni 
fui Petrarca , vuol che fia voce Provengale , citando un^» 
verfo d' Amerigo di Pingulano,che dice, 

Anz mi fovcn adef. 

E così il Conte Federigo fb aldini nella Tavola <£-» 

* fran - 
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francefco da Barberino. Giano-Nicio Eritreo nell'Indice-» 
yirgliano alla voce Olii ,vuol che venga da Ad ipfum_>, 
come Allora ,da 44 illa no aprano . L accar ifio prima di 
tutti volle, che non fi truovi in Profa Tofcana. E fe ben-* 
dici) io , il Montemerli nella pag. Si. ne porti un' e [em- 
pio del Villani ; diffe nondimeno Carlo Dati ( come riferi- 
re il Menagio nelle Orig.Ital,)non averlo rifcontrato : eh' è 
Quanto a dire, che ne dubitava. 

Ma {ia pur voce Latina, Provengale , Lombarda. 
p Italiana , a me non piapp, e non l'uferei ne in Vcrfo f nc~, 
inPtofa ; tanto piu che } l Cafielveprp nella Ragione d' al- 
cune coje fegrtate nella Cam^.del Caro alla pag.y 3 . dice l _>* 
4dcflò npn è Vicenome , ma Avverbio temporale , e 
lignifica Allora, , fieprne lignifica appretto Dante da_, 

paiano, . 

Talor penfando fon $1 coraggiofo, 

Che fpero demandar del bel piacere: 

Poi quel penlìero ublio,e paiirofo 
pivegno Adeffo, e taccio il meo volere. & 

Si gran temenza infra lo cor mi vene 
Quand’eo riguardo fua gran fegnoria, 
cKe Adeffo quanto ardire haggio in balia 
Si parte, che di. me punto non tene, 
forfè anchora appretto Dante altrove nel Purgato- 
rio quando ditte. 

Quelli non vide mai 1’nltima fera. 

Ma per la fua follia le fu si pretto, 

Che molto poco tempo a volgere era, 

$i come 4itti,fui mandato Adeffo, 

■ Per lui campare: 

cioè fili mandato all’hqra, ch’em appretto alla mort?. 
Se adunque i Tefii ufaron tal voce per Subito, Im- 
Hiapceoentc , e piti volentieri per Allora j e forje co- 
sì ujolla il Petrarca in Quel verjp , e fen^a forfè così f*—> 

* ite 
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ne valfe Dante nel C. 24. del Pur?. 

Poi fi parti , fi- come ricreduta,,; 

E noi venimmo al grand’ arbor c Adelfo , 

Che tanti prieghj , e lagrime rifiuta : , 

ffmpre che i Moderni fe ne vaglion filamento per 
Ora , cioè per la Nunc de' Latini ; meglio farà non tifar- 
la affatto . Infatti il Mambelli , che regifirò tutte le_> 
Particelle Tofiane , di quefta nonfe parola . Nelle Com- 
medie m' è parato tifarla , coll’ efempio di tanti , per non 
dir fempre Ora , 0 pitittofìo , perche fi fan parlare genti 
del vulgo . • 

r. 

Ambi , Ambo , Ambe , Ambidue . 

CCLIII. T L Cartel vetro nella rifpofta al CarofoI/ 
JL. 102. &c. niega trovarli la vqc e. Ambi. y 
fuorché in Entrambi , e in Ambidue . La Vifione del 
Boccacci , haverne efempi , ma falli . Ambe , no^ 
trovarli altrimenti che componendo Entrambe; 6 
conapprellò il fullandvo : come a, dire, Ambele_j 
chiavi , Ambe le mani : ma non concederli alla prò. 
fa i’ vfarlo : benché pur trovarli u Cito Dm fil fiata , 
dice egli ( Vna fil per Sola , efiei ppftri. Grammatici 
dannano per folecifmo'è piu raro a. vederE, che Am- 
bi^ Ambe in profa. Finalmente fol. p 3 . della meder 
fima rifpofìa, niega , Ambo poterfi,dare a due plurali 
come fece il Caro nefia famofa Cappone, dicendo. Gir 
gli, e giacinti Ambo infieme avviifti;nel.che mi pare 
che dica vero, e che Ambo fia fol;di due fipgolari. 

Quanto al Vocabolario , ei nomila efempio d’ 
Ambi, Ambo , A^mbe in profa^ nè d’ Ambidue, 
Ambedue , Ambo due . E adir vero , è cofapiu 
de moderni che de gli antichi. 11 Caro nelle lett. fpi, 
138. Io J'cn tanto oltre conl'oblivoje con l'affcttiove. verfi 

fi ‘ del ’ 
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del' uno , e de l’altro , che mi reputo d' Ambi figliuolo , c 
fratello. Il Davanzati negli Annali Libr. 1 1. Certo è , 
che Ambi morirono per un fogno. Lib. 1 Morendo Ambi. 
E Polendo Ambi perfora al dominio. E Lib. 1 j. Scriffc 
che Ambi erano fiondalo fi. Enell’Iftor.Lib. z. due vol- 
te Ambi , e due Ambo ,e ogni volta che glie ne vien 
talento, 1’ ufa in tutte le maniere conuadette dal 
^aftelvetro. 

Quanto a gli antichi , eccone quel pochiflìmo, 
che ne ho. Boccac. Amet. fol. 9. Compofe Ambe le ma- 
ni-, ed è efempio di profa. Crefc.lib.p. cap.26. Ambe le 
vene. Alb. G-tr.i. c.44: Ambidue erano i gì ujli . Ivi ap- 
preso . Due ladroni pofli lungo lui da ambedue Li la- 
tore 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENI A ." 

P Ercbe nella Cannone de' Gigli d' oro d' Annibai Caro 
legge va fi alla z .fi. 

Et fol par, eh’ incoroni 
Di tutte le fue torri Italia, & lei : 

Perch’ Ambo hanno i fuoi Galli , Se i Galli in- 
Che al grand’ uno , & tre Dei (teri, 

Ridurran l’ altre leggi, & gli altri imperi . 
Diffe il Cafielvetro tutte le cofe , che qui accenna il Bar- 
toli, contro. 'I Caro, per l' accennata voce Ambo. Ma aven- 
do il Caro corretta quella Stanca con dire , 

Et fol par, eh’ incoroni 
Di tutte le fue torri Italia, & lei : 

Et dica j Ite mici Galli , hor Galli interi , 

Gli Indi , e i Perii , e i Caldei 
Vincete : & fate un fol di tanti imperi ; 

Seri fife alla pag. 41. nell' Apologia di Banchi , chela 
parola Ambo <’ era levata , non perche fi tenejfe per mal' 

“ " ‘ u fit- 
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tifata, , ma per altro rifpetto non appartenente alla oppo- 
fizion del Cafelvetro : potendo Ambo come un Gcrion 
di tre coppie ( fon le parole del Caro ) valere ancora per 
Ambi , e per Ambe: e che fe Ambe rapprefeyta due fem- 
minini, e Ambi due mascolini , ed eziandio un Mafcbio , 
ed una Femmina ; così poffa rapprejentar' Ambo, e due_. 
Femmine , e due Ma f chi, ed un Mafcbio, c una Femmina:, 
e potere far tutti fcn%a Suftantivo , e ripeter piu di due . 
guati cofc io non gli contrafiarei ; ma quel Galli interi, 
ccnfurato eziandio dal Cafelvetro , per Galli non cafra - 
ti , con poco decoro a me pare si [offe detto in una Canno- 
ne graviffima , in lode d ' un Re , e di tutta la cafa fteJle 
dì Francia. ' - ; ¥ 

Cenjura il B art oli qui il Cafelvetro , per aver det- 
to Una lòl fiata , accorciando la parola Sola : ma diffì nel 
Num.108. che col dirft Una fol voltale còsi Una fol fia- 
ta, s ' accorcia l' Avverbio Solo , non l Aggettivo Sola . 

In quanto ai Ambi, Ambe, Ambo, Entrambi, En- 
trambe, Entrambo , Ambiduo , Ambidua , Àtnbidue, 
Amendue, Amendune , Amenduni , che forfè di tutte 
v' ha efempli ne' Tefìi, moderni, fe non antichi : diciamo 
che Amendue, e Ambedue fon proprie de' Profatori , e . 
fervono al mafcbilc , e al femminile'. Entrambi de' Poeti , 
nel genere del mafcbio, Entrambe, ed Ambe in quel della 
femmina. Ambo all' uno , ed all ’ altro : Ambiduo fa/è 
u fata dal Petrarca, Amenduni , ed Amendune, ufatc-, 
dagli antichi folamente : Ambidua, Entrambo, ed Ambi, 
da non ujarfi affatto. F quantunque di queft’ ultima fe ne__» 
veggano efempli in qualche Moderno , non l' tiferei giam- 
mai, per che forfè i Tofc ani, imitando i Latini, non han che 
Ambo; di che vedi il Montini alla pag.iz. -• 
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Poco meno , per £hia[t, 

CCLIV. T L Vocabolario non l’ha.Hallo Albertan. 

JL G. trat.i.cap- ?5.F4w»o^ pigri, e luf[urio- 
fi, e poco meno fi di [dolgono à tutti li rei vizi • E quivi 
medefimo, Li molti ripoft, fanno sì pigri buornini , chtj 
foco meno tutte le lor cofe hanno in neghienza. 

’ OSSERVAZIONE DEL S 1 ( 7 . NICCOLO' AMENTA. 

N On [olamente,dich’ io, sì può talora dir c»ngiitdÌ7jo 
Poco meno ,per Quali , ma ancor Poco piu : co- 
me nel Conu. al C. 24. del tr. 4. Oltre la fcnettnte rima- 
ne alla noftra vita forfè in quantità di dieci anni , o 
poco piu, a Poco meno ; e quello tempo fi chiama fenio. 
Dove bafiava dire, In quantità di dieci anni , o Quali : 
giacche ben fovcnte , e con piu leggiadria s' è detto per V 
opppfito, Quali per Poco meno : come nella Nov. 62. E 
mia intenuon di dirvi ciò , che una giovinetta Quali 
in un. momento di tempo per falvezza di fe al mari- 
to facelfe: cioè, Poco men che in un momento di tem- 
po . E così in mill' altri efcmpli , 

La particella Non che , non haver [empre [orza 
[en%a avvcr[ativa, e di negatione. 

CCLV. \T On che ( dice il Vocabolario )P.atticella 
J^| awerjativa,e di negatione; al che pa- 
re doverli aggiugnere. Altre volte si , altre nò -, e del 
nò,eccone teitimonio il Boccacci. N.p7 .E perciò. Non 
che io [accia quefto,&c, (cioè non fidamente il far ò)ma 
[e voi mi dicejìe, che io dimorajfi nel fuoco, credendovi io 
piacere , mi [arebbe diletto. £ N.zi. Non che la mattina, 
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ma qualora il fole era più alto , &c. vi fi poteva andare. 
Quelli Non che , fon fi da lungi a negare , che ansi 
maggiormente affermano la prima parte, a cui fi dan- 
no, con aggiugnere cofa maggiore nella feconda.Cosi 
ancora i leguenti del medcfimoBoccacc.Fiam.iibr.r. 
num.70.£ ne' cieli. Non che effo,fi come gli altri Dii, fH 
Dio , ma ancora vi è tanto più che gli altri potente, quan- 
to, &c. E lib* 4. num. 144. E Non che effe, ma ancor le 
frane. E quell’altro della N40.W0» che a voi[ cioè non 
folamente a voi ) ma a me , &c. han contriftati gli 
occhi . 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' A MENTA. 

G Rdinari amente Non che, ove afferma , mofìra quel 

eh' è meno', come nel Proe. della 3. Gior. Le latora , 
delle quali vie, tutte di rofai bianchi, e vermigli, e di 
gelfomini erano chiufe"; per le quali cofe , Non che la 
mattina, ma qualora il Sole era piu alto, fotto odori- 
fera ombra , lenza elfer tocco da quello , vi fi poteva 
per tutto andare; cioè, Era così grata l' ombra in quel- 
le vie , che non folamente vi fi poteva andar con piacer:, 
qualora il Sole era più alto , ma ancor la mattina . £ive_» 
niega mofìra quel eh' è piuicome nell' Introdu 7^. Ne qua- 
li, ne perverfit.ìi di tempo , ne perdita d' amici , ne_> 
paura di fe medefimi, avea potuto amor. Non che fpe- 
gnere , ma raffreddare : cioè , Non folamente non avean 
potuto tante cofe fpegner l'amore , ma ne mèli raffredda- 
re . Ma ancora affermando s' è tifata qualche volta a mo- 
firar quel eh’ è piu ; come 7 Par. nella Sefi. 8. della. 

Pr. part. 

Nulla al Mondo è , che non portano i verfi; 

E gli afpidi incarnar fanno in lor note ; 

Non che ’1 gelo adornar di nuovi fiori . 
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Ch' è quanto a dire , che i Verfi , non folamènte fanno 
incantar gli affidi , ma far na fiere i fiori nel piu orrido 
verno : e certamente è piu , fare fpuntaYe i fiori dentro le 
nevi , che incantargli afpidi < .Qual modo di dire paren- 
do ad alcuni fuor d' ufo \ han detto , che ’n tal luogo del 
Petrarca, il Non chc,non vagli a il Non folum,o ’l Non- 
dum de' Latini , ma 'l Praeterea , Verum etiam , Qui 
nimmo , ec. cioè , chei Verfi fanno incantar gli afpidi , 
ed oltre a ciò , adornare il gielo di nuovi fiori . E negando , 
da' profatori , e da' Poeti s è detta erfiandio a mofirare il 
meno ; come nella Nov.y. Egli era di si ricnerta vita, e da 
sì poco bene, che Non che eg li l’altrui onte con giufti- 
zia vendicarti;', anzi infinite con vituperevole viltà , 
a lui fattene , folteneva . E Dante nel C. 29. del Pnrg. 
Non che Roma di carro così bello 
Rallegrale Africano , ovcro Augurto 
Ma quel del ì>ol laria pover con elio . 

De' quali efempli il fenso è , che 7 Re di Cipri non fola- 
mente non vendicava colla giufti%ia l' onte fatte altrui j 
ma ne men le fatte a fe fiejfo . E che 7 carro fui quale il 
maggiore Africano trionfò , dopo aver foggiogata l’ Afri- 
ca , e quel d’ Ottaviano , trionfando di tre vittorie , an%i 
lo fiejfo carro del Sole de fcritto da' Poeti -, non rallegraron 
così Roma , conte quel carro , che deferive Dante . 

JQtel che poi operi nel principio, 0 nel fin delle Clau- 
folc affermative , c negative , coll' Indicativo de' Verbi , o 
col Soggiuntivo , coll' efpreffa , 0 tacita corrifpondenga^ 
del Ma, 0 d' altra famigliarne Particella ; veggafi nel Ci - 
nomo nel C. 18J. delle Partic. dal quale abbiam noi tra - 
fcritti gli accennati efempli . 

Vfare col fecondo cafo . 

CCLVI. TT Sare in fentimento d’ adoperare , di* 
* vV. conocflèr così legato al quarto cafa 

(ufar 
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(Uftr Tua ragione, Ufar bene il tempo, &c.)che per 
miracolo, non li troverebbe afato altrimenti da Scrit- 
tore del buon fecolo . Ma fenza altro miracolo che di 
cercarlo dov’è, eccol trovato nel Bocc. Piani, lib. 
'4. n. 75. 0 quante volte mi ricorda , che in tale acciden- 
te già l' arco mi cadde , e le factte di mano : nell' Vfar Del 
quale ,&c. E per non dire de gli altri , pur del buon 
fecolo era il Volgarizzatofe d’ Albertan Giudice , e 
ne habbiamo tr. 1. c. z. Ufa più Dell' orecchie , che^_, 
della linguale ap. 6 . Da vedere , che di tale larghezza-* 
Vfiamo jcbct&c. E quivi Beffo ; Di tale larghezza Vfar 
dovemo ,chc,&c. Ecap. iS. E da Vfar e Del configlio de 
gli amici. E quivi appreflò , Dee l huomo Vfiare Di con- 
figlio . E cap. zq..Vfa Delle lor ricchezze temperatamen- 
te . E cap. z 6 . Di tal fuperbia, e Di tali parole Vfano , 
che,&c. E c. 38. Vfa Le ricchezze accattate : e fubito , 
Vfa ielle cofe accattate . E ve È ha fino a fette volte.» 
nel medefimo capo , e altre piu nel rimanente dell* 
opera. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO ' AMENE A. 

N On v' è dubbio , che col quarto cafo pare afilli pii 
bello il Verbo Ufa re , nel lignificato d' Adoperare , 
Valer fi , Servir fi , e alquanto fvenevole col fecondo ; come 
appunto è difgraziato ancora in Adoperare preffo Giov. 
Vili, nel lib.j.Fu della miglior gente, & che piu Ado- 
perali d’ arme 3 pur fe tale è il parlare , che leggiadra- 
mente quefio , e quello riceva , come nel primo e j empio 
del Bocc. farà benfatto valerfi dell ' uno , 0 dell' altro. E 
fe nel Vocabolario non ve n' è efempio col fecondo cafo , 0 
fu perche i Signori Accademici regifiraron per lo piu 
quelle coftruzz l0n i de' Verbi ,cbe lor parvero migliori , piu 
proprie , e piu belisi e per quello forfè non portaron ne me- 
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6 54 IL TORTO E’L DIRITTO ' 
no in Adoperare la coflrti 7 jjon fecondo l' e [empio da mr . 
tot recato : o perche non ne trovarón nel Memori al delitti» 
Lingua : del qual credo fi valeffer talora , per alleggerir la 
di loro in fojfribil fatica ,• nell' andar trovando tanti efem- 
pli ne' T cjìi . 

Me de fimo , non accordato nè col genere , né col numerò. 

I 

CCLVII. T L cosi ufarlo c flato non lo le mi dica 
A regola, ò vezzo deli’ Autóre de gli Am- 
friacftramenti de gli antichi , opera del buon lecolo , 
e grandemente lodata in purità di lingua ; ma 1’ imi- 
tarlo in ciò noti riufcirebbc punto lodevole . Eccone 
de’ troppi , che ne ha, certi pochi efempi , Fol. 4 9. 
Nell' enfiatura Mede fimo : bui. 74. H uomini amanti di 
se Medcfimo . Fol. 75. Sè mede fimo non fanno . Fol. ]lz. 
Lodano Sè Medefimo . Fol. 3Z3. E bifogno , eh' e' mede- 
fimo fi vergognino . Fol. 330. L' invidia , prima nuoce 
a sè Medefimo j &c. 

OS SERVAZJONÉ DEL SIC. NICCOLO' A MENTA. 

S E Mede/imo fi piglia per Avverbio, cioè per Mcdefi- 
inamente, ben fi può tifare, come ’l Battoli dice: nel- 
lajìejfa maniera , che nella Nov.14. fi dice , £ si grande 
in quella cada diede , per Si grandemente : e così ìil~* 
1 tanti altri efempli arrecati da' Signori Deputati alla cor : 
re^gion del Decamerone del 1573. nell' accennata Novel- 
la . Ed a quejlo propofitó il ILRogacci nel Num.izf- dice, 
TruovàlI parecchiAggettivi ufati indeclinabilmente, 
quali fòdero Avverbi. Ma dopo aiftr portati gli efempli, 
concbiude, con quefìe parole, Circa le quali Coftruzzioni 
«richiede!! buon giudizio, per difeerner le pili dàlie 
mennacurali,& ulàte.irW io dico, che dove Medeiimo di- 

fesr- 
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fcorddntenel Genere, e net Numerò, non fi può leggere an- 
cora Medefi inamente ; non deefi mai ujare in tal manie- 
ra , o che gli e [empii ftano [correzioni de' Captatori , o 
[lan veri . 

r 

Contrafiano,e Conir ajlanno: Soprafiano,e Soprafianno j 
è così d' altri tempii 

CCLVIII. ‘rt Ade volte adivien eh’ all’ alte im- 
JlV. prefe f oi turia ingiuriofa non Con- 
tralti : dilfe il iretr. C; 1 1. Adunque , Contralta -, e_j 
Contrattano , come pur e in ulò di fcrivere , e fa- 
vellare 11 fìdcc. JFiam. 1 . r. num. Chi nel princi- 
pio ben Contraftette : non Contralto ; adunque Con- 
tralta e Coritraftanno , non Contraila , e Contralta- 
no : fe già non folTe per contradittinguere il prefen- 
-te dal pallata , fe a quello fi de' accentar 1’ ultimila» 
iìllaba /come molti fanno al verbo' Sopraliare. 

•Dante Irif; 14. De l' arco ove lo [caglio più Soura- 
fid jfima d’ Appalta ; e Balta : E come lui il Tallo , 
C. 20. lt. 68. .Qual* è il timido Cigno à cui Sourafia . Al 
contrario i Prolatori feguenti Gio. Vili. liè. iz. cap. 
■31. Albert. G. tratt. 1- cap. 3. E due volte iratt.z.cap. 
5. c cap. p. fcrifl'ero Soprafià ; e Boceac. Piani. lib. 4 - 
nu. 156. e Crefc. 1 . 6. cap. 1 3. E s’ accorda con gli al- 
rri tempi , che ne p. avengano. Am. Ant. fai. 346.^ 
quali tu per -dignità Sopranni: non Sopralti . E Boccac. 
Princ; della Gior. 6. Soprajìdrìno : e Novell. 42.. Al- 
quanto niaravigliandofi Soprafictte . Tutto altrimenti 
da quel Sopraltò > preterito , ò Sopraftollo , che il 
Vocabolario allega come tetto di G. Vili. lib. 4« c. 4. 
difendo vero » c-he il mio , che pur è de’ rilèontrati 
co’ tetti antichi , d corretto , &c. hà $opr afiato lo, non 
Sopraftollo . Da-l nn qua detto ( «he « quanto al pig- 
liente 
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fcntc ne hò ) non ini par che polla didurli fuor fola- 
mente una regola di procedere in quello , come ne- 
gli altri cafi, che hanno divcrlità: tenendoli aH’efem- 
pio , e ali’ Ufo , e in tutto dando la fua parte al Giu- 
dicio. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO ' A MENE A* 

C ontraltare , o fi pigli a nel fignificato di Contrari Are j 
es' è detto, e diraffi fempre, Contrattano, »o« Con- 
traltanno : Contrattò , non Contraftette, e c.o per Refi- 
fiere, Opporfi ; e s' è dettò nell' un modo , e nell' altro, co- 
me nell' accennato e [empio della Fiamm. e 'n quel de' Mit- 
rali di San Grcg. riportato dalla Crufca, Alla cui volon. 
tà niente li può dire,che Contraftieno. Quantunque og- 
gi non fi dica , che Contrattano , Contratto , Contratti- 
no , e c. non Contraftanno , Contraftette , Contraile - 
i no. E fempre colla R , non come alcuni degli Antichi 
Contattare , Contattò , e c. Così Soprattare , nel fignifi- 
cato di Star [opra, Star fuperiorc, \Jjar fupsriorità, info - 
lenga , maggioranza , e in quel di Superare , Vincere , nel 
qual prefemtemcntc , poco o niente è in ufo ; fi dice Sopra- 
Itano, non Sopraffanno, Sopraftó , non Soprattctte, e c. 
tutte che fe ne truozn qualche e [empio in contrario. In quel 
di Star f opra di fe, Contenerfi , Arrcfiarfi, Differire, Indu- 
giare ; s' è detto in un modo , e nell' altro come nell' ac- 
cennato efernpio alla Nov. di Gofian7^a,e Martuccio. Cioè 
uo che fi doveva difiinguer dal Battoli . 

- Intr avenir e effer ben detto . 

CC.L 1 X. ✓"'1 Hi nel Vocabolario non truova al- 
tro , che Intervenire , non li faccia 
fubito a credere , che ffntr avenire fe ne ila sbandito , 

come 
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* come reo , ò non ottimo ad ufarfi : peroche 1’ ufaro- 
no Brunet. Retton Tutte le caufe , che pojfom Intra - 
venire . Alb. G. tratt. 2. cap. i. Cofe intravsnute . E 
cap. 25. Ciò che può intravenire nel tuo animo penfa : e 
per non multiplicare in efempi, egli appena mai fcri- 
ve quello verbo altrimenti * Così ancor và d’ Inter- 
mettere, Interporre, Interrompere, &c. che ugualmen- 
te bene fi fcrivono , Intramettere, Intraporre, Intra- 
rompere, &c. 

• • 

OSSERVAZIONE DÈL SIC. NICCOLO' AMENTA « 

I Ntravenire, la Crufca l' ha per voce antica , e n arre- 
ca unefempio di F .Gìord. nelle Predi A me nondimeno 
par bella, c a pari, e forfè migliore d’intervenire. Ma non 
così d' IntraromperCjS d' Intraporre, che non fon tanto 
in ufo, come Interrompere , interporre: tuttoché di 
quelle ve ne fan gli efcmpli ne’ T efti . Intermettere poi, 
doveva il Bartoli avvertire, che vale lntralafciare ; In- 
tcamettcre, Interporre, Intromettere : e Nev. pajf. Iuge 
rirfi , Impacciar fi , Entrar di tncT^ro . " 

Intento , non è voce folamente poetica » 

CCLX 1 * Ntcnto nome fuftjnt. che vale intcntioné, 
JL fine , proposto , intendimento, &c. non e 
voce da poterla adoperare folamente i poeti, ancor- 
ché nel Vocabolario non le ne alleghino efempi fuor 
che di Dante poeta : dove pur ve ne ha ancora di 
Dante profatore * quanto balta all’ intento di provar 
la voce non propria fol de’ poeti . Nel Conu. fol. 
Lafabricadel Rbetorico la qual à ci afe una parte puort 
inano al principale Intento. E fol. 50. E quivi pone lo In** 
tento tutto a far bello , cVc* 

QSSF.R- 
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OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

L A Cr ufc a del i6pr. approvò così la. voce Intento 
Sufiantivo , per Desiderio , Intensione , Intendi _ 
mento , che oltre pii esempli in Verfo , ne porta in Pro- 
Ja del Varchi , e del Redi . E nondimen vero, che ne' 
Tefìi migliori, o del buon fenolo, fi truova in Pro fa piu 
volentieri Attento , erfar.dio Suftantivo , come Aver I’ 
attento Tuo, Per venire ad un fuo attento. E così dirà 
in Profa chi vuol piu Tofcanamente parlare . Nen negan- 
do , che pofio che i Signori Accamedici,in ifpiegando la vo. 
ce Attento , dicono Intento;// può ptefentemente ufar 
luna , e l’ altra , e in Verfo , e in profa . 

Impoverire attivo . 

CCLXI. T'V Ivcnir povero, è Impoverire, e il Vo- 
cabolario ne allega ottimi cfempi.Ch’ 
egli habbia ancor forza d’ Attivo, si che polla far po- 
vero,io nè ho pochi Autori a provarlo. Gli Ammae- 
ftr. de gli Ant. fol. 571. Che l' accidia impoverire Jpi- 
ritualmenfe . Rubbr. È feguita ; Si come la pigri ^ia Im- 
poverì fee nelle cofe temporali , così, &c. Petr. Son.iSj. 

. Horhai fatto l efiremo di tua poffa O crudel morte ; hor 
ha'l regno d' amore Impoverito ; hor di bellezza H fi ore 
E'I lume hai fpento , e chi ufo in poca foffa . £ £on. zS 6 . 
0 felle congiurate à impoverir me . 

.OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

L A prima Crufca ha Impoverire folamentc , per Di- 
venir povero , eh' c quanto a dire , in fignifcato 
Neutro r Ma avendo notato il T affoni , che s’ impoveri- 
rebbe 
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rebbq quello Verbo a torgli l’attivo lignificato", por - ■ 
unione gli e [empii del Petrarca , per par povero ; in_» 
quella del 1691. fe gli diede il [lenificato attivo , anche 
coll' efempio in Profa del non mai abbaflan^a lodato 
f. Sentieri . 

i 

' Del poter fi, ò nò f crivere p [empio, e T empio _ 

CCLXII. T7 Sempio non ha elemplo . Cosi tutto a 
L 1 maniera d’oracolo ha pronuntiato un 
non mi. fi ricorda chi , Hans pede in uno , dove nò 
pur badano duca chi vuol diffinirc come ex tripode. 
Hor fe altri non vuole ufare nè Efempio , nè Tem- 
pio ( che van dei pari ) e col fuo Efempio , e col fuo 
Tempio pafiar nondimeno franco , e ficuro , primie- 
ramente domandi, Dov’ è hora la Regola che ci dan- 
no , e fe ne fa tanto romore , del doverci , il pii» che 
far fi p: dfif , dilungar dal latino ì perciò tanti fcam- 
biamenri.di lettere fi fanno , che tal volta l’ orecchio 
fe ne rifente : perche non-fi ufa ancor qui ì Rifpon- 
derafii , che potcndofi dire Efempio , potrebbe dirli 
a n c q r a E fa u> p i a r.c ,no ine ,e verbo, in vece d Efemplare: 
e non putendoli per ninna autorità , che il conlcnta , 
adunque la L edere immobile in Efempio . Ma fe ciò 
è^che diremo di Tempio , da cu* non i Templieri , 
ma come ha tante volte il Villani, ce ne provennero i 
Tempieri ì V’ ha voci Latine , che nel nofiro Italia- 
no mai non dipongono la PI. cosi Platone , Platano , 
Tiebe , Plinio Placare , &c\ noi ai ego , Ibi cheli 
avverta , . che elle fon prime fillabe , e s’ionon vo- 
glio, pon mi nuocono colf efempio . Ma vo’cho 
ritorcendo incontrario l’argomento, anche mi gio- 
vino ; peroche mi fi dica , Exemplum , e Templum , 
che han di piu che Duplum , e Amplum ? quanto al 

... .. ‘ lÌQìil- 


Dìgitized by Google 



66 o IL TORTO E’L DIRITTO; * 

fimilmente Unire tutti hanno un medefimo p/«w.Hor 
puoflfi dire altrimenti che Doppio? e fé può dirli Am- 
pio , non altresi Ampio ? ve ne ha mille efcmpi . Ma 
nelle cofe arbitrarie, diranno, mal li argomenta a pari . 
Gli Scrittori antichi, cosi fcrivcndo , haver prelcriw- 
to il noti ifcrivere altrimenti . Cerchili , e non fi tro- 
verà che Efempio habbia Efemplo . 

Quella è 1’ altra parte , e contiene in sè la ragione 
aperta , e’1 confeguente involto ; peroche fe efempio 
non ha efemplo , come potrà altro, che fcorrctta- 
mente ufarfi.Ma che ve ne habbia , a me ne fon tefli- 
monj li miei occhi , i quali in leggendo , come piu d’ 
una volta han fatto, quanti autori di buona lingua al. 
lego in quell’ opera, parecchi ve ne hanno fcontrati 
per entro** ma traforatili , peroche non ancor m’era 
venuto a notitia quella diffinitione , e del non ve n’ 
elfere efemplo. Pur di certi pochiflimi mi li ricorda . 
E pripiieramente il Petr. Canz. 49. ha Efempio , fi- 
lm di Tejnpio ; Vergine fola al mondo fen%a Efempio , 
/ il vero Dio facrato , e vivo Tempio. Oh ! diranno , el- 
la è feorretti one , c vuoili leggere Efemplo , e Tem- 
pio. Adunque mi correggano quelli altri due del me- 
delìmo , nella Canz. 4. Di ch'io fon fatto a molta gente 
Efempio : Benché it mio duro Scempio Sia Scritto altrove , 
&c . Qui non rimane a dire , fe non che può conce- 
derà a' Poeti . Ma Poeta non è il Palfavanti , e l’ha 
ben tre volte nel fol. 3. benché aliai pili volte Efem- 
plo . Non c Poeta Dante nelle profe del fuoConv.c 
ye 1’ ha fol. 5 1. 52. 57. 62, due volte, &c. Non Gio. 
Vili, che havendo fcritto lib.12.cap.43. Dare efempio , 
e convenendogli ufar quella medelima voce nel me-, 
delìmo capo , amò meglio di fcrivere Antichi A fem- 
pn,chc Efempli , e copie lui Matteo nella fua Crona- 
ca parecchi vplt«, 

Quan- 
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Quanto poi fi è alla voce Tempio, e Tempi, Co- 
mandò { icriife il Boccac. Tiloc. 1. 7. num. 507. ) che 
abbattere i fai fi idoli a riverenti a fatti de' fai fi Uij,e de' 
Tempi fatti a loro faceffe Tempi al vero Dio dedicati . 
Hallo altresì il medcfimo 4ib. num. 197. e la Fiam. 
lib.4. n. 168. cn. 17j.fi Gioy. VilLJib. 1-c.5p.ee. 

60. due volte lib. z.c. 1. lib. 8.cap. 61, Dante Conv. 
foJ.Z'Ii&C. 

m \ * 

Il Davanzati, non folamcnte ha Tempio, e Tem- 
pi , nè torfe mai altrimenti, ma ancora Tempii, fciol- , 
to il dittongo IO in due 1 , il che ho fcritto altrove^ 
parermi, che non li polla piu, in Tempio, che in Occhio, 
•Ragghio» Specchio, Mucchio, Vecchio, &rc. che non 
ci danno Vecchi;, Mucchi j, Specchi;, Ragghi;, Occhi;, 
&c. ma Occhi;, Ragghile. e coli Tempi. 

* OSSERV AZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

\ 

B A flava dir eh' Ekmnìo è de' Fiorentini , Efempio 

de' Sane fi, come dal Di^ion.del Politi . Oltre che i 
Signóri Accademici nelle lettera a' Lettori han piu volte 
Efempio, ed Efempio, per far cono fiere che lima , e l'al- 
tra fìa buona voce . Io nondimeno nel numero del meno di- 
co Efempio,/» epici del piu Efcmpli: parendomi quejìapiu, 
piena d’Efempi. 

Intorno a Tempio,»»» fo a che notare di poterfi dire 
cosi come Tempio , quando nella prima Cr/ifia fi truovan 
t egijìratc Tempio, e I empio . J^iiel che doveva avver- 
tire fi è , che '» quella Crufia fi truova Teln pio , Edifi- 
cio fìicio dedicato a Dio, o a’Santi ; e nel numero del 
piu Templi ; qua fi che non vifoffc il [ingoiar Tempio , 9 
’ l ptufd Tempi , 0 Tempii , come prima firivevafi da-* 
molti. Onde avvertita Signori Accademici dell'abbaglio, 
da quella del i6pi. tolfero le parole, E nel ninnerò dei 
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piu Templi :rcgifirando(comc fi dovpva)T empiii fotta la 
voce Tempio . In quanto all’ufo di quefta , io dico ancor 
Tempio, nel numero del meno, e Templi in quel del piu : 
per non confonderla col plural di Tempo . E diccndomifi, 
che toglie l'equivoco la maiufcota,cbc s'antepone 4’Teni- 
pi, plural di Tempio; rifpondo,chc la maiufcola toglie 
l'equivoco per coloro che leggono , non per quei che afedz 
tano. * ' * . 


# Parete ,oT rave in genere mafcolino . 

CCLXIII. VT On m’ è avvenuto di trovar quarti 
X^l due nomi mafehi , fuor che Parete 
Dell’ Arioflo . C. iz. ft. i. Nulla de' muri appar , nè de" 
Pareti . E Trave in Fr. Barberino fol. z^.bi quel che 
va si grave , Che par che porti un T rave. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA . 

P Arete(o Variété, com'è anc'or nella Crufca)io non di- 
rei che nel Proverbio, Qual’aiìno dà in parete , tal 
riceve , che piu volte fi truova nel Decamtrone l_- . 
Per altro nella Crufca del 1691.' v' è l’ efempio di 
, M- Vili, di Parete , coll' Artieoi mafehile , e quel che 
arreca qui il Bartoli di Trave, col medefimo Artico- 
lo : ma non fon da imitarfi , come di Trave, dice il P. Ro- 
gacii nel num, np. 

Tempi del verbo Caggio . 

CCLXiy. TV Eneavvifìi il Vocabolario , il verbo 
li) Caggio trovariì folo in alcuni tempi; 
e ne apporta due elempi di Poeti, Caggendo, cCaogia — > 
in rima.. Quelli miei faranno di Frofatori . Cagliano, 
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c del Crefc. 1. 2. cap. 2?. 1. 6. c. 2. 1. 9. c. lo^.Caggia 
del raed. 1 . 9. cap. 89. Guarda che non Caggc , e d’ Alb’ 
Giu. rrut. 1. c. 2. c io. E Caggi in bugìa , del medef, 
tr. 1. c. 25. 

Cosi il Bocc. Nov. 4 6 . dille Acciothe tu Veggi . 
Ciò che altrimenti feriffe Nov. 85. Io vorrò che tu mi 
Vegghi un poco,&c. e Nov. 9 j. Nè mai ad altro che tu 
mi Vegghi mi truffe f 

OS SE RXAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA, 

M olti Gr amatici danno a tal Verbo affai difettivo le 
voci Gaggia, e Caggendo '.altri v' aggiungon Cagr- 
giono, Caggiamo, Gaggi, e Caggiano . A me nond meno 
par che fc ne debba perder la memoria , per non tifarlo af- 
fatto in Profa , e filameme per necejfità di rima nelle voci 
Gaggio, Caggia, e talor Caggi; effendovi il Verbo regola - 
rc,come tutti gli altri della peima maniera, eh è Calcare: 
ed ove quefto non aggradijfc, vè Cadere , che quantunque 
ancor difettivo , ha per lo piu bclliffimc voci; come dalia—, 
Coniugayon, che na porta il Buommattei alla pag.zS 6 . 

Ne Veggi , ne Vegghi io direi mai , ma JempreA 
Vegga in tutte e tre le perfine del numero del meno nel 
Futuro del Defiderativo , e nel Pre finte del Congiuntivo: 
di che s'è parlato in altro Numero . 

Tuttodì , Tutto gente , e fimili , ben detto . 

CCLXV. T L cosi dar la voce Tutto a’ fuftantiri 
JL lenza nulla fra mezzo , non folamentc 
non è , come altri ha creduto , vezzo di lingua , da_> 
fentirfi tutto di in bocca * ma non mai leggerfi in car- 
ta ai buono autore : che anzi tutto all' oppoito , non 
lachc v’habbia Scrittore antico d’ autorità , il quale, 
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fe non continuo , almeno foventemente non l’ ufafle; 
e badino per i milk quelli pochi efempi , anzi que- 
lli troppi , per i nefluni che fe ne vorrebbono al- 
legare. 

Brunet. Teforet. E Tutta, terra , , e mare Di Tutte 
creature, &c. Nov. Ant. zo. Da tutte parti , Nov. 5 1. 
Mondo di Tutte lordure . Dante L’onu. fol. 41. Tutte 
volte che il gigante era fianco , boi. 80. Con tutta licen- 
za , con Tutta francherà d'animo . Am. Anr. boi. 70. 
Tutte cofe molto nobili , e preclare fono molto rade , Tut- 
te cofe defiderate più dilettano . G. Vili. Lib. 1 1. cap. r. 
In Tutte parti , cap. z. Per tutte genti . L. 4. cap.z8. 
Di tutte cofe,&c. M. Vili. L. 9, cap. 28. Provocato in 
T utte maniere > Crefc. lib. I. cap. 5. T utto dì , Lib. 6. 
cap. 2. Tutte coje,&c. fono migliori . Palfav, fol. 61. 
Careggiato da Tutta gente , fol. 298. T utto dì intervie- 
ne . Bocc. Nov. 77. La fante voftra v' è Tuttodì oggi • 
andata cercando . È Nov. 79, havendo detto Reggiamo 
tutto Udì , pochi veri! appreso foggi unfe Tutto gior- 
no . Nov. 1 io. Honorertbbonla in T utte cofe sì come 
donnole. Ne’ quali efempi fi polfono agevolmente 
difeernerc le differenze de’modi, che non è in tutti il 
medefimo. 

PSSERVAZWNE DEL S 1 G. NICCOLO' AMENTA. 

D 7 Tuttodì,?# Tuttogiorno vi fon tanti efempli, e 
de'Tefii antichi, e de' Moderni nel Montemerli allou» 
pag-zji.e 272 .ct'io non fochi abbia potuto mai dire , non 
trovarfi ne' buoni Autori . E nondimen vero y che tr uova/i 
ancora egualmente Tutto ’l dì, e Tutto Tgiorno:?o»Je_» 
dal medefimo Montemerli : dove vedi ancor Tutte voltè, 
e Tutte le volte: e A tutta voce, A tutto corfo,Atutto 
palio , A tutta briglia , che afidi leggiadramente s’ è dajr 
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to,e dicefi tuttavia. E nel Sec.del Filoc. Ne ancor gli da- 
rai tutto freno» 

Gefti , e T ratto , 

CCLXVI. T ’Vna e l’altra di quelle voci è affai In 
JLj ufo a’ moderni,anche non fe ne ap- 
porti efempio di Scrittore antico . Di volto , e Gcjìi 
gravi diffe il Davanz. nel t- dell' ilio . e quivi pure 
vn’altra volta ; e nel Lib. 14. Atteggiamenti , e Gefti. 
E prima di lui l’Arioflo . C. 7. ftan 55. Tanto ne'Gefti 
era amorofo . C. io. ft, 36. Ch'egli conobbe' a i Gefti , 

' alle gonne . C. 16. ft. io. AffcttuoJ i Gifli , C. z$. ft. 

Nè eh' io fia donna , alcun mio Gefto niega . C. 3 1. ft. 38. 
E moftrava ne' Gefti , e nel jembiante,&c. 

Pur quella è voce antichiffima , quanto il Barbe- 
rino , che lusò, fòl. 104. Purften cotai di fuor li Gefti 
tuoi Netto parlar , e bello Rider, s'avvien che dello Far 
tei convegna. 

Tratto , per Maniera , onde fogliam dire , Bel 
tratto, Nobil tratto , Tratto villano,&c. in tal fenti- 
mento non ha efempio nel Vocabol. Pure del mede- 
lìmo Barberino fol. 138. Che foglion ferbar quefti di 
maggior fratti agrefti . E fol. 179. Poi fa ragion , che 
non faccia i tuoi T ratti ,‘ cioè il tuo procedere , che 
fuol dirli, 

OSSERVAZIONE DEL S 1 G. NICCOLO' AMENE A . 

D I Gello, Gefti, per Atto, Atti y Movimento, Movi- 
menti delle membra , ed eziandio nel ftgnificatod' 
Jmprefe, di Glorio fe anioni, nel quale io direi piu volen- 
tieri, c sSpre nel numero del piu, Gc(\c, vedi piu begli e fem- 
minella Crufca del iCpi.E così di Tratto per Manierd-^t 
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Modotnella qual voce vegganfì l' Annotag. dd T affini per 
l'interpreta'gione de'verfidi Dante nel C. zp. dd purg. 

E vidi le fiammelle andare avance, 

Lafciando dietro a fé l’acr dipinto, 

E di tratti pennelli avean Icinhianfc. 

Poffendo , per Potendo, 

/ 

CCLXVII. T) Offendo , ancorché non ne leggiate 
JL efempioal V. Pure, ve ne ha moL 
titudine , c apprelfo il Petr. quali per tutto , enei 
Bocc. Nov. 88. c due volte Nov. 98. e in G. Vili. 
Lib. 8. c. 4 9. c. 6 p. lib. 9. cap. zi. e. 194. E in M, 
Vili. Lib. n. cap. 18, end Palfav, Onici. d’Orig. e * 
cento altri. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENE A. 

1 . — • ’f * 

I L Dottiffimo P. Benedetto Rogacci, piu volte da noi ci - 
tato , perche fempre tenuto avanti in quefle Offcrva - 
trioni , nel Nuia.z46.dice, Poffo è irregolare primamen- 
te nella feconda, e terza perfona ringoiare dd Prefen- 
re Dimorirativo, Puoi,c Può, che lì dice ancor Puote, 
ma non già Puole : e di pili perche nelle feconde fue_> 
fillabe ora vuole la Conlonaate T ; ora la S dopp*a_». 

V uol la prima dinanzi aa E , & Vi c. g. Potete, Potei, 

* Poteva , Poterò , ó meglio Potrò, Poteria, ò Potria , e Po. 
tutoi che tale, e non Poffuto , e il fuo Participio . Di- 
nanzi poi alle altre vocali, y*, 0 , /,vuol la S doppia^»; 

C- g. Poffono, Pojjì, Poffa , po[JÌAmo , Óre. Nel Gerundio 
tuttavia , e Participio prclentc può ha vere ò l’una, ó 
l’altra delle fuddettc confonanti , e dirli ò Potendo , zj 
P otente •, ò Poffendo, e Poffente. E non ho dubbio di confef- 
fare, (fa affai Affi i mojlrando faper quel che forfè. 

non 
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non Capiva il Eartoli , cioè la regola di . dovcrfì dire Po- 
tcuao , e Po ente: quantunque fi /offe talor detto Porteti* 
te , e Porte lido . Nondimeno mi prendo licenza di ritin- 
gere nn poco i puoi precetti , e dire , che Porto è irregolare 
in Puoi , e Può , che i Poeti dicono ancor Puote , ma nqn 
già Puolc: irregolare ancora nelle feconde fillabe dell' al- 
tre voci , or volendo il F, or la S doppia ; il F , dinanzi ad 
EyoV, come in Potete, Poteva, Potè vi, , Potevaaio,Pó- 
tevate, Potevano, Potei, e Potetti, non Potti : Poterti, 
Potè, o Potette , non Fotte : Potemmo, Potefte , Pote- 
rono, o Potettero, non Pottero: e così in Poterò, Pote- 
rai , e tutte l' altre voci che diconfi fernet la E apprejfo a 
quel T, cioè Potrò, Potrai, Potremo, Potrete, Potran- 
no,Potrei, chei Poeti dicono ancor Potria, Potrefti, Po- 
trebbe , che altresì Potria i Poeti dicono : e c. E Potuto, 
che tale, e non Portino , è nel Preterito propinquo * e nel 
Participio paffato. Dinanzi alle Vocali A, O, 1, vuol dop- 
pia S,cioè Portano, Porta, Po diamo , che alcuni non ben di- 
cono Potono, Potiamo. Nientedimeno nel Participio prc-t 
f ènte truovafi talor Poflente : e forfè per ifeorre^ione^ 
anche nel* Gerundio , Portendo. Ho detto, per iJcorre%rfio- 
ne,nontrovand'io tal voce nel Bembo , enemen nella. 
Giunta del Caflclvctro . E fe nella Cannone del Petr. Si è 
debile il filo fieggefi. 

Col defio non portendo mover Tali; 
confiderift , che ’l Tafioni vi notò , La voce Pojfendo, è da 
notare, come facilmente illanguidita a porta in quella 
Canzone , che tutta ha del languido . Così trovandofi 
una, o due volte Portendo, nel Decamerone , quando tan- 
te volte vi fi legge Potendo -, fi potrebbe dire , che fu dal 
Boccaccio pofìa artatamente per illanguidir lo file, giacche 
protefiònel Proemio della, quarta Gior . fcrivere in iftilc-j 
nntiliffimo, f rimeffo. Ma meglio è direna mio giudizio, co- 
hq dctto)effcre Jlorr elioni de' copiatori , ** Inoltre fe ’l 
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Gerundio fi forma dalla ter^a voce del Numero del menò 
de' Verbi, colla giunta della fillaba N DO, fecondo dijfe il 
Bembo alla pag.z$$.e 'l Cinonio al C.$6.ne'Ve/bi:come da 
Ama, Amando, e da Teme, Temendo: da Legge, Leg- 
gendo: e da Sente, Sentendo; da Puote(cfc’^ l intera vo- 
ce, che poi da' Pro fatori $' è ridotta* a Può) fi farà ancora 
Potendo, non Polendo. 

A, foverchio , e Cbe Diminuito. 

CCLXVIII. VT On è fallo da condannarli, ma vez. 

JAI 20 da ben ufarlì tal volta , il coli 
adoperare l’A > che operi nulla : Ahi cattivello A tè, 
dille il Boccac- Laber. n. 2pj.e zjp.Si ben le pare di fa - 
per dire A lei . E Novel. 27- La cui morte io ho tanto 
pianta , quanto dolente Ame : e M. Vili. lib. 7. cap. 66. 
pedono A fapere al Rè. E Lib. $. cap. 27. Il Pedono A 
fapere allo 'mperadore. E forfè ancor quelli d’Alb.Giud. 
trat. cap. 3. .Quando conftglianoA gli huomini Jlolci. E 
Cap. 37. ,$>uando Ad alcuno configlia ; peroche Conlì- 
gliare non lòlliene il terzo cafo per regola. *. 

Scemo c il Cbe ne’ feguenti efempi. Boccac.Nov. 
9p.il/. T orello in quell babito Cbe era : cioè in che. Bru- 
net.Teforet.Za via Ch ’ io mi era meffo,c quivi medelì* 
mo.y# tutte le carateCbe voi oro pe fatele, ti fo migran- 
ti a quelli altri molti fe ne truovano in buoni autori , 
e giovi il faperlo, almeno a fapere che fe fon licenze; 
non però fono falli. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ A ME NT A. 

1 ' • * 

> 1 » 

P arve al Bartoli ne gli accennati efempli , che la Par- 
ticella A, pofiavi per Segnacafo , f offe affatto fuper- 
fiua.^fA intr ala fei andò ciò cbe addietro abbia/n detto d’ A 
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fapere)»<w ricotdoffì , che molte Particelle , quantunque-* 
non muffaci.- mi parlare, vi fi metton, per ornamento, per 
maggior' evAcm^a, per Accompagnanome , e per Accompa- 
gnaveri'o. Diufi nella Nov.q.}. Le quali (parla delle bri- 
gate de' malandrini) malte volte ne fanno di gran di- 
fpiaceri, e di gran Danni: dove la Di , ferve per folo or- 
namento. Nella Nov.-jO. Buffalmacco , e Bruno fe nc_> 
andarono a cenar con Lamico: e quivi così Se, come-* 
Ne, fon pofte per ornamento . Nella qz. Mi coftò da Otto 
rigattiere delle lire ben fétte: e quel Ben ferve per mag- 
gior' evidenza . £ così Pur, nella Nov. 15* La cola andò 
pur cosi. E per non allungarla, veggafene tanti efempli, e 
dell' Accompagnanome, e dell Accompagnaverbo, nel bel - 
li (fimi), ed utilijjìmo trattatoci Ripieno , che fa il Buom- 
mattei , eh' è l'ultimo del fuo libro della Lingua To- 
fcana. 

Il dir poi, ufarfiil Che feemó, non mi piace niente -, I 
ma dovea dire, che ’l Ch e,s'ufa per II quale. Del quale, 
Al quale , Nel quale , Col quale, ec.e cosi mi numero 
del piu : e in tutte e due i Generii come fi vede nel primo, 
e nell'ultimo e fempio.E pur nondicea co fa, che nonfoffe 
nota ad ogni uno , poiché chi non fa che ben fi dice In quel- 
l’abito, che era, per Nel qual’era : A tutte le caratc_>, 
che voi, e c. cioè , Nelle quali voi . E perche nofi ho il 
Te foretto di Ser Brunetto, non fo che dir del fecondo efem- 
pio affai nwzgpyncl qual veramente la Che jla fuor d'ufo. 

/ 

Improprietà fomiglianti à fpropofito, e pure non 
fen%a efempio * 

t - * 

CCLXIX. TJ Icordami d’ havere udito un pre- 
dicatore , huomo di grandillìma 
voce , benché di non coli grandiiTimo grido , il quale 
in cerca folennità , diflè , che il tal Santo , fubito en~ 
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«rato in cielo, s’inginnochiò in terra, e quivi adorò, c 
poi fece , e dille quel che il valente huomo volle far- 
gli fare , e feppe fargli dire. Hor quell’entrare in cie- 
lo, e inginnocchiarA in terra, parve ad alcuni giovani 
che l’udirono , un cosi gran fare , che modero la que, 
Aionc, del quanto perciò A dovettero allungare quel- 
le ginocchia , e Amili altre ciance , in beffe del mife- 
ro predicatorenl quale, per Terra havea intefo il fuo- 
lo , fu dove il Santo (lava in piedi , foife poi cielo, o 
che altro A voglia : non male ; peroche veramente è 
in ufo iltrasferirA il nome d una materia ad un’ altra* 
da cui A ha il medeAmo effetto. Eccolo nel iioccacci* 
appunto in quello nome di Terra, colà dove nella 
Nov. 41. defcrivendo una ^attaglia in mare ,dice,/i 
che vedendo i Rodi ani, gittate in terra Ì armi,quafi ai 
una voce tutti fi confidarono prigioni. Hor qui la ferra 
non fu altroché il tavolato. della na>'e,fu’l quale gu- 
farono l’armi , ed c un tal fare , che fuol dirA Girar- 
le in terra. 

Hor che direbbono querelatori , fe nella Nov.- 
77. del medeAmo fcrittore , leggefièro , Cominciò k 
Mugghiare , che pareva un Leone. In che nuova Africa, e 
Nuovo mondo Mugghiano i Lioni , e per ifeambio, 
Ruggianù i buoi ì E quelfalrro di Già. Vili. L. x. c« 
<Jo .La grande F uccellino. Come baccellina fc grande ? 
E del medeAmo. Lib. li. cap. Fifihi Intente udì un 
fracajfo . Miracolo , che gli occhi odano Vilibilmen- 
re-Nc punto meglio in proprietà di parlare Eih Vili- 
C. pj. La gente a piè piti chetamente Cavalcale. 

E quanto alla prefente Giunta, badi lin qui.Non 
perche manchi materia da profeguire i ma il trop- 
po altro che fare , e’i troppo increfcevole far che c 
quello , me ne tolgon per bora , 1 uno il tempo, l’al- 
tro la voglia. . -~ 

. v. QSSER- 
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OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' A ME NT A. 

C Redette il Banali finire il libro con gli' accennati 
jpropofiti, com'egli dicede'fefii. Ma per mio avvi* 
fio, doveva fare il titolo , Delle Figure , che «’ufan nel 
parlare; optirc, De’puriari, che pujono impropi, e fon 
figurati * Poiché in quanto al primo c [empio del Boccac- 
cio , chi non direbbe ad uno, che J opra la nave gli [pitta [fe 
addojfo , Sputa in terra E così in mill' altri modi di par- 
lare , ne' quali dirci , che 'l perlare è propio, piu che figu- 
rato : giacche dicefi comunemente Terra, ogni luogo , nel 
qual fi camminai Così dicefi , sputare in terra , Buttare-» 
in terra» Cadere in terra; e fu palchi, che fon di tavole _* ‘ 
commcjfe, e nelle camere, dove è lo fpaigp, talor di t a no- 
ia ancorai ne perche fin di battuto , puo'dirfi propi amen, 
tei trra. Come poi gli parve fprópofito il diVe,.vlugghia- 
re come un Lione. 3 Perche non fi può dire con Metaf ora di 
[ornigli an^i, che 7 Lion mugghia, fe fi dice, che Mugghia, 
Ruggì [ce. Freme , e c. l' H uomo fieffo ì E pur non è Toro, 
non è Lione, non è Marei, An7fi ehiamafi l'Huomo, or Lio- 
ne, or Tigre, or Porco, s' è genero fo, s'è fiero, s'è libìdinofo. 
Dijfe GioviVill. La grande Faccllina, e perche Face, e_» 
Facclla fon del Verfo, e perche Vergilio ancor dijfe, 
Apparent rari nantesin gurgite vado. 

Dove, intralaf dando il dire , che chiamò Gorgo il Mare , 
pur fi potrebbe dire , s' era Gorgo, com'era vafto ì e s'erct-t 
vafio, com’era GorgoìNe mi par' ancora fpropofito il dire . 
Viabilmente udì un fraczitoiporebe come fi poteva dire. 
Evidentemente, che pur viene dal Ver ho Vcdcr«;cwì Vi* 
Abilmente, che pur fi f piega , Chiaramente, Palefemen- 
tc. Certamente. Se finalmente dijfe FiLVilL La gente-» 
a piè piu chetamente cavalca ; deefi confiderare , che^» 
Cavalcare ne gli eferciti , non fi piglia propiamente per 
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'jtndare a cavallo, ma è Modo di dir milirare(cowe fcri- 
vc appunto il Politi nel DÌ7g^ion.)per , Andare (copren- 
do, o (correndo, e danneggiando il paefe . quanti 
di sì fatti modi usò lo JleJfo Bartoli in tanti eloquentijfì- 
mi , e dottijjìmi libri che fcrijfe ì Bi fogna dunque conchiu- 
dere, che quefio lo fcrijfe per ijìi^za contro di coloro, che^» 
troppo feveramente peravventura il vollero cenfurar nel- 
la Lingua , coll'autorità dc'Tefti . Perciò protejìo nel fine , 
com'ho prote fiato nel principio al mondo tutto, non che a' 
di lui p artesiani, e a' dot tifimi Compagni j che s'egli volle 
veramente far vedere , che ogni parlar fi può difendere : 
dond' altri han troppo falfamente cavato , che in ogni ma- 
niera fi può ben parlare j io all'incontro ho voluto far co- 
nojeere il grand’abbaglio di coloro, che colla fomma autori- 
tà del Bartoli, voglion difendere tanti di loro veri fpropo- 
fiti : e che ben fi parla quando fi parla fecondo le regole : e 
che le regole fon quafi J'amprt appoggiate a ragione , norLs 
che a ciò, che per lo piu s’è J'critto da 'T cfti. 

IL FINE. 
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A 

I 

A i fi è alle volte porto fovverchio V.g.Ahi doles- 
te A me : pag. 656. 

Aòbcnche: non.hu efempio, nè vuole ufarfi. pag.;4&. 
Abbifognure ; fi truova col quarto cJo. pag. 63 
Accenti : come vogliano u farli, pu^. 61. ' 

Accento; ue’preteriti imperfetti Amavamo, Leggeva, 
ttio, HaVevamo &c. fecondo gli esempli de gii an- 
tichi , de’ pofarfifopra la penultima iiilaba, e dire-» 
Amavamo &c. pag. 500. 

Accento ; col trafporfi muta alcune vocali ne’ Verbi 
Debbo, Efco, Udo, pag.a^. 

Accento , difeioglie i dittonghi quando parta da erti 
piu innanzi ; V.g. li dice buona , e Siede , ma non 
Suonava , c Siedcva, pag.234. 

Acciò ; ma fi adopera per Ad hoc ut , dovendoli dire 
Accioche, pag. 27. 

Accorciar non fi dee la primi voced* niun verbo, ful- 
vo quella d’ Elfere pag. 298* 

Adulare ad alcuno; ha buoni efempi. pag*6 j<r. 

Adelfo per Hora, c Subito, e ottima voce, pag.64 5. 
Aere; è ottima voce, e d’ ambedue i generi, pag.508. 
Artidi Mi, Ti, Si, &c. non raddoppiano la conlonan- 
te, quando fi aggiungono a voci tronche; V-g- non 
lì dirà Levammi,per Mi levai, dia Levami, c cosi di 
tutti gli altri* pag. 89, 

Aggettivi ; ben tramezzati da’ fuftantivi; come adire 
.Fieni di tanta maraviglia, e di cosi nuova, pag. 1 ; > • 
Aggettivi; bene adoperati in forma d’ avverbio: come 
dlado interviene, Bianco vellica , c limili. 226. 

A;u- 
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Ajutarc; fi truovacol terzo cafo. pag.47S. . 

Alcuna cofu; e ben detto in vece d’ Vn poco, gag .69. 
Altresì ; può Ilare in principio di periodo, pag. 4^0. 
Altri -, pronome , fi adopera in tutti i cali non iola- 
/ mente nel retto, pag. J04. 

Alerò ; per lo pronome Altri , è fallo, pag. ivi. 
Altrui: incafo retto , ha di buoni efempi , ma meglio 
c altcnerfene. pag. 50 5. 

Ambafciata; non lignifica fidamente quel che dico 
l’ Ambafciadore, pag.5 16. 

Ambi, Ambo, Ambe, Ambidue , Ambedue ; appena^» 
hanno efempi in prola antica, pag. 647. 
Ammalarli} haefempio. pag. 

Anche: è miglior voce che Anco. pag. 166. 

Andare ; dà piu volentieri Andrò , Andrai , &c. che_> 
Anderò, Andcrai, &c. pag. 54. 

Andare : da uno per ad uno , è ben detto, pag.606. 
Appo : non lì dà fidamente a pcrfonc , ma ancora a_> 
cofc. pag. J5p. ; 

, Appoftamcnte: non vale fidamente Apporta: mi an- 
cora i’ Appofite de’ Latini, pag.5 $ 5* 

Apri : preterito, # è ben detto , non folamentc Apcrfc. 
pag. *56. 

A pruova: lignifica A competenza : può ancóra ligni- 
ficare Per pruova, pag. 

Aquamorta, Aquaviva: c limili, ben dctti.pag.400. 
Arbore: li truova in genere fcmmile. pag-547» 

Ardire, Ofare,e Credere: li fono ufati con Di ; c feu- 
za pag. 1 7j. 

Arena, e alena. Arenare, c Arrenare, tutto è ben det- 
to. pag. 6Z4. • 

Articoli : non lì debbono necelTariamente replicare,» 
ad ogni nome, ma un folo ne può ragge# molti» 
pag> 188. 

’ AVVC; 
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Avvegnaché : non Tempre obliga al foggiuntivo. 
pag. 199. 

Avverbi coll’ articolo, pag. 4J j. 

Avverbi, non fi debbono Ipezzare, dicendo v.g.Chia- 
ra , e didimamente, ,&c. pag.35. 

Avverbi: fi adoperan come Aggettivi , e Aggetivi co- 
me Avverbi, pag. zz6. 


B 


B 


Attaglia : lì truova detta di due foli combattenti. 


pag. jp 4. 


fcilognevole : è ciò che fà bifogno , non chi hà bifo- 


gno. pag. zjo. 

Ben idi mo : avverbio , forfè non hà efempio.pag.348. 
Bandire : non c Mandare in bando , sia Publicare . 
pag. 37f, 

C 




C Aggio : ancor in profa dà Gaggi , Caggia , Cag- 
giano. pag. 66 z. 

Caie, e Calere: mai fi adoperan come nomi. Son ver- 
bi ; ed hanno altri tempi, pag. 337. 

Capire appena hà efempio d’ attivo apprefio gli anti- 
chi,i quali han detto, La tal cofa cape la tale, p .6zj. ■ 

Capo: per Guidatore , fi dice ancora di molti .p.3 54. 

' Carcere : c d’ amendue i generi, pag. 1 91. 

Caufa , e Caufare : fono cofa divella da Cagione, ej> 
Cagionare, pag. 540. 

Ccleftc; è ottima voce in profa. pag. 63 8. 

Ci : av verbio , vale ancora per Ne, Da, Di. pag. 308* 

Ci avverbio, fi dà a cofe prefcnti,Vialontane.p.3S y 
Ciafcheduno, è ottima voce, e del Boccacci pag.zotf- 
Ciclo, u fato poifi con Di, Da, in vece di Del 

Dal, 


A 
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Dal , &c. e cosi d’ altri nomi. pag. 243. 

Che, accompagnata col Dimolirativo, dove parrebbe, 
doverlelì il Soggitintivo, pag.579, 

Che , firanamente accordata coll’ infinito, pag.51. 

Che pericolo ne corra ; è (lato detto pag. 522. 

Chi , fi è dato al plurale, Chi penfano , Chi tolgono, 

&c. pag-f 27 * 

Chiedere, fi trova col fedo calo, pag, 545, 

Chiunque, fi e dato non folamcntea perfona, maan^ 
coracofanè però è da ufarfi. pag.6?7. 

Cognomi, amano d’eife? terminati in 1 , ma non Tem- 
pre, pag. 158, 

Come, può accomuagnarfi col primo, e col quarto, q 
fello cafo, e dire Come io, e come me. pag. 125. 

Come che , non lignifica Perciocché , ma Benchcj , 
Ancora che, &c. pag. 30, Talvolta yak per Co^ 
munque. pag. 31. 

Compianto, è ancora d’ un folo. pag. 3574. 

Compolì tione , e Componimento : in che differifea* 
no. pag. 599, 

Concede, e Concedo: per Concede , c Coneduto ; hà 
efempi di profa. pag. 542. 

Conciona cofa che , e Con ciò fode cofa che,nonj 
fempre obligano al Soggiuntivo, pag.299. 

Confidarli, fi nuova col terzo cafo. pag. 596. 

Con la , Con le , &c. e Colla , Colle, &c. è ugualmen-, 
te ber. detto, pag. y 24. 

Con il , Con li,. Con i , Co i ; non fono pl'u in buon 
ufo. pag.236. 

Contento, nome fuflantivp, ha efempio. pag. 3 3: 

Contro , eContra, non è regola certa, che quella fer- 
va folp al fecondo, e terzo cafo , quella al quarto, 
pag. 4p, , - 

C< n rutto che, cioè Benché, fi può dare al Dimodra- 
t1yo.pag.y42, Con 
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Iti di ce . 

Con tutto che , Con tutto , Tuttoché , e Tutto: fono 
un mcdelimo avverbio.Con quai tempi lì accompa- 
gnino. pag.171. 

Convenire, verbo , ben Raccorda co’fuftantivi ; co- 
me a dire, Convieni J’huomo confelfarc, &c. Co- 
si ancora Divenire , e Penare pag. 1 5 > . 

Coftà , fi è adoperato per Colà in certi modi di fa- 
vellare pag 655. 

Corti, Colta, e Coterto , lì debbono al luogo , e alle_> 
cofe del lontano , con cui lì parla . Pur coterto lì 
truova ufato altramente, pag.^jp. 

Coftui , ben fi adopera fenza Di in fecondo cafo , 
ancora Colui pag.58. 

Credere . Vedi Ardir? , 

Cui , fecondo , e quarto cafo , ben lì fcrive in prolà 
fenza articolo . pag. 58. Nel terzo cafo , è più de* 
Poeti, ivi . Cui in primo calo , hà efempi da non 
imitare . pag. 58. 

D 

D A poi : è avverbio * e mal lì ufa come prepolì- 
tione : e vuol dopò fe il Che . pag. 4Z. 

Debbe : per Debct, è ben detto.p.jtró. 

Degnare : appena hà efempio antico d’ altro , che_> 
Neutro . pag. <Soz, 

Deliberare una cofa : hà efempio . pag. 63 
Del sì , Del nò , &c, ottimamente lì dice . pag 587. 
Denno : per Debbono , hà efempio in profa ma non _ 
è da feguitarrt . pag. 578. 

Dentro , e Di Fuori; e meglio, che Di dentro , e Fuc- 
ri . pag. ióp. 

Derogare ; fi truova col quarto cafo . pag. 633. 

Devo , Devi , Deve , &c. hà molti efempi . pag-H^* 

Di- 
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Dich’ io : per Dico io , fi truova ufato i pag. 135, . 

Dici : per Di , hà efempi in profa . pag. 545. 

Dierono : è ben detto , per Dederunt. pag. 622. 

Di fatto ; non lignifica folo Subitamente , ma ancora 
quel che fuol dirli , De faèfo . pag. 642. 

Di già appena hà elempio d’ antico . pag. 348. 

Di lui , Di lei , &c. per Suo , come fi truovi ufato , 
e come nò . pag. 460. 

Dimoftrativo , adoperato dove parrebbe doverfi il 
Soggiuntivo . pag. 299. 

Di prefente : non lignifica Al prefeme > ma Subito . 
pag. 480. 

Divenire : Vedi Convenire - 

Diventare : è buona voce . pag'597. 

Dopo , è propofitione , e non vuole il Che dopo fe 1 
nè il feri ve Doppo, nè Dopò. pag. 42. 

Dovere . fi dice , e non Devere , perche 1 ’ accento 
non preme la prima E . pag. 29;. 

Povitia : è Abbondanza ; Dovitie , vale ancora per 
Ricchezze . pag. 600. • 


E 


E CJiflì ; è di genere mafcolino . pa’g. 490. 

Egli , ed Ei : poffono adoperarli per Eglino \ 
cioè darli al plurale . pag. 2 $9. 

Ella , Elle, Elli : fon cafi retti , benché ufati da’Poet 
ti come obliqui pag. 112. 

Et : è fiata in ufo a gli antichi , come bora Ed , ò Et 
pag. 201. 

Enfiare : fi può ufare attivo , pag. 592. 

Empiere , Compiere, &c. han l’accento nella penul- 
tima fillaba . Empire , Compito , &c. hanno cfemi 


pio pag. 544. 


Efcm- 
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Efempio , ed Efempi , per Efemplo , ed Efempli , è 
ben detto . pag. 659. 

Edere : verbo , in tutti i tempi ammette dopo fe il 
quarto cafo. pag. 1x4. 

Elfo : a modo d' avverbio , non il muta ; c mal E di- 
te , Con Efla. lei , Con Efli loro . pag. 40. 

F 

F Accio ; per Fò : ha qualche efempio in profà_, 
pag. 345. 

Fallare ; non vai folamcntc Mancare , ma ancora Er- 
rare . pag. 290. 

Fenno : per Fecero , hà efempio in profa , ma non è 
ben detto . pag. 578. 

Fiatate di tre, e di due fillabe.p.43 r. 

Fidare, e Confidare ; tifati ncuu 1 fuori dell’ordinario, 
pag.) 96. 

Fidotha piu d’ un efempio in profa.p.596. 

Pigliuolitfr dice ancora delle fennne p.79.Figlio,è piu 
del verfo p.76, 

Finitatè nome, come TJfcita, Partita, &c.p.24d. 
Fiorenzatèben detto,Firenzc meglio, perche piuufà- 
to. pag.369. 

Fruttatiti plurale, hà cfertipio. p.631. 

Futìì,e FotìTr.&c.è ben dctto.p.iSi. 

G • 

G Arriretfi truova col terzo cafo.p.545. 

Gerondi aifoluti , col primo , e col fedo calo, 
che ammettono in piu modi p. 1 14. 

Gcrondio,ben li pone in forza di Participio, v. g. V 
uccife Dormendo, in vece di Dormente. p.38. 

X x Gè* 
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Gerondi podi fenza affilio, e per qual cagionc.p.iji* 
Geltupcr Atteggiamenti , hi un efempio d antico, e-» 
molti di moierni. p.65 5. 

Giovent'u:è voce vecchiaie buona. p.?} 6 *. 
Giufto:prepofitione, lì fuol dare al mafehio, Giuda, al- 
la femina.p. 3 56. 

Gli:pronome,mal fi dà al terzo calo plurale: e male a 
cofa di genere femmina, ancorché Angolare p. 177. 
Gfiznon fi apoftrofa innanzi a parola, che cominci da 
l.pag.183. 

H 

H Abituro: è buona voce, e ferve ancora a Palagi, e 
Corti-p.42,8. , 

Ha vere, ed £lfere:tal volta fi tacciono, dove parrebbe 

ncceflario l’efprimerli.p.28$. ^ , 

Havere : pollo per Elferc , fi da Angolare anche al 
plurale, e non altramente.p.528. 

I 

I Può raddoppiaci , c nò, ne’preteriti de verbi della 
quarta maniera, e dire Io’Udi,e Io Udii . pag.209. 
Mon fi vuol raddoppia re nel plurale a’nomi,il cui 
Angolare iinifee in IO d’una fillaba fola ; nè dire-» 
Specchii, Occhii,&c.pag.ivi. 

Iddio:ben li adopera in tutti i cafi.pag. 129. 

Ihufato d’antiporfi a Mi, Ti,Vi,&c.v. g li Vi diro, per, 

Vel diió.pag.594. - 

11 perche : fi e detto in vece di Per lo che , del quale.» 

non v’hà efempio p.302. v 
11 piu:come ben fi adoperi in diverfi modi. p. 127» 

lmpaunre;ben ^ adopera attivo.p.4p4 ; 
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Impoverire:!! è adoperato attivo.p.658. 

Inchinare: neutro,!! truova col terzo cafo.p.350. 
Infinito: fi fi nome etiandio in pluralc.p.^5 
Infinito eli Verbo Attivo adoperato in forza di Pati- 
vo, fenza affiliò, v-g. Fu condannato a impiccaro: 
cioè, ad edere impiccato.p.Sò. 

Infinito riceve il primo, e 1 quarto cafo : c quelche_> 
fia da olfervare nel darli. p. 377. 

Intento: non hà efempio in profa.p.657. 
Intervenire:fi dice ancor bene Intravenire.p.656. 
Intrametterfi ,Trametterfi , &c* vogliono il fecondo 
cafo-p.497» 

Invidiare alcuno : appena hà efempio in vece d’invi- 
diare alcuna cofa ad uno. p.368. 

h 

L ’ Non determinare le voci, che l’hanno nel plu- 
rale, nè dir v.g.l giovami furori ,p.j io. 

La per Ella ; fi truova ufato. p.450. 

La eLotantipofii a Mi,TijCi,Si,&c. v.gr. La vi dirò, 
per Ve la dirò.p.594, 

Lafciamo Ilare , può valere ancora per Non folamcn- 

Le:ufato dagli antichi in vece di Lo;non è da volerli 
adoperare. pag.zoo. 

Li, e Laffono indifferenti a fiato, e a moto. p. 540. 
Legna, in plurale, hà efempio di profa, p.63 1. 

Lui per A lui , come Cui per A cui , fi truova ufato. 
pag.492. . 

Lui, Lei, Loro; non fono da ufarfi in cafo retto, offen- 
do obliqui. p.i io. 

Lungo: prcpofitione,bcn fi può dare a perfonatc Lun- 
go, il mare v.g. fi dice non di chi và per mare, nvu 
su 'Ilito,p.5zz, Xx z M In 
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M 

M 'in fine delle voci troncherai volta fi ritiene-», 
tal’altra fi mura in N. pag . ; 1 1. 

Mai , non lignifica Nunquam, ma (Jnquam,à far che 
nieghi , convien dire Non mai, p 44. fe già non vi 
folle altra particella negante, p.47. 

Malamentc;non lignifica folo Crudelmente, ma anco- 
ra Male.pag.jio. 

Mandar dicendo. Mandar pregando , &c. è ottima- 
mente detto, p. 102. 

Mangiare, e Bere: fi è piu volentieri ufato fenza Da-» 
Dar mangiare, Dar bere.pag-94. 
Maflime;avvcrbio, appena ha efempio,p.i4>. 
Mcdelimorben li adopera in forma d’avverbio, non-» 
accordandoloal genere, a cui li da,p.7i> 

Mcdelìmo : fi truova non accordato, nè in genere, nc 
in numero:ma non vorrebbe ufarli, p.654. 
Medeiimoié Idem, Stello è Ipfe,ma non Tempre, p.2,38. 
Mediante : avverbio, li può dare ancora ai plurale, 
pag. 512 . . ' 

Mede , SottomcfTc , &c.preteriti,per Mise,Sottomife, 
&c.fi truova, p. £44. 

Mezzo : à maniera d’avverbio , dato a cofa di genere 
femminile, e bendetto:v.g.Un’hora,e mezzo^p^pi. 
Minacciarci truova col terzo cafo,p.478. 

Molti forti ; per Molto forti , e fimili, è ben detto, 
pag.227. 

Morle:è preterito di Mordere, non di Morire, p.ijj* 
Motteggiare, li truova attivo, p .6 1 5. 

Muovere:ben fi adopera neutro aflòluto, p.487. 
Muto:per Mutolo, hà efempi di profa, p.545. 


Na- 
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N Avilio:fono molti legni infiemc,p.i|p. 

Me non^non vale piu chèNèfolo,p,j88. 
Ndfimo;e ottima vocejp.498. 

Niente:li adopera a lignificar qualche cofa.p. 570. 
Niuno:puo lignificare Alcuno, p.^71. 

N^e:*rborc,fi truova in genere feminile, p.547. 

Nomi ufati in amendue i generi, p. 444. 

Nomi mafcolini in ORE , adoperati ancora con cole 
di genere feminile, p. 376. 

Nomi che figififican moltitudine , ricevono il verbo 
in plurale, v.g.La gente, che v’erano, p .2.9$. 

Nomi in Singolare, e in Plurale, porti inliemc, ricevo- 
no il verbo accordato con qual d’ erti li vuole 
pag.zpa. 

Nomi di Mafchio,e di Femina, porti infiemc,qual re- 
gola fervino nell’accordar quel che liegue coll’un^, 
d’effi,p zpj. 

Non : in molti luoghi lì adopera fenza nuocere , nè 
giovare,p-6i7. 

Non che: non hà Tempre forza avversativa, c di nega- 
tione, p.650. 

Non per tanto:non vale Non perciò, ma Nondimeno* 
Pure il primo hàefempi,p. 1 51. 

Nudo;pcr Ignudo, hà molti efempi in profa p. j4 ! {. 

O 

/ 

O Gni;li truova dato al plurale, ma non è da ufa^ 

fi,p.jp 7 . 

Ogni, fi può aportrofarc davanti ogni vocale , p.i8j. 
Ogni cofa, riceve il genere mafcolino, v.gr. Ogni co- 
f* è pieno, pag.zp4. 

Ogni 
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Ogni Santi , e Ognilfanti : fpecolatione da nulla a di- 
ltinguerli,p.397. 

Ognuno: non c folo di piu inlìcme , c può adoperarli 
per ciafcuno.E iìimlmente Ogni,p.7j. 

Ondo:avverbio, adoperato perDt cui,De’quali,e limi- 
li, ltranamente,p.9S. 

» Ormai:per Ornai, e Oramai, li rruova ufato,p. 348. 

Ofare. Vedi Ardire. 


P 

P 'Arete : non è di genere mafcolino , pag. 662. 

Parole difufatc da fuggirli , pag. 196. 

Particelle Gli , Chi , Che , Si come , &c. flranamen- 
te accordate , pag. 51. 

Participare : Si truova col quarto cafo , pag. 493. 
Participi adoluti , ammettono il primo , e'i fecondo . 
cafo , pag. 1 19. 

Participi preterici retti dal verbo H avere , li accor- 
dano volentieri col nome: ma podòno ancor di- 
feordare in Genere, eia Numero , pag. zi 6. Il 
mcdefimoè de’ retti dal verbo edere, pag. zzo. Il 
modellino c ancora degli Alfoluti , non retti ef- 
prellàmente ne da riavere , ne da Elfcrc , p. ivi. 
Participj d’ alcuni verbi , ricevono 1 ’ Edere , in ma- 
niera oggi Itrana , pag. 156. 

Participi , quali riChieggano il verbo Havere , e qua- 
li 1 ’ Edere, c quali accettino l’uno e P altro , p.}z$. 
Participi Potuto, e Voluto innanzi all’ Infinito quan- 
do vogliano f Edere , e quando 1 ’ Havere p .729. 
Partire , per Difcedere , fi e ufato Neutro palli vo , e 
Neutro coll’ affidò , e fenza , p. 487. 

Pattr noltri , Ave Marie , Credo in Deo , fono ben-» 
detti , pag. 130. 

Pcna- 
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> 

Penare . Vedi Convenire . 

Perdere; non dà nel preterito Perfe, ma Perde, p. 138. 

Per lo, e Per il , come fi debbano ulare , p. 302. 

Però : non vale (blamente Per ciò , ma ancora Non- 
dimeno , pag. 473. 

Per quello che; piu volentieri fi accompagna col Sog- 
giuntivo , che col Dimoftrativo , p. 623. 

Perfonà il quale ; e fimili , è ben detto , pag. 620. 

Per tutto Italia , e per tutta Italia . L’ uno , c l'altro 
è ben detto , pag. 207. 

Piovere , adoperato Attivo , pag. 88. 

Pochi onefti coftumi , e fi mili , è ben detto , p. 227. 

Poco meno -, è ben detto per Quali , pag. 650. 

Por mente, fièufato affai col quarto cafo, oltre al 
terzo , pag. 517. 

Porta , e Ufcio , ufati indifferentemente , pag. 392. 

poffendo, fi c molte volte ufato in profa per Poten- 
do ,pag. 380. 

Predo , avverbio , è ben ufato , pag. 149. 

Preteriti de’ verbi , come fi formino ; fe ne danne 
regole , ò modi , dalla pag. 254. 

Preteriti della prima maniera de’ verbi , ben fi ado- 
perano feemt , levandone una fillaba , v. g. Di- 
mentico, per Dimenticato, Ufo, per Ufato, &c. 
pag. 364. * 

Primogenito, fi muta col genere, e col numero, p.yj. 

Promelfc ; per Promifit , ii truova , pag. j 34. 

Promettere , fi è adoperato per Minacciare , p. 3^8. 

Protedare , de’dirfi , nonPiotcdarfi , pag. 241. 

Puonno , per Poffono » hà elèmpio in profa , ma no» 
vuole ufarfi , pag. 578. * 

Puocc, non e preterito, ina prefente , pag. i 6 t. 

Pure , ufato di pofporfi à varie particelle . p. 593. 

jX x 4 Qual- 
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Q Valche : col plurale , hi un‘ efempio , p. ^99. 
Qualunque , fi è dato al plurale , p. ivi, 
Quanto che , è ottimo , e vale Ancorché.? , 
Benché , &x. pag. 5 8 6 . 

Quantunque , c certo , che li è ufato , e può ufarfi 
avverbio , pag. 28 6. 

Quello il quale, lì truova pollo per IUud quod p.zqS. 
Quello, lì può dare à cofa altrui, ma prefente v.g. Que- 
Ite tue lagrime , p. 484. 

Quello , e Quello lullantivi , in veec di Quelli , e_? 
Quegli non fono da volerli ufate lignificando per- 
fone : e pur come polla falvarfi , p. 247. 

Qui : non ferve folo à flato > ma ad’ ogni maniera di 
moto , pag. ;4o. 


R 


R ichiedere ad alcuno alcuna cofa , è ben detto , 
pag. 6^1. 

Kinuntiare all’ ufìcio , &c. è ben detto . pag- ivi. 


1 4 ■ 

S 'Innanzi ad altra confonante in principio di paro- 
la, che fervit umetta, pag. 1 zj. 

Salvo , Salvo.che, Salvo fe, tutto e ben detto , p.zo8. 
Sanare , ii truova neutro , e può ufarlì, p. 592. 
Saramento, non Sacramento lì e detto per Giuramen- 
to , pag. 70. » < • 

Scordare per Dimenticare , è buona voce dell’ Ufo, 
ma fenza efempio antico . p. 509. 

Sdrucire , e Sdrufcirc, non lignifica /blamente Scu- 
cire, p. 141. Se 
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Se , feconda perfonaòei verbo EfTere , è più-regolato 
che Sei, ò Se’ , pug. ipj. 

Sc bene , avverbio , e cofa moderna . pag. 34S. 

Senon foife , è meglio detto che, Se non folle flato , 
pag. 56 x. 

Senza piu, non lignifica Dopo , ApprdTo, &c. ma 
quel che Tuona , pag. 58 9 

Signoreggiare , lì n uova col terzo cafo , pag. 54 6. 

Si; , e Sia , in feconda perfona , è ugualmente ben_» 
detto , pag. 145. 

Sincopare le voci , è lecito ancor a’ Profatori , v . g. 
Vi uro , Sgombrò , Oprare, Cadrà, &c. p. 5 1 j. 

Si veramente , lì truova bene accompagnato col Di- 
moierà ti vo . pag. 581. 

Soffri , per Sofferfe, hi buoni efempi . pag. 257. 

Sol, per fola v. g. Dna fol volta , li danna di folecif- 

mo . p- 309. 

Sourafij , e Sopraffa , Contraiamo , e Contraffanno ; 
fè,c come fi truovino ufati . pag. 65 £. 

Sparto , è della profa altresì coinè Sparlo . 346. 

Sperare ,lì e adoperato per Temere . pag. 358. 

Succedere , fi dice ugualmente bene della cofa, e del- 
la peidona . p. 585. 

Succedere, per Avvenire, in buona lingua , è fol del- 
le cofe , che vengon dietro , non di tutte quelle , 
che avvengono . p. ivi. 

Suoi per Loro , hi moltifiiini efèmpi , ma meglio lì 
fà non imitandoli . p. 255. 

Superlativi , fi fono ufati con particelle d’ acereti- 
mento v. g. Molto ricchilììtn j , &c. p. 251. 

Superlativo , fi truova col fecondo cafo . p. 601. 

Supplire , fi truova col terzo cafo . p. 546. 

Sultantivi , de’ quali 1' uno è come cola deli’ altr > , 
pollon ricevere il medefimo , e diverto articolo, 

1 • c dir- 
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e dir fi- v. g. La ftatua Di marmo , e Del marni® . 
pag.243. 


T 

T Alento lignifica Volontà > Appetito , &c. Forfè 
ancora Abilità , Attitudine , pag.jpS. 

Tanta poca gente , e limili , c ben detto ,p. 22 7. 
Tempio: VcdiEfempio. 

Terminatione de’ tempi padati , in IA , v. g. Udia_, , 
Servia , Seguia : e Amena , Hauria , Potria , &c. 
fu molto in ufo a’ Profatori antichi , ed è buona, 
pag. 247. 

Terminatione in EMO nel prefente de’ verbi della 
feconda maniera come Senio, Havemo , Dovano, 
&rc. è ottima . pag. 212. 

Tcrminationi firaordinarie di nomi nel plurale: v- g. 

le Arcora , c le Membra , pag. 457. 

Terminatione de’ preteriti in Aro , Irò , v. g. Ama- 
ro , Ufciro , ftà bene ancora in profa , pag. 466. 
Teltimònio : vale ancora per Tellimonianza , c può 
dirli , Dar teftimonio , &c. pag. 4S2. 

Timido : fi truora pur Da temerli , come Paurofo è 
chi ha, c chi inette paura, pag. 498- . 

Trarre : dà nell’ Imperativo , Trai , pag. 604* 
rafandare * adoperato attivo : c fe debba dirli Tra- 
fuada , ò Trafandi, &c. 520. 

Tratto ; per maniera ha cfempi antichi , 6y$. 

Trave ; ha un’ elempio di Feminino . 662. 

Trillezza è ben ulataper malinconia , 374* 
Troncamento , con quali maniere di voci polfa ufarfi. 
pag. 309. &c. 

Troppi larghi parti; per Troppo, e ben detto . p.226. 
Tutti e tre, lutti e quattro, &c. ufato dirli da gli an- 
tichi 
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tichi , e ben detto . pag. 102. 

Tuttodì, Tutta gente , e limili , ben detto p.tf> 1. , 

*' * 

V 

V Arieti grande > e lecita in moltiflfirac roci , o 
modi . p, 402. 

Se ne allegano autorità di Scrittori . pag. 610. 
Vafeello : e voce moderna , e buona » pag. 139. 
Udire ; il dice non Oùire , perche 1 ’ accento eh’ era 
fu 1 ’ O d' Odo , e paflàto innanzi . pag.23?. 

Venire da uno, per Ad uno , c ben detto pag. 6od» 
Verbi Impcrfonali, Piovere, Tonare, &c. adoperati 
Attivi . pag. 88. 

Verbi che d’ Attivi divengon Neutri, di Neutri , At- 
tivi, &c. fe ne apportano molti, pag. 4^7. 

Verbo in /ingoiare , ben fi dà a cole in numero Plura- 
le , v. g. Pù tagliate le tede à molti, &c. pag. 294. 
Verbi, alcuni accettano indifferentemente il fecon- 
do , e’1 fello cafo, pag. 595. 

Verbi , che fervono alla memoria hanno una lo* 
maniera fingulare. al n. 216. 

V erbi che tralpongono P L , c 1 ’ N. Tolgo , Togli a 
Piango , Piagni : che regola hibbiano p. 66 . 

_ • 

p'erbi feorrettamente ufati in di ver fi lor tempi . 

Non li de’ dire Io arqayo , leggevo , udivo , ma Io 
amava, leggeva, udiva, &c. p.55. 

Non , Quegli amorono , lludioroao , irnparorono 
&c. della prima maniera de’ verbi; ma Quegli ama- 
rono, ltudiaro/io , &c. pag. 5 6 . 

Non , io amaro , lludiarò , ìuapararò , &c. della me- 
delima prima maniera , ma lo amerò, ltuuierò, &c, 
pag. 100. Non 
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Non , Noi amareflìmo , leggeremmo , udirefiìmo , 
per Amarcmus , legeremus , auciiremus , e cosi di 
tutti i verbi : ma Noi ameremmo, leggeremo, udi- 
remmo , &c. pag. 96. 

Non , Noi amaflìmo , leggeflimo , udifiìmo , per 
Amavimus , legimus , audivimus , e cosi de gli al- 
tri , ma Noi amammo, leggemmo, udimmo , &c. 
pag- 9 6 - 

Non , Ch’io legghi, dichi , habbi , facci , &c.eche 
legghino , dichino , habbino , faccino , &c. ma_> 
eh’ 10 legga, dica, &c. leggano , dicano, &c. e così 
di tutti i verbi che non iòno della prima maniera, 
pag. 104. 

Non , Io farebbi, vorrebbi, &c. per Io farei , vorrei , 
&c. pag. $89. 

Non , bc voi voleflì, credeffi, &c. e fe volcflìvo , cre- 
deflìvo, &e. per Se voleite, credette, &c. p. ivi. 

Non,Voi, amavi, voi credevi, vedevi, &c. per voi ama- 
vate , credevate, &c. p .389. 

Non , Cercono , guardono, atnono,&c. della prima 
maniera , come foflèro delle tre altre , p. 589. 

Non , Credano , Odano , temano , per credunt , au- 
diunt , timcnt, come foirero della prima maniera, 
p. ivi. 

Non Noi vittimo , vidimo, hebbimo, &c. per vivem- 
mo , vedemmo , haveramo , &e. p. ivi. 

Non Vor m’amatti , voi l' ucc ideili , voi mi diceili, 
&c. per Voi m'amafte , Voi 1 uccidelte ,&c. p. ivi. 

Vero , iià bene non accordato ne in genere, ne in nu- 
mero. p.591. 

Veruno: pno valere perNiuno. p.371. 

Vdiigia, ha qualche elempio in prqfapag. 631. 

Vi : avverbio . Vedi Ci. 

Vicinanza , vale ancora per Profiimità. p. 636. 

Voci 
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Voci Italiane » quali fieno da poterli ufare , fé ne par- 
la a lungo . p. 548. &c. 

Voci del genere feminile , accrefciute , divengono 
mafehie v. g. Lettere , dà Letteroni,&c. p.jSz. 

Volli , e preterito del verbo Volgere, non di Volere, 
che dà Voll^, Volle , Vollero , p. 10S. 

Voluto, e Potuto; innanzi all Infinito quando vo- 
glianoi’Elferc ,e quando l’Haycre , v. g. Non Ho 
potuto , o Non Son Potuto pafiàre. p. 5 jo. 

Vorrei , e Vorrebbe , fi e detto per Haurei , e Hau- 
rebbe voluto, p. 361. 

V Tare , fi e ufato ancora col fecondo cafo. p. 6> 2. 

Vfcire , fi dice non Efcire , perche l’accento ch’era 
fu l’£ d’Efco , è palfato innanzi, p. 25 j. 

Vfcire, fi è ufato molco piu col fecondo calo, che 
col fello, p. 250. 

Vuo’ per Voglio, c mal detto. Il fuo accorciato è Vo’ 
Vuo’e di Vuoi. p. 363. 

Z. 

, e T. ragioni prò , e contra amendue. p.7 j. 

IL FINE. 

* % 
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( \ :Dopo 1’ Avverbio , .Quanto , innanzi a quai 

il verbi infiniti , con vaghezza fi lafci : 5 >6. Co- 
me fi cambi in E , fecondo il palfaggio dell’Ac- 
cento . 1 01. Val lo fteflo , , che Alla. , 4 69. Aggiu- 
gnendofi a’ Verbi derivati da’ Nomi , raddoppia 
la prima Confonante del Nome, 6zj. In Quai 
modi di dire , non fia fegno del terzo cafo , ma_, 
del fedo , valendo Con . 5 ip. 

A non lempre fuperllua , come vuole il Bartoli in al- 
cuni efempli , 6 $ 6 . 

'A .Quegli : non ben fi ferivo , per A coloro 31. 

Abbi tube : non è da u farli per Benché . 350. 

Abbi fognare Verbo , come ben s’ ufi .631. 

Abituro : vai piuttofto ftanza , che cafa : particolar- 
mente ove fe gli da 1’ Aggettivo di Nobile , Ricco. 
c c. 4 xp. Per AbitanTa , dalla voce de’ Latini Th- 
vurium, 43. 

u ■ ~ * 

Accademici della Crufca a torto motteggiati dal Bar- 
toli . 2,5. Stimaron molto il Bartoli , ed allogaron 
fra’ Pelli di Lingua il P.Segncri,e’l P.Mambelli.25, 
Sempre difefi dall’ Aàitore. 26.34. 36. Hanno ufit- 
to ad alcune vociaggiugnere una lettera , ad altre 
aggiugnerne due . 347, Spefle volte notaronquel 
figmficato d’ una voce , che ha per lo piu > intra» 
lalciando quel, che ha dirado. 476.477. Con fom- 
ma lor gloriofa fatica compilaron il gran Dazio- 
nano della CrufCa , per gli vocaboli del Linguag- 
gio, 
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gio. 558. Fan per corpo d’ imprefa un Frullone , 
intorno al quale v‘ è il motto , Il piu bel fior ne co- 
glie , e perche . 570. Vollero , i Generi fi conofccf- 
fero da gli efempli .491. 

Accendere Verbo: come dia il preterito determina- 
to . z 66. « 

Accento in opinion dell* Autore non aver propria- 
mente la Lingua italiana . J64. Dove lìa neceiiàrio 
porre folamente il legno , che diedi Accento . 64. 
Non fi può ben faper , che coll’ ufo. < 5 j. Da molti 
de gli Antichi non mai ufato , e da altri per 1 ' op- 
posto fpetfamente , ove non era neceflario . 64. 
Non li ha a fcrivere , che fu le parole di piu filia- 
te , e folamente in alcuni monoiillabi. 6 4. De’ pre- 
teriti imperfetti, Amavamo, Leggevamo , e c. fecon- 
do gli efempli de gli antichi , dee pofarli fbpra la 
penultima Jillaba , e dire Amavamo , Leggevamo 
e c. 105. Vedi lofcana, Vedi Segno. 

Acciò : ditferentilfimo da A ciò , in che errò il Bat- 
toli . z8. E’ voce tofeana , in opinion d’ alcuni , 
non dipendente dalla Latina . zp. 

A ciò, fon due particelle,cice un Segnacafo, e un Pro- 
nome . z8. 

Acciò , ed A ciò : nei fentimento d’A quefio, non deb- 
bonfi ulare . zp. 

Acciò fenza la Che, è un manifello errore ufarlo , ove 
fi vuol che lignifichi Perche > o in JVualtinque mo- 
do. zp. 

Acciò, vale lo Beffo, che Ad hoc: ed k Acciocché 1 illedb^ 
che Ad hoc ut . zp. 

Acciocché , cd Acciò che , fi può fcrivere ; così corno 
Addietro , e A dietro , Allato , e A lato , Accanto , 
ed A canto, s c. z8. ^z. 

Accorciamenti fono flati introdotti , a render piu 

Icg* 
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leggiadro il parlare . 514. Vedi Troncamento. 

Accrefcimcniodc' Nomi, come ufato da gli Antichi, 
e qual debba ufarii . 2 52, Eziandio di fignificato 
di Nomi , Verbi , Avverbi , e di ciafeheduna parte 
del favellare , come fi faccia - 565. 

'JUcjua, perche cosi lei irta da’Tolcani,e non Aqua, co- 
me ferivono i Latini. 401. E perche cosi ùmilmen- 
te tutte le voci consolle, o derivate da Acqua, 
’ * come Acquemorta , Acquaviva , o fia f o no Cogno- 

me .401. 

Adducete Verbo , e Tuoi comporti Ridurre , Condurre , 
Addurre produrre ; come diano il preterito pafla- 
; to.279. 

Adempiere Verbo dee profferirli colla penultima 
brieve: piu approvato d' Empire . 545. Che perciò 
dà il preterito Empiuto , c non Empito . x 6 p. 

AdeJfOf che voce fiacche lignifichi , e come s’ ufi. 64^. 
64 6 , 

Adulare voce piu de’ Moderni, che de gli Antichi, e 
qual calo richiegga -635, 

Acre , cd Aria ; V^ci differenti (Time , rifate cosi in_> 
Profa, come in Verfo; la prima piu del genere ma 
ichile, che del femminile, 508. Come debbano 
ufarfi a parer dell’ Autore , 5051, 

Artidi quali fiano a parer dell’Autore, pi. Regola 
dell’ Aurore , come li conofca , fe iìano Artidi, o 
Pronomi , pi . pz.Si fono qualche volta intralafcia- 
ti nel Gerundio , e per lo piu da’ Poeti , con qual, 
che vaghezza, ,232, Lafciargli ne’ Verbi che’l ri- 
i, chiedono , è riputata licenza , da rendere poco 

grato il parlare, 233. 

Affliggere, ed Affligere Verbi ; come diano il preterito 
indeterminato .281. 

Aggiunti ; porti feguitamente rendono affai lcggia- 

’ dro 
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droil parlare. 136. E vie piu, quando fon porti 
fenza copula alcuna > cf vi il ffamette il buiianti- 
vo . 1 36. ' ' 

'Aggiuntivi : come s’ ingrandivano , e diminuifcano. 
56) . Non s - acarefcono in Otto , fecondo 1 ’ ufo de* 
Moderni. 56^. Quei , che non palefano accidente 
particolare del fullantivo,non polVno ftar da fe fo- 
li, ne ufarfipcr Epiteti: ne farli Superlativi. 57 3, 
Alberici contrario de’Latim hanno il genere mafehi- 
le , e le frutta il femminile .631. 

'Alcuna, cofa : non è lo lidio, che Vn poco . 69. E quan- 
do , polfa tifarli per Vn poco . 70. 

Alelfandro Baldraccani tratta da ladro il Bartoli» 
25. 26. 

Alelfandro TalToni ftudió d’ opporli a’ Signori Acca- 
demici Fiorentini , cosi , coinè ilBartoli. 2 4. De- 
rife lo fcriver de’ Villani . 24. 

Al lui , Alici , Alloro , non ben fi ferirono , per A lui , 

A lei y A loro : così come non bene Ararne , Atte , 
Avvoi , e c. 29. 

Altresi : dicefi volgarmente fui lignificato d’ Anco , 
Eziandio . Quando fignifica Similmente , Medefima- 
mente , e c. 430. 

Altri Pronome : vale per Aitr' buomo , Altra perfo- 
na. 306. Sua declinazione» 307. 

'Altro ; può lignificar qualche perfona determinata, 
come 1 ’ usò il Boccaccio per Air O' gentiluomo . 30. 
Altrui Pronome : non dee ufarlì nel Retto j ma fola- 
mente ne gli Obliqui . 30S. 

Air a , ed Aire ; Voci , che non fon da ufarlì , a parer 
dell’ Autore ; tutto che truovinli ne’ tefti . 508, 
Aiutare Verbo; con qual cafo polfa accompagnarli. 

47 °* 

Ambafciata ; vai non Iblamente Quel che anno in_> 

X y com- 
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Commiflìon di dire gli Ambafciadori : ma eziandio 
tutto il carico d’ etti , e’I’tempo del di loro ufficio. 

5 1 7. Se comprenda ancora le ftelfc perfoue elette a 
tal’ ufficio . 517.. 

Ambi , Ambidue , e c. fe porta dirli : e che vaglia Am- 
bo . 648. 

Ammalare Verbo : è piu in ufo , da Neutro partivo , 
che da Attivo . 59;. 

Amore : Nome , che non riceve Articolo . 190. 

Anch'io : perche p;u leggiadramente detto di Anca 
io. 187, 

Anche , ed Anco : come debbano ufarii , fecondo i buo- 
ni Autori , e 1 ' ufo de’ Telti. 167. 

Andare , e Venire : Verbi , che accompagnanli col Ge- 
rundio. 107. Alle volte con effi si e raddoppiato 
il Gerundio . 108. 

Andare Verbo difettivo : dà il preterito determinato. 
Andato , migliore di Gito , ed Ito de’ Verbi altresì 
difettivi Gire , ed Ire . 271. 

Anello Cerafuoli lodato . 162. 

Annibai Caro difefo contra ’J Caftelvetro ; e cenfu. 
rato . 6 49. 

Antichi , perisfuggire il mal fuono , e rimato , che 
davano due Avverbi uniti inficine , fi vallerò d’ 
Avverbi di fuono diverfo, o d’ altre forme di dire. 
34. Perche troncato avellerò i Verbi in alcuni tem- 
pi d’efli , e così anche aveffer fatto ne’ Nomi, e 
Pronómi . 95. Perche non averter in tai tronca- 
menti la confonante raddoppiata . 94. Bifferò E » 
in luogo dell’ Articolo . 1 . io;. E cosi El , in luo- 
go d’ 11 . io;. Ufarono fpcflb i Participi Attivi , 
ch’oggi fono in difufo* . 1;;. Comedi t ^uomoda 
parino diflero Cmoi e perche poi «Urterò Cornea ; 
jitf/ 127, ” 

Auton- 
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Anton-Maria Salvini lodato : e lua ofiervazione , in- 
torno alla voce Quantunque . z8p. Intorno alJa_> 
voce Barbero , opponcndofegli riverentemente 1 * 
Autore . 4Z?. 

Appartenere , Partenere , e Pertenere , ma non già Ap- 

v pertenere , han nel Preterito determinato Apparte- 
nuto , Partenuto : ma a parer dell’Autore , da sfug- 
girli , ove li può . z68. 

Apoltrofo : ne gli Articoli è avvifo , che l’ Articolo 
apoftrofato , colla voce fulfeguente , li pronunzia- 
no come fodero una fola voce .187. Non ufato da 
gli Antichi : e perche verfo la fine del decimofe- 
fto feeolo , comincio lfi ad tifare Ipeifilfimo . 318. 
319. 

Appo ; vai lo ftelfo che Preffo , o Apprcjfo : e che dif- 
ferenza fra di elfi vi lia . 359. 360. 

Appoflat amento , che vaglia . 53/». Cosi come A pofia 
non è da ufarli in poelìa , non avendole ufate il 
Petrarca . 536. 

A pruova Avverbio , che vaglia, e modo d’ ufarlo. 

6 33 - 

Arbore voce d:l genere mafehile ; fe polfa ufarli nel 
femminino .547. 

Ardire Verbo ; perche fi fia ufato colla particella». 
Di. 175. 

Arena , Vedi Rena. 

Arenarci non ben li fcriveper Arrenare. 626. 

Arrogere Verbo, con un G folo fecondo la Crufca; dà 
nel preterito determinato Arrofo , Arroto : ma l’Au- 
tore ( elfendo quefte voci antiche) non iltima bene 
tifarle. z6 8. 

Articolo ; non ii dee confondere col Segnacafo, J9. 
Perche fi dia a’ Nomi , ed a che ferva , fecondo il 
Euommattei. 1 33. Dandoli al primo nome, dee/j 

J y ì, * • dare 
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dare anche a gli altri , che gli fuflieguono , f- que- 
lli egualmente il richieggono. 1S9. 191. iva. 14 4. 
'Ascondere Verbo : dì nel preterito proHi.no AjìoJò, e 
non Afcofio ; tuttoché lì truovi n&’ i din 267. 

Affai : ora e Avverbio , or Nome Aggettivo , or Su- 
• llantivo. 230. 

Ajfidere Verbo: dà nel preterito pacato AJfif. zSi. 
AJfolvere Verbo: dì nei preterito profilino AJfoluto, 
e non AJfolto. 271. , e nel pallaio dì Affolfi , Affai - 
vefii , e c. 281. 

Attendere Verbo : nel lignificato di Stare attento, e c. 
fià il preterito propinquo Attefo . Ed al incontro 
Attenere , o che lignifichi Mantener le promeffe , o 
Sojìencrft, e c. ha in tal preterito Attenuto , c c. 267. 
Avanti, Propofizione, cd Avverbio. 44, 

Avrìa : cosi nella prima , come nella terza perfona > è 
voce della plebe : Avrei nella prima Avrebbe nella 
' terza, è del Popolo Civile , e degli Scrittori. 248. 
Autore tuttoché affai affezionato agli antichi Tdli 
di Lingua , non impertanto antepone i Poemi de’ 
Pulci, e del Lippi, alia Geruialemme Liberata del 
Taflò. 24. Perche prezzi gli Antichi Scrittori To- 
fcani , e ciocche deefi prezzare in cflì. 24. Con_» ' 
quale intenzione , e perche ha fcritte qudlc Ofièr- 
vazioni. 26. e 660. Stima d’ aver trovato, tutto che 
a gran fatica, le ragioni , di ciò che fi vede fcritto 
ne' Tdli biafimati dal BartoJi. 26. e > i8 Dice di 
non volere additare in quell' opera gli errori di 
Lingua, ne’ quali inciampò il Bartoli. 31. E d’elfer 
fua intenzione difendere al poifibile gli Accade- 
mici Piorentini , e tutti i buoni Granatici To- 
fcani. 36. Come difefe un fuo Amico, che (limava 
averli a fcrivere V.S. lllufirìffmo .53. Aggiugnc una 
nuova ragione 4 quelle pici Mambdii , arrecato 
! ~ con- 
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contra chi Ieri ve Amavo , Leggevo , e e. $7. Dà una 
nuova regola intorno alla terminazione de’ Verbi 
nel Soggiuntivo. 49. Dà il titolo al Bartoli per lo 
numero IV. 35. Perlo numero LXII. 157. E per 
lo N um. 169. 659. Si rimette al Caftelvetro , ed al , 
Cinonio intorno a Verbi Convenire# d altri imper- 
fonalt , ufati come perfonali. 157. Difende i Fio- 
'rentini contra Paolo Beni. 104. In ifcrivendo la_* 
prima parte de’ Rapporti di Parnaffo, perche s’ in- 
gegnò quali Tempre , a feguitar le pedate del Boc- 
caccio , cosi come affai piu di lui imitollo Lionar- 
do di Capoa nel Parere. 559. Gode d’effereftato 
avvertito da’Signori Giornalai di V inegia , a noti 
iftar tanto attaccato a gli Antichi. <6o.Loda il Bar- 
toli , c di nuovo dice, perche fcriffe il Torto. 660. 

Avvegnaché ,ed Ancorché: che tempo richieggano.301. 

Avere Verbo : ha nel preterito determinato Avuto , 
con due V , il primo confonante , e ’l fecondo vo- 
cale. 164. 

Avverbi fpezzati licenziofamente da’ Poeti , le liano 
da imitarli. 36. Derivati da’ Nomi. zzp. Malamen- 
te troncati da’ Moderni. 36. 37. Generalmente lì 
poffono ufar come Nomi , e perciò poffono come 
Nomi ricever gli Articoli. 587. Comes’ ingrand i- 
fcano. 

Avverbio r qual parte del Orazione fia : e perche li 
metta col Verbo.zSp. Ufato coll’ Articolo , cornea 

• folle Nome , fe fia licenza , o proprietà della Lin- -, * 

gua. 456. 

* B 

B andire , vai Pubblicare di commifliioft de’ Supc- 
riori. 376. * 

Ty | M*- 
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fiafcio , Bafciare : Voci fcritte da gli Antichi per vez- 
zo ; oggi diluiate: ficcome anche Brufciare , per 
Bruci ave. 14?. 

Battaglia ; da che Ila cosi detta , c che vaglia. 594. 

Benedetto Buommattei lodato, 12,1. Criticato in due 
luoghi, izz. 

Benedetto Menzini lodato per lo Tuo Trattato della 
Colìruzzione Irregolare nella lingua Tofcana- 14 j. 

E che delìderi di piu l’ Autore in tal trattato. 14 3. 

Benché , che tempo richiegga. 301. 

Bene che in due voci feparate : Benchcd avanti a Vo- 
cale: e Bene femplicemcnte per Benché , Voci difu- 
fate. *49. 

BeniJJimo: Ufato dal Boccaccio, in Superlativo di , 
. Bene. 3J0. 

Bere Verbo , che s' è detto talora Severe , come dalla 
Crufca nella voce Bere: come dia il preterito in- 
determinato. 280. 

- Biglietti , o Lctteruzze che dicono , come dcbban_* 
formarli. 4 6j. 466. Diliìcili a farli in terza perfo- 
na. 46J. 

Bifognarc Verbo, Come s’ufi piu leggiadramente. zjo. 

Bisognevole : come debba ufarii. 250. E come Bifo* 
gnofo. 250. 

C 

G , Avanti alla A , all* O , all' V , non ha il fuon. 
chiaro , ma muto , e ottufo. j 16. Deefi raddop- 
piare, ove va colle voci compolte colla Che , e que- 
lla liegue immediatamente alla fillaba accentata:c 
qual liane di ciò la ragione. $2. Non cosi allin- ' 
contro, ove la Che , liegue a voce, che non ha l’ac- 
cento, fu 1’ ultima fillaba , o lettera. 31. 

Cade - 
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Cadere Verbo come dia il preterito rimoto.274. 

Caglio, Caggìa , e c. non doverli ufare. 6j r. 

Calere Verbo difetruofo : quale ila il Tuo vero ligni- 
ficato , e quali «anale voci di tal verbo. 538.359- ’ 
Come dia il preterito determinato. 26S. 

Canzone d’ Annidai Caro difefa , e cenlurata. 648. c 
649. 

Capere , e Capire Verbi che vagliano : fé pofla 1 ’ uno 
dirli in luogo dell’altro.629. Come debbano ufar- 
ii. 629. Qual lia la cqniugazione di Capere , qual 
quella di Capire. 6 jo. Opinion dell’ Autore intor- 
no all’ ufo di tai Verbi. 231. 

Carcere : piu fi dice nel genere del mafehio , che in_> 
quel della femmina nel numero del meno : in quel 
‘ del piu non li dice , che nel genere femminino . 

1 91 - 

Cafa : ha privilegio , di non voler* in molti cali dopo 
di fe il Segnacafo : anzi ne meno 1 ’ Articolo, fai va 
innanzi a Nome Appellativo, che lo riceve nel ca- 
fo retto. 68. 

Cafooccorfo all’ Autore , col Sacerdote Pietro Cafa- 
buri. 161. 162. 

CauJ'a; s ' ufa per la fola queftion giudiziale: e fe polla 
eziandio ufarfi per Cagione .541. 

Caufare : per Effcr cagione. 541. Nel lignificato d’ Anne- 
gare in giudizio , non è piu in ufo. 541. 

Cedere Verbo, ndl preterito profilino ha Ceduto , non 
Ceffo. i 6 j. E cosi ne’ comporti , Concedere, Procedere t 
e c. E fe truovafi Conceffo , farà del verfo , e non da 
imitarfi. 267. Nel preterito palpato ha Cedetti. 281. 

Celefìe , oggi buona voce anche in Profa , e pel color 
Cilefìro. 642. 

v Cenfuratori cenfurati. 21.22. 

Che Pajrticella, fue oflervazioni. 249. Se bene par che. 

Yy 4 ' . defi- 
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defideri il preferite del foggiuntivo; fi può coio 
egual vaghezza, ufare eziandio nel prefente del 
Dimoftrativo. 580. Parlandoli però di cofa , che_> 
ha a venire , con piu vaghezza s’ ufa col foggiunti- 
vo. 580. 

Che Particella , e non il quale , nel Retto accenna il 
neutro , cioè La qual cofa. 245). Ove è Relativo di 
perfona, o di cofa , leriferifce nel Retto. 2451. 

Che che Particella, che vaglia. 522. 

Chi Pronome , or* ha forza di Pronome fuftantivo, 
cioè di Jt>Heglii,di Colui, c d anche di .Quei , di Colo- 
ro j or di Relativo : cioè II quale ed 1 quali . Nel 
primo cafo non par molto leggiadro u farlo nel 
numero del piu ;.ma ove il Relacivo , fempre rie- 
fee vaghiamo il parlare, in ufandolo, o nel Ango- 
lare, o nel plurale. $ 37 . Stando in luogo di ,£htal- 
fivovlia, o di Chiunque, non ufcrafii , che fvenevol- 
mente nel numero del piu : ed eziandio nel nume- 
ro del inano , dee ufarficon molto giudizio. 558. 
Con maggior vaghezza s’ ufa nel maggior nume- 
ro ne gli Obliqui , che nel Retto : c nel minore , o 
fia nel Retto , o ne gli Obliqui , c piu bèllo di Cui. 

5 39. Riferifcc fidamente perfona ragionevole , o 
huomo, o donna che fia. 540. 

Chiedere Verbo, ha nel preterito determinato Cbiedu- 
to , e Chieflo . L’Autore però fempre uferebbe_> 
piuttofto Chicjlo, che Chicduto. z66. Nel preterito 
indeterminato ha Chiefi. 281. 

Chiudere Verbo, nel preterito indeterminato ha Cbiufi, 
e c. 281. 

Chiunque Pronome, e varie fue oifervazioa i. 6 $ 8 . 

Ciyufuto in vece di Ne , e come debba intenderli. 309. 

S’ ufa al luogo prefente a chi parla, c vai • 
587. 

da- 
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Ciafibeduno , e Ci et fi uno , ambedue voci tofeanamente 
dette. zò6. Son annoverate fra’ Pronomi, che man- 
can del plurale. 2.07. 

Ciò, Piu , ed altre particelle, fe debbano fcriverfi coll’ 
Accento. 6>- 

Ciocche, q Ciò che j poterli indifferentemente fcrive- 
re. 52. 

Cognomi , come s’ abbiano a terminare. 161. A quei, 
che terminano in 1 , incominciando dalla Confo- 
nante , fi può dare 1’ Articolo De' , c piu leggia. 
dramente Degli, incominciando da Vocale. 162.. 

Co i : ulaiì fpelfanaentc da ottimi Scrittori : ma (cpa- 
rando la particella Co , dall’ Articolo 1. 1 57. 

Colà Avverbio : daifi a luogo , dove non e quegli , 
offe parla , ne quegli * che afcolta. 34?. 

Collui, Collei , Colloro, non ben fi icrivono unttamenr# 
co 1 Segnacafo Con. zp. 

Come Particella, con qual cafo s* accompagni. iz6. 

Comeihc, in fenfo di Perciocché, e nel lignificato ezian- 
dio d’ Avvegnaché , Quantunque , Tutto che» 32. 3 3. 
Che tempo richieda. 301. 

Compagnia di Giesu lodata* zo> 

Comparazione in biafimo de'.Cenfuratori de grandi 
huomini. zz. j 

Compiangere, e Compianto, che vagliano. 39J. 

Compiere Verbo, dee profferirli colla penultima brievc. 
Verbo piu approvato di Compire. 543. £ perciò dà 
il preterito Compiuto, e non Compito . zOp é 

Componimento , fi dice per lo piu di Poeiìe, e d’ altre.» 
fcritturc d’invenzione. Ccntpofi^ione , per mefeo- 
lanza di varie cofe. <5oo. 

Compugnerc Verbo, dà nel fuo preterito determinato 
Compunto , e non Componto , fecondo i Sa ne fi. 26S. 

Conducere Verbo; ha nel preterito proilimo Condotto, 

e fo~ 
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c (blamente nella Rima Condutto. 268. 

Concepire Verbo, dà fui preterito Conceputo , c non_. 
Concepito. 270. 

Confidare Verbo, piu leggiadramente s'ulà neutro at- 
tivo, che pafìfivo. 597. 

Confonante deeli raddoppiare dopo qualunque voca- 
le accentata. 412. Come debba raddoppiarli. 412. 
Raddoppiata rende la voce piu bella , er di doppio 
Ipirito. 412. Perche non lì raddoppiava da gli An. 
tichi in alcuni verbi , eh’ elfi troncarono. 94. Si 
dee raddoppiare nelle particelle unite a’ verbi, do- 
ve quelli lòno accorciati , e perche. 94. 

Contentamento : Voce de’ Curiali a lignificar confen- 
fo, e c.34. 

Contentezza : vai Soddisfazione. 34. Meglio detta, che 
Contento fufiantivo da’ Moderni. 74. 

Contento : non li dice adatto per Contenuto , fe non le 
per necefiità da’ Poeti. 14. Per Dijpregio ( com<y 
che qualche Antico ulato l'avdfe) ulandoli oggi- 
dì , s’affetterebbe un Larinifmo. 14. E fe ben truo- 
vali nell Antico Vocabolario per lo Contenuto, a 
tenore de’ telti , e per 1’ ulo per Contentamento -, og- 
gi vale per Soddisfazione , e c. $7. £ cosi lì rcgiltra_» 
nel Vocabolario acerelciuto del 1691. 54. * 

Contra , e Contro : quai cali ricevano. 50. 51. 

Contuttoché , e Contutto : come debbano ufarii. 172. 

Con tutto che, per Ancorché, non è piu in ufo. 172, Se_> 
piu leggiadramente s’ ufi col Soggiuntivo, che_> 
coll’ indicativo. 542. 

Cc.fià Aweibio ioc«ie , così di Moto, come di Stato. 
341. Oggi raoifììine volte li dice : e che ufali diro 
in luo luogo. 342- Vedi , a 636. 

Cofiìci, Cominci: Voci dilufare 341. * 

Crr<!crtrVtibo;perche apprcllo difenon ha volentieri 

la 
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la Di. tj6. Nel preterito palfattf dà Credetti , noni 
Cr e fi ,o Credei. 280. E nella della maniera i compolt 
Ricredere, Difendere , Mtfcredere . 280. 

Credoin Zteorper lo Embolo di no(lra* Fede non è pre- 
fentcaiente piu in ufo ; ma d.celì (blamente II Cre- 
do . ijj. 

Critici della Gerufalemme Liberata chi furono. 24. 

Cui, non ha> ne può aver mai 1 ’ Articolo : bella offer- 
vazione in ciò del Mambelli. 60. Nel cafo retto in 
luogo del lèmplice Chi ,0 nell’ Obliquo in vece di 
Di chi, non è da imitar Ji.tfi. In luogo dell’ A chi, è 
Tempre leggiadramente detto . 61. 

Curiali aggiungono al Gerundio due Affidi » o Pro* 
nomi^piuttollo , da loro inventati , che fono Mo , 
No . 9 7. D Ucopia commettono quegli errori 
nello fcriverc , ne’ quali inciampa la rozza pleba- 
glia * 106. Srivon colla Z molte voci , che debbon- 
li feri vere colla S . lOtS.Terminano in I le voci de’ 
Verbi , che han da terminare in A . 106. Scoacia- 
mcntedicon Mediantino . 51^, 

\\ D 

D , Tiene molta affinità col T . 414. 

Dei Segnacafo,puo troncarli. 3 I7.S1 è tifato per 
Di , fegno del fecondo cafo . 607. Ma non già dee 
ufarfi in parlandoli di Provincia , di Regno , d* 
Itola . 607. Ove non è pollo per A, o Al, o Di , ma 
per Dal, s’ ufa con molta leggiadria. <SoS. E 1 ’ 
articolo Dal , s' ufa in luogo del Segnacafo A , o 
Ad , e dell’ Articolo AL E vicendevolmente A, Ad, 
e AC per , Da , e Dal , e Di , fé} bene s’ ufino a_-» 
vicenda , e in molti fignificati , Tempre nondime- 
no , a parer dell’ Autore , s’ uferan con piu natu- 

ralcz- 
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ralezza , e proprietà in quei modi , che natural- 
mente il parlar richiede . 6oS. 

Daini , Dalei , Daloro , non s‘ ulano unitamente fcri- 
vcre . zp. 

Daniello Bartoli , e Marcantonio Mambelli della ri- 
nomata Compagnia diGiesu, feri vendo della Lin- 
gua Italiana , coprirono i lor nomi , il primo con 
quel di Ferrante Longobardi ; il fecondo con quel 
del Cinonio Accademico Filergita . zo.zi. Loda- 
li, zi. Gli Accademici della Crufca in quanto al- 
le regolelì rimettono a lui . zi. L’ Autore il chia- 
ma iuo Madiro . zi. Gli dà il primo luogo dopo 
il Bembo , il Caflelvctro , il Sai viari, e '1 Buommat- 
tei . zi. Non merita lode , per avere fcrit|p il Tor- 
to , e ’1 Diritto . zi. zz. Per qual line lo ferivefle . 
z$. Pruovalì che fu per difender fe fteffo . zj* Z4. 
Inciampò a fcriver molte cofe fuor di regola, imi- 
tando quei del fuo tempo . zj. Non fc bene, a rim. 
trottar fempre i Tedi , e i Tofcani . Z4. Ciocche 
doveva avvertire nella lettera a’ lettori, z^. Fe_> 
male , a motteggiar gli Accademici della Crufca , 
e ad accennare 1 vi zj de’ rinomati Autori . zj. Ru- 
bò al Mambelli . 57. E poinefparlò. zj. Venne 
motteggiato dal P. Giammaria Vincenti . 35. Bef- 
feggio i grandi huomini,e Maeftri ad Tofcano lin- 
guaggio , quando non conobbe la natura dellej 
lettere. 85. Ne quella de’ Verbi. 88. Confonde 
gli AlMì co’ Pronomi , e Vicepronomi . pj. Non 
intefe ilCaftelvetro . izó. Non feppe nel numero 
1 1 1. attaccare una parola all’ altra . 131.IJ titolo 
LXlX. il rubò intero dal Manofcritto della Parti- 
cella z8. del Caftdvetro . 17Z. Cenlurato dall’Au- 
tore , per lo titolo, che diede al num. 1 V. 55. E per 
lo titolo LX 11 . 154. Volle, o difender fe Aedo , 0 
. ' fcrc- 
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fcreditare affatto i Tedi di Lingua , cd i Gramatici. 
178. In ogni pagina , che fende nel Torto , prd'e 
un granchio quanto una balena l’uno. 193. Con- 
fufe 1 Nomi che fenza variar terminazione , fono 
indifferenti all’ uno , e all' altro genere, con quei , 
che variando terminazione vanan genere. 44 6i 
Lodato viali’ Autore . 660. 

Dare verbo, come dia il preterito remoto . 274» 

Dare a mangiare , Dare a bere : diedi pjrefentementc 
piu volentieri da' f ofeani , che Dar mangiare , Dar 
bere . Si lafcia T A piu leggiadramente in tal ca- 
fo , fe l Verbo antecedente linifee anche in A . <?<» 
Dec^merone del Boccaccio, ha in fe delie voci che a_* 
nofìri giorni non fono da imitarli . 205. Come fof- 
fe fcritto dal Boccaccio , e come, e quando debba 
imitarli . 205. 

Degnare Verbo : che vaglia , e come debba ufarli.60 
Del Articolo ; ficcome s’ ufa talora in luogo del Se- 
gna cafo Di ; cosi quello per quello , ove leggia- 
dramente fi polla .588. 

Deliberare , o Dilibcrare Verbo : ove vai Confutare, 

* * Stabilire , e c. s’ è ufato talora col quarto cafo ; e 
meglio , e piu 'generalmente fi farebbe detto , che 
non fempredi e ufato neutralmente, o col legno 
del fecondo cafo, ma come ogni altro verbo atti- 
vo . 6^4. * 

Demo del Verbo Dare , T Autore non T uferebbe ne 
meno in Rima , tuttoché detto T avelie il Tetrar- 
ca . 578. 

Dentro : fe abbia nccelfariamcnte a fcriverii , fenza la. 
Particella pi .170. ; 

Deo , Debbo , Dei , Dee , o Deve , o Debbe : come deb- 
bano ufarfi : qual’ in piofa , e qual’ in Verfo . 506. 
Derogare Verbo , valendo Pregiudicare, ha’l.tgrzo cafo: 
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valendo T ogliere , può avere il quarto . 6^. 

Dovere , e Dovere Verbo , e Nome , come regiftrati 
nel Vocabolario da’ Signori Accademici fioren- 
tini, zjy, 

Di Particella, a quai Verbi leggiadramente li pofpon- 
ga , e perche . 175, 176. Si c ufata in luogo di Da , 
in divedi parlari. 608. E con vaghezza in luogo di 
Del Articolo dello rtelTo calo , del quale è legno 
Di 609. 

Dì ;debbeii tifare in Commedie, in Dialoghi, in No- * 
velici dov’ allincontro Dici in componimenti gra- 
vi , 3 48, 

Dich' io : perche pin leggiadramente detto di Dìcq 
io , 187, 

Dicy per Difi ; Voce difufata, $48, 

Dicrono , compiuta voce di Dicr, e Dicdono , fi truova 
detto tofeanamente , 6zz t 

Difetto, pollo nella Cru-fca del 1691. per Effettiva- 
mente, perche all’ Autore, e ad altri non piaccia , 

Di già ; truovalì nella Crufca con gli efempli de’Te- 
Ki. 349. • ' ' "'v ! 

Dio Nome ; come $’ ufi ne’ parlari c cosi Iddio. 13I, 
e fegu. 

Dipoi , e Dapoi ; non fon da porli , per- Prepofizio- 
ni , 44. 

Dt preferite; Voce polla avverbialmente, che va- 
glia ,481, , . 

Di quegli : tneorfe a dire il Bartoli , per Di coloro. 3 1 , 

Dire V erbo, ha nel preterito indeterminato Difjìy D>i - j 
ftjli , e c. , E cosi regolarfi i fuoi comporti Ridere, 

Di [dir e , e c« 278. 

Dirla non ben li fcrive per Dirci, e Direbbe 248, 

Difesi } Dijgraye ? e C » .(* Dovizia; non molto ben 

d^ftg . 
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detto , a parer dell'Autore. 601. 

Difendere Verbo alfoluco non può ufarfi paflìva- 
mente . 157. 

Dittongo mobile qual fu . Perche Ha cosi detto, e_> 
che proprietà abbia. 2.} 5. 

Divellere , Ve rbo ha il preterito proflìmo Divelto, 
xrjo. 

Diventare : è ottima voce. 798. Come N.eutro AiTo- 
luto e guidato dal Verbo Effere , non da Avere, che 
s’ accompagna co’ Neutri , ove han forza di Tran- 
Iìtivi./J98. 

Divenuta : è del Verbo Divenire. 598. 

Dividere Verbo ; dà nel preterito indeterminato Di- 
vi fi, ec. 281. 

Donato Roderti lodato. 161. 

Donde , in luogo di Onde , per Avverbio di luogo , c 
maggiormente in ufo a’ noftri tempi. 99. Signifi- 
cando luogo,è meglio detto da’Prolatori,che Onde. 
100. Vedi Onde . 

Dopo : Propofizionc , piu che Avverbio. 4$, 44. Po- 
sponendoli per leggiadria , fe perda il fuo proprio 
edere , di Prepohzione. 44. 

Dovere Verbo,qual coftruzzione abbia nel tempo pre- 
fente. 145. Come abbia il lingolare nel prefentc del 
Dimoftrativo , cosi nella Profa , come nel Verfo . 
50 6. 507. Come dia il prcreriio palTato. zj 6 . 

Dovizia : Voce piu antica di Divida. 601. Ma 1 ’ ufo 
ammette prefentemente piu Dovila, thè Divi- 
zia: c poco, o niente ii vai di Divizia, per Jliccbezr 
.Ìa.6oi. y. 

Due : doverfi dire prefentemente in Verfo , e in Pio- 
fa, 479. 

Duo , non ben /ì dice nell uno c nell’ altro genere . E 
in ciò difefo il Jlufcelli > contra ’1 Cmonio , e la_, 
Crufca. 479. Dui, 
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T>ui } Duoli Doi , fe poflan’ ufarfi. Ivi T 

E 

« 

E , Di Tutti c due i Tutti e tre : ftimafi dal Signor 
Giofeppe Lucina piuttoflo Articolo, che Ripie- 
no. ioj. Stava preflò gli Antichi , in luogo dell’ 
Articolo I : decome altresi FJ, per II 10$. E non 
mai per lo Articolo Le , del femminile. 104. 

! Ecclijfi : fc da del genere femminile piuttoflo , che_> 
mafehile: fe debba tcrminard in 1 , come mafehi. 
le : fe debba feri verdi col doppio C ; perche prefen. 
temente non poflà bene fcriverd col PS , comej» 
Eclipfi, e c. 492. 

j Egli , ed Ella Pronomi ; qual declinazione abbiano- 
IL% 

Egli , o Elli , nel numero del piti , prefentemente fon 
difulìiti. iij.241. Che da in Ipogo d’ efd intro- 
dotto. 11$. 

E II a, noi numero dngolare: Elle } ed Elleno, nel nume? 
ro del piu. 242. Doye pofl'ano accorciarti > e dird 
La , e Le. 454. 

Emendazione gl Bembo. '217. 

Empiere Verbo : dee pronunziard , colla penultima 
brievc : Verbo piu approvato & Empire. 54J. E, 
perciò dà il preterito protìxmo Empiuto , e non_» 
Empito. z6p. E nel pattato ha Empiei , e non Empi) ? 
Empiemmo, e non Empimmo, c c, 280. 

Enfiare Verbo , d e udito Attivo. 59 j. Ma all' Autore 
non piace ufarlo ne Attivo . ne Neutro. 59 J» 
Errore di chi appruova che che da ne’rinomatiScritr 
toi'i- 22. De' Curiali nella Lingua. 97. De’ Predi- 
catori, 20(5. Di molti , nell’ ufo de’ preteriti. 294, 

m- 
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lijjere Verbo : quante lignificazioni abbia, 127. Non 
fi vai del Participio Stato nel paflato indetermina- 
to. 1 57. Nelle Tue voci ha 1 ’ O , avanti la S , e 1 ’ V 
avanti le altre lettere : e ciò fecondo il Callelvetro, 
che n’ eccettua le voci compofte , Fora, e c. 182. 

Effo , dopo la Propofizione Con, avanti ad alcuni Pro- 
nomi, e talora avanti a’ Nomi preceduti da gli Ar- 
ticoli j dioefi leggiadramente a modo d’ Avver- 
bio. 41. Quantunque i Pronomi , o Nomi fian nel 
Plurale. 41. 

Eterno, \ oce piu accettata da’ Profatori ^Moderni , che 
Eternale, 6 42. 


F Accio , c Face : Voci de’ Poeti , non già de’ Pro- 
fatori. 346. 

Fallare nel lignificato d’ Errare , e Fallire in quel di , 
Mancare. 292. 

Fare Verbo: come dia il preterito palfato. 277. 

Faria : non ben fi fcrive , per Farei , e Farebbe. 248. 
Femminile , e Femminino : ottime voci , per elTer ne’ 

' Tefti.547. Ma Femminino , è piu da’ Gramatici ac- 
cettata ; giacche Femminile , vai propriamente Da 1 

femmina. 547. 

Fenno : l’ Autore non 1 ’ uferebbe ne meno in Rima , 
tutto che detto 1 ’ avefle il Petrarca. 578. 

Fiata : voce di tre fillabe in profa, or di due, or di tre 
nel verfo -, fecondo die la raifura del verfo richie- 
s de. 432. 

Fido : Voce piu da Verfo , che da Profa. 597. 

Figliuolo : perche ufato piu volentieri da’ Tofcani, 
che Figfio. 78. . ■ * . 

Figure della Tofcana Favella, j 3. e 659. 

2 z Fin*- 
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Firenze : perche piu che Fiorenza bcn’detta a parer 
deli’ Autore. 370. 

foJJ'e : niente vago detto, per Forte flato. 362. 

Frammettere ov’e Neutro l'adivo , in lìgnilìcatod’ 
Interporfi, e c. , con qual calo s accompagni. 498. 

Frattanto , e Fra tanto : poflòno feri ver lì ìnditferen- 
temente . 52. 

Frutto nel Angolare, e Frutti nel plurale ion’ oggi in 
ufo . 63 1. 

Fuori s’ è detto piu volentieri colL Di , che fenza . 
171, Piu leggiadra voce di Fuore , e Fuora .314. • 


G 

G , Avanti alla A , all’ O , ali’ V , non ha il fuon 
chiaro , ma muro , e ottufo. 3 16. 

Galea ; voce piu Tofcana , e leggiadra , che Galera-* 
419. 

Garrare, per Garrire , 1 ’ Autore non 1 ’ uferebbe. 54 6. 
Garrirei li truova col terzo cafo, ed ufato Neutro 
Attivo, e Partivo. 546, 

Generi debbonrt neceflàriamente accordare, e’idif- 
cordargli, non è, che una figura de’ Latini. 621. 
<Senna)o> o Gennaro ; fc debba dirli il nome del noftro 
Santo Protettore ; e fe (blamente Gennajo , dicafi al 
mefe. 418. 

Gerundio può reggere il cafo del fuo Verbo: così 
come il Participio , ed ha con erto tanta attenenza; 
che i Gramatici hanno intralciato annoverarlo 
tra le parti dell’Orazione. 39. £ quivi de’ Geron- 
di in forza di Participi . 

Gefio, Gefii «per Atto , Atti , Movimento , Movimenti : 
Gefie per Gloriofe azzioai. 653. 

~ 7 Giac~ 

\ * , 
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Giacche , c Già che polfono indifferentemente tifarli.}!. 
Vedi la Lettera a’ Lettori , intorno all’ ufo di tal 
voce. 

Giacinto di Grillofano lodato, 1 63- 
QianibatiUa Strozzi , chiamò il Pronome Gliele _» 
Pazza bellia: e coniigliò piuttollo a fcrivere Gne- 
ne; ma fc gli oppone l Autore, 204. 

Giammaria Vincenti motteggiò il Bartoli ; tuttoché 
non folfe flato huomo da centrarlo. 35. Piutfofto 
atto a far concettuzzi , che ad intender la proprie- 
tà della Tofcana Favella. 50. 

Giofeppedi Domenico lodato. 163. 

Giofeppe Lucina chiamato fuo Maellro dall’ Autore, 
103. Sua opinione, intorno a Tutt'etre , Tutt'e 
quattro , e come gli rifponda P Autore. 103. 
Giofeppe Valletta lodato- 162, * 

Giovanni Boccaccio, usò vario Bile nel Decameronc, 
e l’adattò, fecondo il collumc delle perfone , che^ 
introdulfe a parlare, 205, Fu il primo de’ Profato- 
ri> ma de gli ultimi de’ Poeti del fuo tempo.501. 
Giovanni di Nicaftro Arcidiacono lodato. 418. 
Giovanni Villani il Napoletano, depilo nello fcrive- 
re, tutto cfie imitalfc i Latini, 24. 

Girolamo Rufulli avendo fcritto Avverbi fregiati , 
ingannò peravventura il Bartoli. 36. Amò 1 ’ Arm- 
ilo ,che fu troppo lieenziofo nello fpezzar gli Av- 
verbi .37, Si contraddice ne’ Comentari .55. Non 
feppe molto in là della Lingua. 195, 

Giovanezza ; Voce piu bella , e piu leggiadra di Gio- 
ventù. $36. * , _ 

Gioventudine l Voce difufata. 336. 

Giangere , o Giugnere Verbo, dà piuttollo nel fuo pre- 
terito, Giunto , c non Gionto, lecondo i Sancfi.zòS, 
(jhfto Prepofizione ; 1’ Autore non 1 ’ uferebbe afftt- 

Z z z ' tOi • 
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to , e Giufia di rado. 357. 

Qlii Pronome Mafchile. 180. Tr uo vali u fato nelljL» 
Crufca nel terzo cafo del numero piu, in luogo di 
Loro, ed in luogo del Le femminile, ivla gli Accade- 
mici dilfero ellere fregolatezze , da non imitarli. 
18 1. Siccome non fon anche da imitarli quei , che 
ufan Gli, per Vi t Ivi , Avverbio di luogo. 18 1. Non 
s’accorcia, che avanti a voce cominciarne da 1. j 16. 
Glie , rapprefenrando il terzo cafo , cosi di mafehio, 
comedi femmina folamente del numero del me- 
no , congionto a Le , rapprefenta eziandio il 
quarto calo , cosi mafchile , come femminile, e’n 
qualunque numero e indeclinabile, 202. Ha da dare 
unito a Le , per formare un doppio nome indecli- 
nabile. Z03. 

Glieli migliormente detto che Glie 7 fepararamente, 
come volle s' avelfe avuto a fcrivere il Bartoli . 

* 2,05. 

Gliele , piu ieggiadramente detto, che Gnene. 204. 

Gli , Glie , o Gne , fon Pronomi non Affidi, pi. 

Gl, qual fuono abbia nella nodra lingua , fchiacciato, 

0 rotondo , e come fi renda fchiacciato. 186. 

Gn: non ha che un folo fuono appo gli Italiani , eh’ 

è lo Schiacciato. 187. E perciò mal fanno quei, 
chef aggiungono f I. 18^. 

Granfiatici fofeani , come cavaron le regole della-» 
Tofcana Favella. 24.25. 17 9. 

Grande , Voce, che non con quella vaghezza fi feri ve 

1 intera in Grande Speranza, come fcriverebbeli tron- 
ca. 525. v 

Greci, tene van Graraatici , a’ quali mandavano i lor 
lìgliuoli, dopoché fapevan leggere , e fcrivere; ac- 
ciocché meglio apparaflfero quel di loro proprio 
* idioma , che non potè van ben apprendere > ne da’ 

pa- 
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" parenti, ne per tutto il corfo della di lor vita, jffa? 
Guidatore , Governadore , Voci proprie , e comuni de* 
mafehi , non ben fi Scrivono , in ragionandoli di 
femmina. 37 6 

I 

I , Avanti alla L , mutali in E . 240. Non s’ aggiuiu 
ge per dilicatezza , ma dove bifogna il Dittongo. 
414. Dell’ I creduto doppio, e Confonante , dell’ I 
lungo, Latino, Sottile , Liquido, Raccolto , e Cir- 
conlìclTo , 1 ’ Autore li rimette ad altre fue opere. 
21 1. Di, Mi, Ti, Si, Ci, Vi, quand’ è avanti alia Gli , 
o Gite , o a particella , che incomincia dalla L ,0 
c dalla N , mutafi in E . 93. 

Iddio: fe abbia, o riceva in fe 1 ’ Articolo : in che calò 
fi adoperi : quando s’ abbia a dire Iddio , c quando 
Dio : fe differentemente quelle due voci debbanli 
ufare in profa, e in rima : quando riceva l’ Artico- 
lo; che Articolo gli li dia nel numero del piu. 13 1. 
132. 133. 

Ignudo : s' ha per lo piu a dir d’ huomo , o di donna, 
dove allincontro ÀWo,folo dell’altre cofc. 347. 

Il Articolo, o di rado , o non mai lì feri ve appreso a’ 
Monofillabi. 138. Affai leggiadramente *’ antipo- 
ne alle Particelle Mi ,1 », Si, Ci, Vi. 595. 

Impaurire Verbo, che vaglia fecondo la prima , e che 
fecondo la feconda Crufca. 495. 

In , come vai lo (lelfo, che Nel. 4 69. 

Inchinare Verbo , oltre all’ ufarii, e piu comunemen- 
te da Neutro Palfivo , li ufa attivamente , in ligni- 
ficato d ’ Abbaffare , o di Riverire : ed in ambedu» 
i lignilicati , che cafo ricerchi. 353. 
intendere Verbo, ha nel preterito determinato Ho in - 
■ ~ Zi 3 ufo, 


Indice » 

tefo,e non Ho intelletto, tuttoché quello truovi/i irt 
qualche antico Profatore. 2 66. 

Intr ammetter e , o Inframmettere Verbo , Ov’è neutro 
partivo nel lignificato d’ Interporfi , con qual cafo s’ 
accompagni. 498* 

Introdurre , ed Indurre Verbi , hanno nel preterito de- 
terminato Indotto , Introdotto t c folamente nella-» 

, rima Indutto , c c. 268.1 

Invidiare Verbo cor qual cafo $’ accompagni * $69. 

Infinito, coti qual cafo debba accompagnarfi : quando 
ii rifolva colla Particella Che: quando debba valer- 
iìde’ Viccpronorai Mi , Ti , Lo , $32. De’Verbi, 
può ufarii avanti a Vocale , or tronco * or inte- 
ro - 519. 

Innanzi, ben fi feriveper Prepoiìziorte , c per Av- 
verbio « 44. 

lnftetit % Infietiffe , in luogo d’ Injlitit , Infiitiffe error 
de’ Curiali ; e che ila intorno a ciò accaduto all’ 
Autore < 106, 

L 

a * 

L ’Non amtaette avanti dife laN* 155. In quai 
Verbi ii trafponga . 68. 

Li avverbio , non ii dà al luogo , dove nort è que- 
gli , che parla 4 ne quegli , che afcolta <■ $43. 

La Pronome, leggiadramente s' antipone alle Parti» 
celle Mi )Ti , Si , Ci 4 Vi * fpf* 

La ,o Le , per Ella , o per Elle , Voci credute piu 
belle > e gradiate , che Ella , o Elle* 454. E in quai 
camponnnenti.454.» 

La i Le i Li , Lo i fon Pronomi, non affidi. 91. 
Lajciamofiare , che vaglia . m* . 

Lafciare Verbo, ha lignificato affienati vo in tanti mo- 
di 
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di di parlare. 736. 

Le : Pronome femminile . 180. 

Leggiamo : Voce difufata . 207 . • 

Legno , per Nave ordinaria : Nave , per Nave gran- 
de . 141. 

Lettere dell’ Abbicci' , fc abbiano il genere del ma- 
rchio , o della femmina * 45. 

Letteruzze , o Biglietti, come debban formarli . 464. 
46J' 1 

Levare : Verbo Neutro partivo . 87. 

Liei : Voce djfufata . 341. 

Lingua Italiana , Vedi Tofcana. 

Lionardo Salviati rimbrottato dal Bartoli . 84. Lo- 
dato dall’ Autore . 84. Ebbe per lo miglior fecolo 
quel del Trecento . 99. Non apprezzò in quel tem- 
po altro libro , che’l £)ecamcron del Boccaccio. 
99. Concedette effer ne’ Tcfti molti errori nelle.* 
prime regole. 113. 

Lite fra due letterati , fe’l noflro Santo Protettore > 
debba dirli Gennaro , o Gennaro. 4181 

Lodar non debbonlì in tutto i rinomari Scrittori. 22. 

Lodovico Ariolto lodato , per 1 * artificio , col qual 
troncò la voce Fiordiligi . 57. 38. Quantunque^ 
ficenziofo inifpezzar le voci nella fin dei ver fo . 


37 ' 

Lodovicantonio Muratori , lodato . 8j. 

Loro Pronome , quantunque fiali dato talora a eofe 
innanimate; nientedimeno non dalli regolatamen- 
te , che ad huomini , o a donne * 24 6. 

Lucere , Rilucere, Tralucere , e Stralucefe Verbi, no» 
han preteriti propinqui . 268. 

Lungo Prepofi£ione , non dafii a Pcrfona , ma à cofa, 
colla quale fi porta cfpriraer^ il fuo proprio ligni- 
ficato ,cioè di Per lungo . <zz. 

* • Zz 4 tuo- 
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Luoghi del Decamcrone emendati * 17}. 180. Inter- 
pretati . ipo. 

‘ M 

M , Quando fi muti in N. 521. 

Mai afloluto , in lignificato di negazione , ri- 
buttato dal Rufcelli . 48- Non niega , fe non ac- 
compagnato con qnalche voce negativa. 61 3 . At- 
taccato fpeflo col Non , dà piuttofto noja a chi leg- 
ge , che piacere , per la regolata fcrittura . 48. £ 
come debba ufarfi col Non . 48. 

Mandare Verbo , fi è ufato , col raddoppiato Gerun- 
dio. 108. 

Malamente Avverbio,che vaglia: perche di rado ufof- 
fi, e s’ ufi per Male . * 1 r. E Male , potfon dirli vi- 
cendevolmente , ove il (juon giudizio, e’1 buon 
Tuono il permette . ? 12. ✓ 

Marcantonio Mambelli, detto il Cinonio lodato, it. 

Gli Accademici Fiorentini fi rimettono a lui intor - 
no alle regole della Lingua. 21. Dilèfo contrai 
Bartoli. 43. Scrifie forfè le Oflcrvazioni su’ Verbi, 
dopo il Torto e ’l Diritto del Bartoli . 106. 

Maria Selvaggia Borghini lodata . 1 66\ 

Muffirne , tutto che fia nella Crufca , tuttavolta pe r 
elfcr voce latina , non è da ufarfi per Maffimamcnte . 

146. 

Medemo : Voce de’ Segretari Romanefchi . 

Mede/imo , quando ftia avverbialmente pollo . 72. Ne 
gli cfempli addotti dal Bartoli , accorda bene col 
cafo , c col genere. 72.1n che differita dzfiejfo . 
zzp. 

Medejmo in luogo ài^tedefmo , Voce del Vcrfo.2$p. 
Mediante Prcpofizione, può ufarfi nel numero del 

piu, ‘j 
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piu , e nel numero del meno . 5 12. E da ufarfi par- 
camente. jij. . . 

Mefccre Verbo , dà nel preterito determinato Mifto. 
• z 6<. Ma 1 ’ Autore , tanto Mefcere , quanto Miflo, 
non 1 ' uferebbe , che nel V erfo . 265. E Tempre in 
Profa 3 Mi [chiare , Mefcolare , ec. Ivi. 

Mefcolare Verbo , ha nel preterito proflimo MefcoU- 

tO . 26 ?. 

Mettere Verbosa nel preterito , Mejfo, e non Menti- 
to. 267. E cosi de’ comporti , Commettere , Rmct - 
teve y c c. 

Mi 3 ri , Si , Ci, Vi> Particelle, mutanl I, in E, 
quante volte fono avanti ad un altra partice a < 
una fola lìllaba , che abbia nel principio L , o IN , 
o avanti a Gli. 1 95. E’ ufo de’ Moderni non 1 am- • 
mette , antepone alla Pure . $95. 

Minacciare Verbo , con qual cafo polTa accompagnar- 

Mi [chiare , ha nel preterito determinato Mifchiato , 

Moderni , come ingannati nel troncare gli Avverbi. 
36. Non troncaron’ i Verbi in alcuni tempi d cui, 

come gli Antichi . 9?. , ne > 

Modi-di dire , che fi truovano una , o due wto n 

. Tedi, debbonfi credere fcorrczzioni . Ar “ 

vati ne’ Tedi , che fon parutt difavvenevoli. P»- 
Mordere Verbo, dà nel preterito Morjo, c non M 

Verbo, chevaglia , c come debba u&r- 

ha nel preterito , Munto , e non Monto , fe- 

condo i Saneli . 269. . Q 

Muovere , dà Moffi nel preterito indeterminato . 2S t- 

£ cosi ne’ compodi Commuovere, Rimuovere,*. .c. 

1 * / Az/V/Oj 
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Muta ,o Mutolo , oggi ben detto, e per Suftantivo , 
e per Aggettivo . 347. 

N 

N , In quai Verbi fi trafponga, e con qual regola. 

67. 68. Quando fi muti in M. 153. jzz. 

Nafeere Verbo aflbluto , non puo-ufarfi paflivamen- 
te.157. Ha nel preterito indeterminato Nacqui , 
c c. 280. 

Nascondere , Verbo ha nel preterito profilino Nafto- 
lo, e non Nafcofo-, tutto che quello truovifi ne’ Te- 
tti. 267. 

Nave , Vedi Legno . 

Navilio , Navi le , N.tvigio , e Naviglio , Voci di fu la- 
te: e quali invece d’ erte fiano introdotte . 141# 
JVe.-Avvcrbio di negazione.49.Non vai talora, che per 
la Congiunzione E , o Ed : non aggiugne , ne leva 
co fa alcuna al parlare avanti a Non . j8p. Val per 
la Congiunzione E , c per la Congiunzion difgiun- 
tivaO, Ovvero , 0 pure . 618. 

Ne meno, per Ne pure , tuttoche,o di rado, o non mai 
ufata da’ Tetti, oggi viene fcritta da gii Accademi- 
ci fiorentini .350. 

Nejfuno è piu delVerfo: Ninno c piu della profa-» . 
499. joo. ' 

Niccolò Falcone Sacerdote lodato . 418. 

Niccolò d’ Afflitto lodato . 164. 

Niente , Ninno, Nulla , Nullo , pofiono unirli col Mai, 
a farlo lignificare il Nunquam . 49. 

Niente , e Nulla , ordinariamente or vaglion la Lati- 
na Nibil , or la Latina Aliquid , fecondo che fi di- 
Ipongono nel parlare. 37 2. £ lo ttgfio dicefi di 
Nuno , e Nullo .373. 

No: 
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Nomi di Città , che terminano irfA , o di rado o non 
mai s’ accordan col mafehile. ~fz> Quali pollàn dir- 
li fatti Avverbi* zip» Plurali, che han la L penuU 
tima confonante, quando pollbn troncarli . $1 9. 
Adoperati per gl’ Infiniti de’ Verbi , da chi furo- 
no in prima tifati , e quali debbano ufariì a parer 
dell’ Autore . 15Ó. Delle profeifioni , c dell’ arti, 
come s’ abbiano a terminare . 416. Cosi Mafchili» 
come eziandio Femminili terminati in Ajo , e in 
, fi fon fatti ufeire in Aro , c in Ara . 418. O 
fian Suftantivi, o Aggettivi, che nel Angolare.* 
efeono in Co, o in Co, lafcian fovente in dubbio 
chi parla , o chi fcrive , come A debban profferirli 
nel plurale : poiché alcuni A mutano in Ci , ed in^ 
Gì : altri in Chi , ed in Gbi . 4 10. Quei , che fenza 
variar terminazione fono indifferenti all' uno c 
all’ altro genere , e quei che variando terminazio- 
ne, varian genere. 44 < 5 . Femminili ne’ quali può 
cader dubbio , fe Aan malchili , hanno l’articolo 
intero. 447.448. Che finiti inO, hanno un Agni* 
ficato : in A , un altro. 448. Che diconiì dal vulgo, 
e talorda qualche Scrittor rinomato in un genere, 
quando fono d’ un altro. 470. Ulati informa d’ 
Avverbi., non è licenza , ma proprietà della Liu- 
gua.456. Eterocliti, di quante forti fiano.460» Pro- 
pj ,come debbano fcrivcrA , cosi in Prolà , come 
in verfo,c l’ufo d’erti antico, c moderno. 415. c fc- 
gu. Varie offervazioni intorno allo fcriver de'No- 
mt. 411. e fegu. Softantivi , col crefcerA di fillauc, 
come portano accrefccrA,o fcemarA nel lignificato. 
564. Sccondol’ ufo de’ Moderni, non s’accrefeono 
in Otto. 565. Femminili accrefccndoii , col mutarli 
inerti l’ultima vocale in 0»t,divcntan foventemen- 
mafchili : e lo Itc/fo molte volte eziandio accade 
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Diminutivi. 5 8 j^JTati come Avverbi , non accor- 
dan, così come gli Avverbi, ne col genere, ne col 
numero de’ Nomi, co’ quali s’accompagnano- 591. 

Non Particella , fi è ufata da’ Tedi , tuttoché non ne- 
ceffaria . 617. Dopo i Verbi , Guardare , Temere 
Dubitare , Sospettare , è anzi affirmativa , che ne- 
gativa. 619. Stando appretto, oaccantoad Appe- 
na, farebbe mal fuono : perciò dcefi leggiadra- 
mente col Verbo anteporre ad Appena . 619. 

Non che , ove afferma, moftra quel eh’ è meno ; ove_> 
mega, quel eh’ c piu: ed altre Olfervazioni di tal 
Particella . 65 1. 652. 

Non per tanto : come debba fcriverfi , ed in che ligni- 
ficato . iyz. 

Novità capricciofe fon biafimevoli , non le appog- 
giate a ragione. 86. 

Nudo: Ve di Ignudo . 

Nuocere , dà Nocini nel Preterito remoto. z8o. 

4 

o 

O Ccifo : Preterito d’ Occidere.z66. L’ Autore però 
ulerebbe anzi U ccifo, che Occifo. z66. 

Offerto ; Preterito d ’ Otffercre : ed Offerito >. del Verbo 
Offerire, zìi. 

Cini , dinota pluralità. 74. Del genere comune porto 
da’ Gramatici tra’ Pronomi , che non han Plurale. 
399* ■ 

Onde, e Donde, poflon dirli nel Verfo, o che vagliano 
il Latino \]nde,o qualunque Relativo. 100. 
Oppreffo : Preterito d’ Opprimere. 270. 

oggi voce piu accettata, che Oramai. $jo. 
tifare Verbo, perche non fi fia ufato , colla particella 
Di , o A , come 1’ ufa il Verb9 Ardire. 176. 

Otta* 


Digitized by Googl 


X)ellc Offerv anioni . 

Ottavioignazio Vitaliano lodato. 172. 

P 

P AI&7J0, in che differita da Palario , e come deb- 
du uiàrfi. 421. 

Paolo Beni, vantoflì aver grandi orecchie nell’ Anci- 
. crufca. 224. 228. Trattò troppo arrogantemente 
dafomari i Fiorentini. 204. Se gli oppone 1’ Au- 
tore. 204. 

Parete , lè da ufarfi , ed in qual genere. 661. 

Parlari figurati de’ Tofcani. 659. 

Parole de’ Latini , quando fi fan notlre , terminano a 
modo noftro, non a vendali ragione alle voci, col- 
le quali fon compofte. 1 34. Avanti a piu confonan- 
ti, delle quali la prima è S , non debbonfi troncare 
324. 

Partefice , Partefici , Voci per eflèr antiche da non_> 
ufarfi, ma bensì Participio , Participi , che fono pre- 
fentemente in ufo. 39. 

Particelle Mi ,Ti , Si, Ci , Vi , mutan 1’ I in E , quante- 
volte fono avanti a un’ altra particella d’ una fola 
fillaba , che abbia nel principio L , o N, o avanti 
a Gli. 595. L’ ufo de’ moderni , non le ammetto 
antepone alla Pure . 595. 

Participi , diconfi quelli, che reggono dopo fe, o No- 
mi, o Pronomi , altramente non reggendo cafo al- 
cuno, fon Nomi. 122. Di tre forti. Attivi, Palli vi, c 
Comuni.22. Di quelli gli Attivi fono in poco , an- 
zi in niun’ ulo. 23. I palfivi poi ufanfi tuttavia , 
ma al contrario de’ Gerundi: come ciò accada.22* 
. Paflati,ove parrà bene all’ orecchio accordargli col 
genere , e col numero del Noine , fempre fi taccia. 
223. Soglion precedere al fecondo calo , ed elfcn- 

do 



ìndice, 

do i Verbi intanfitivi , è imponibile accordargli 
colla cofa avuta, o (lata. za?. Reggendoli da efli l f 
Infinito, o del mcdefipio verbo, del quale fon Par- 
ticipi , o d’altro, non s’accordan regolarmente, 
225, Reggendo qualche Nome, che fi pone cornea 
Neutro , fi potrà con vaghezza non accordargli, 
2x8. Afioluti , non retti efprelfamentc da’ Verbi 
Avere , ed Effcre , fe debbano , q no , accordarfi co’ 
Nomi- 2.10, ZZ<), zp>. 

Participio Stato, ove manca , fa che un tempo fi pigli 
per un’altro: e rendefi il parlare anzi improprio, e 
{piacevole, che leggiadro. z6>. Leggiadramente fi 
pone fenza il Verbo Avere , o Effere. 4Z7. 
Participare Verbo, che vaglia , e con qual cafo $’ae- 
co mpagni, 49 3, 494. 

partire Verbo , nel lignificato di Dividere , è neutro 
attivo: in quello d’ A^ontanarfi , è neutro palli vo, 
489. Però fi e tifato nel primo cafo da neutro pafi 
fivo, e nel fecondo da neutro afl'oluto,4po, Si è ufa^ 
to da’ Telti col fecondo cafo.607, 
paruto, non Parfo, preterito Propinquo di Parere , z6j, 
parvi, non Par/i, o par etti nel remoto. 27 y, 

P a feci , o Pafcetti , preterito remoto di Pafcere. zyj. 
patcrnoftro, nel numero dei meno f e Paternojlri f in_j 
quel del piu. 134. 

Pattrojo, perche non ben fi dica egualmente, di-clii Jia, 
e di chi mette paura. 496. 

Pentuto f Preterito di patterei Pentita di Pentire 
Z7I» 

Pentire ; Verbo Neutro Palfivo, 67, 

Perciò Particella , che vaglia ; e fe fia voce da ufarfi 
nel Verfo, 477, <• 

Pcrcioche, Perocbe,non ben fi fcriyono con un fido C, 
3 z. In lignificato d’ Atcioeebe , debbono ufarfi con 
giudizio- 477» ÌVf- 
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Percoffo, Preterito di Percuotere. 270. 

Perduto , e non Perjò , preterito di Perdere. 139. 267. 

Per lo , come s’ abbia a Icrivcre. 303. 

Però Particella, che vaglia : come iìa regiftrata dalla.» 
Crufca. 47 6. Se s’ ulì egualmente da’ Proletari , e 
da’ Poeti. 477, 

Perpetuo , Voce piu accettata da’ Profatori moderni, 
che Perpetrale. 641. 

Per quello che , quantunque leggiadramente lì accom- 
pagni col Soggiuntivo; nientedimeno , e per lo 
pallino, e prefentemenre,s'e detto col Prefentc.<S24. 

Per fona, dicendoti per huomo , fecondo i Deputati al- 
la correzzion del Decamerone,può non accordare 
col genere. 622. 

Perfone nel numero del meno nel futuro del Defide- 
rativo , e nel preferite del Congiuntivo , come ab- 
biano a terminare. 107. 

Per tutto , ove ha la Per unita al T utto , c fi confiderà 
come Avverbio , non fi varia : ma confiderandofi 
come Nome , fi varia come Nome , per Generi , e 
per Numeri. 209. 

Petrarca, difefo contra’l Mambelli. 190. 

Pietro Bembo’, detto da molti la feimia del Petrarca . 
z88. 

Pinto , e non Pitto, Preterito di Pingere.z6$. 

Piovere Verbo , come fi debba adoperare, 89. Como 
dia il preterito palfato. 28 r. 

piu Particella, che vaglia. 1x8, Ha proprietà di voler 
dopo di fe la Non, quantunque non paja necefluria, 
c maggiormente ove è accanto al Verbo. 6 18. 

piueebe , e Piu che , poterli indifferentemenrc fcriyc- 
re. 32. Cosi come Piuttofto , e Piutofto. 32. 

plurale, e Sino alare, purché non fi fia detto, o di rado 
da’ piu Tofcani Graffiatici; fc prcfcntcs&encc fia in 
uld. 548, ~ Pom 
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Poco meno, e Poco piu , per .Quaft 650, 

Poeti, ritengono , non aggiungono alla voce Have, la 
Ve, che netogliono per vaghezza i Profatori. 169.. 

Ponno del Verbo Potere , ben fi ferivo, e nel Verfo , e 
nella Rima. J78. 

Porgere Verbo, come dia il preterito propinquo. 266 . 
Come il remoto. 2,78. 

Por mente , come li Ila ufato , fenza ’l leg*ho del terzo* 
cafo. 519. 720. 

Porta, s’ è detto indifferentemente, cosi d’edificj pub- 
blici, come de’privati. 59?. 

Po(i , Preterito di Ponere. 378. 

Polfeflivi Se, Suo , Suoi , debbon talora necelfariamente 
ufarlì per toglier gli equivoci ne’ parlari.4t52.Deb- 
bonfi ufare , in parlando di cofa di quella perfona, 
che regge il Verbo, oi Verbi. 463. E ivi le regole 
di ben’ ufarfi nelle Lettere , che fi mandano. 

Potere Verbo , qual conjugazione abbia nel tempo 
prefente , e nel paflàto. 168. c 654. Come dia il 
preterito propinquo. 171, Come il palfato. 2.77, 

Poffendo fe ila ben detto. 654. 

Predicatori fciocchi nell* ufar le frali di Novelle , o 
di Commedie. 205. 20 6 , 

Premuto, preterito di Premere, 276. 

Freffo, vedi Appo . 

prefio , come debbafi ufare per Nome , o per Avver- 
bio. 150. 

Prefunto , Prcteritodi Prcfumere. 270. 

Preteriti , che diconlì propinqui , o determinati di 
molti Verbi, quali lìano. 264. Que’ che diconlì in- 
determinati , come li formino , e quali liano, 272. 
Che diconli Propinqui , o pur participi paflati , o 
di qualunque forte de’ Verbii, quando s' accompa- 
gnan col Verbo Avere , e quando col Verbo Effe- 

re, 
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r e, Z33. D’ alcuni Verbi, così della prima ma- 
niera , come delle altre adoperati troncatamen- 
te, e come la prima perfona d’ edì Verbi. 367. 
De’ Verbi come debban formarli *259. Da’ Poe- 
ti a noi pervenuti , cume , e quali debban’ ufarli 

. nella Profa . 368. Propinqui ilimati Orazione.* > 
pon voce di Verbi. 2 6]. Concedetti , Procedetti , e c. 
fon piu della prolà , e come voci lunghe mal li 
adattano al Verfo . 54$. 

fre-ggo > ih che differifea da Pregio . 421. 

prima perfona nel numero del piu del prefente Di- 
moftrativo , come fi componga . 214. Nel nume- 
ro del meno nel PalTato imperfetto non può termi- 
nare in O , com’ Io amavo , Leggevo , e c. 57. 

Primavera ; Nome che per lo piu fta fenza 1 ’ Artico- 
lo, 190. 

Primo cafo , fempre lì pofpone al Gerundio aflòlu- 
to . u8, 

primo di tutti , migliormente detto], che Belliffimo di 
tutti . 602. 

Procedere Verbo , come dia il preterito . 54J. 

Proceffo ; detto per Progreffo . 54$, 

Prodotto , ci blamente nella rima Produtto , preterito 
di Producere . z 68. 

Pr offerto f preterito di Profferere : Profferito , preteri- 
to di Profferire. 271. 

Promettere Verbo, pollo impropriamente per Minac- 
ciare . 

Pronomi , o Vicepronomi Mi , Ci , Si , Ti , Pi » Ne 
' quando fiano affidi , quando pronomi . pi- pz. 

Pronomi Altrui , Colui , Colei , Coloro , Coftui , Cofiorà 
Loro , e principalmente Cui , hanno particolar pri- 
vilegio , di non ammetter fegno di cafo avanti d* 
efii. 5 ip. £ «osi anche delle Proporzioni Appreffo, 

Aaa Avan- 

* . » 
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v jtvdnti t Contir * , Dentro , Sopra , , Sotto , Fer/o , /«- 
rorwo , perocché s’accompagnano co’ Pronomi Me, 

. Te , Se , Noi , Voi, Lui . 519. 

Pronunzia, in molte voci , non poterli imparar , che 
coll’ ufo . 65. 

Propofizione , o qualunque particella, quando li dà 
al primo nome , deeli dare anche a gli altri , che 
gli fuflìeguono. 187. 

Ps ; è de’ Latini , non de’ Tofcani . 491, 

Punto , e non Ponto , preterito di Pungere . z<S8. 

Può , non Po V erbo .168. 

Puote nel prefente , e del paflato . 168. 

fuotè errore. 168. EPuotere, PuoteJJe ,per Potere , Po- 
tejfe, e c. id8. '■ 


Q Và Avverbio non lì dà a luogo , dov’ è quegli 
che paria. 34$. In che differita dall' Avver- 
bio . Qui . 344* 345- 

'Qualunque , confiderandoli come Voce comporta 
da Quale , o da Quali , e da Vnquc , può accordarli 
con ogni numero , e con ogni genere . 400. V edi 
659. 

■ Qualunque , e Chiunque Pronomi , lor lignificato , ed 
ufo * 639. 

'guanto non è Nome Aggettivo , ma piuttofto Pro- 
nome . z^o, 

'Quanto che ; che vaglia ,586, * 

Quantunque; ufatodagli Antichi per Quanto mai ; 
fecondo 1 * ulo de piu moderni vale Avvegnaché-*, 
e c. 1 3 3. 134. Di iua natura e Avverbio , e fi fa ta- 
lora nome , come di molti verbi acimenc : e per 
, nome 1’ Autore non 1 ’ uferebbe^ avendo dell’ anti- 
co . zpo. ~ r Que~ 
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Quegli : Pronome del calo retto .31. Come debfcju» 
fcriverti , e profferirti. z<r j. 

'ciucilo , quando Debba ufarti , fecondo quello che 
ne feri ve il Buommattei , 48 J. 

■'gucfU , per ,£>uefto : .Quegli per Quello , tuttoché 1’ 
aydfe ulkto qualche antico , non fono da imitar- 
ti • 2^* 

'^uefli y e .Quegli Sodanti vi , che fìan da fe , ed affo- 
• iut amente ad huomo , e nel cafo retto , perche ne 

gli altri obliqui , fi dirà Cofiui , Colui . z? 

' 1 Quefto può tifarli , o che fia Pronome di cofa , eh’ è 
in noi , o di cofa , eh’ è in altri , con curda vicino 
li parla. 486. 

r t QueJio , t %uello y zCotefto , come debban porti. Z50, 
zji. 

'gitici , Quicentro, guitte entro , Voci difufate . 241, 

. K 

R Addoppiamento di Confonanti rende le voci 
piu belle, e di doppio fpirito .412. Dipende 
\ uall’ufo.491. 

Ragioni per le quali i preteriti imperfetti Amavamo, 
Ledevamo , e c. debbonfi profferire coll’ accento 
nella penultima tillaba , non altramente full’ anti-* 
penultima f 50?, 

' Rafo , non Raduto , preterito di Radere . Z71* 
Realmente che vaglia ; Annotazion dell’ Autore per 
quello notarono intorno a tal voce i Signori Acca* 
* demici della Crufca . 64?, 

Reve , e Regi s’ ufan nel V erfo : Rè nella .profa . 347. 
Regole de’ Verbi Dovere , Vfcire , fedire, fono , quan- 
to belle , tanto religiofamente da offervarti . z$y, 
Cavate da due forti di Dittongo, Fenao r eMobU 
« A a a z le. 
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le, per quando le voci fi abbiano a| feri vere col 
Dittongo , c coi Trittongo . zj6. Intorno al Dit- 
tongo date dal Pergamini > e dal Bembo, non ficu- 
re a parer dell’ Autore . 257. zj8. Per da* P Arti- 
colo al fecondo nome , che dipende dal primo . 
245. 24 6. Per .Quegli , e Quello , come debbano 
fcriverfi , e protterirfi . 252. Per ufare i Relativi , 
e PoflolTevi. 465. Per formare i Biglietti . 464. 
Della Lingua non fon cavate da quelche diflero i 
Tedi due , o tre volte ; ma da ciò che in loro allo 
fpeflo fi tr uova .601. 

Relativi Egli > Lui , in parlandoli d’ Huomo ; ElU , 
Lei , ragionandoli di Donna : Loro , o che fi parli 
d’ Huomo , o di Donna , debbo n talora necefiaria- 
mente ufarfi , per toglier gli equivoci ne’ parlari . 
462. Debbonfi ufare , ove fi parla dell’ altra perfo- 
na , che non regge il Verbo , o i Verbi . 46}. 

'Rena , Voce piu tofeanamente detta , che Arena. 6z6. 
£ cosi anche di Renaio , Renofità . 6x6. 

Rendei , o Rendetti, non Refi preterito di Renderemo. 

Reprefio , preterito di Reprimere . 270. 

Ricevuto , preterito di Ricevere . 264. 

Richiefio, non Richieduto , o Ri che fio preterito di Ri- 
chiedere . 2 66. E Ricbiefi del preterito palfato. 281. 

Ricchezza , mal fi adopera a’ Morbi, Cancheri , e c. a 
parer dell’ Autore, comea[dire } Ricchc^z* di mor- 
bi , ec. 601. % 

'RiluJJi , preterito di Rilucere . 279. 

Rtmajo , e non Rimafio , preterito di Rimanere . z 68. 

Rinunciare , e Richiedere Verbi: polfonoufarfi col 
terzo cafo . 6 j6. - 

Rifi : preterito di Ridere .281. 

Rifpofta contra coloro , che fcrivendo , o parlando 
motteggiano i fiorentini intorno alla Lingua , 
. . ' * allc- 
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allegando parole rancide , e viete $ cercate a ften- 
.. to,e fquadernando a tal fine tutti gli antichi Te- 
tti . 57 6. 

1 livolto , preterito di Rivolvere ,zyi. 

Romanelchi fi vagliono d'alcune voci non conofciu- 
te da’ Tofcani , e d’ altre , che fon proprie d' un 
tempo , per accennarne un’altro . 97. 

Romani, non folamente apparavano la Lingua Gre- 
ca , ma la detta propria Latina • 562. 

Xofi y preterito di Rodere . 28 i . 

S 

S , Riceve dopo di fe ogni confònante: ma ne pur 
fra’ Latini UZ . 85. 

Salvo : ove fi confiderà per Avverbio, non fi varia : 
ma Jconfiderandofi come Nome, fi varia come 
Nome , per Generi , e per Numeri . 209. 

Sanare Verbo : fi è ufato come Neutra . 592. Ezian- 
dio ben detto ufandofi Attivamente . 595. 

San^a : Voce difufata . 205. 

Sapendo , oggi piucche Sappi end*. 631. 

Strumento ; Voce difufata . 71. E perche . 71. 
Sbandire ; vale Scacciare. E in che differifea da San • 
dite . 37 6. 

Scerfii Preteritodi Scernere. 28 r. 

Sciolfi ; Preterito di Sciogliere , che piu leggiadramen- 
te dicefi Sciorre . 278. 

Scipione ’Lentulo Napoletano , fcrifle latinamente 
una perfetta Gramatica Italiana . 89. 

Scipione Mafifei lodato . 154. 

Scordare Verbo , come fi fia regiftrato da gli Accade- 
mici Fiorentini . 5 io. Detto piuttotto da Accor- 
are 9 che di Ricordare .510. 

A a a % * co {- 
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S.oflì : Preterito di Scuotere . zSi. 

Srcittori d’ autorità non Tempre , e ciecamente deb- 
bon lodarli . zz* 

Strettura deefi uniformare alia Pronunzia. 8j. 
Sdrucire , Voce fcritta da gli Antichi per vezzo , og- 
gi Sdrucire. 1 

Se : Voce accorciata di Sei : Scrivcfi coll’ Apoftrofo: 
Truovafi ufata in Verlb , e in Profa é 191. 196. 

Se bene , per Benché ; Voce oggi comunemente ricev- 
uta . 349. 

Secolo poco fa palfato , affai corrotto nello fcriverc * 
enei parlar perfettamente * zi* 

Secomedefimo , fcritto unitamente , può dirli per leg- 
giadria avverbialmente * 71 < Col nome femmini- 
no , o col Plurale, è Avverbio, yz* 
fecondo nome , che dipende dal primo, ove, c quan- 
do abbia P Articolo , che fi c dato al primo Nome* 
e quando il Scgnacalo < 2,44. e fegm 
Scgnacafi A , e Di , lafcianli fovente con molta va- 
ghezza , e fpecialmente avanti a Pronomi Loro , ed 
Altrui .495. Ma non con e guai leggiadria avanti a 
Lui .4 9j, 

Segno , col qual s’ accenna , dove ha a far pofa là_> 
_* pronunzia , fu quali parole abbia a notarfi * 64. 

E quello Segno eifere il folo Accento de gli 
Italiani < 6 4, 

Serido , per Emendo ; Voce da non ufarfi in Profa^ 6 z 6 . 
Sen^a piu ; qual fia il fuo proprio fignificato . 590. 

. Seppi, non Sapci , o Sapetti j Preterito di Sapere .. zyS- 
E cosi de’ comporti Ri papere * Sopraffapere , C c.zy$. 
Sì veramente Particella , che vaglia * L’Autore non fa 
vedere, qual ripugnanza vi folle Hata * o vi farebbe* 
in ufarla col Soggiuntivo * * - *- 

Significato delle folcane parole, deefi pigliar da* 

- ... . fedi 
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Tcfti , e le tegole d’ ordinarle da’ Gramatici. 24. 

Signoreggiare , e Supplire Verbi > il truovano col ter- 
zo calo . 54 6, 

Simile , per Simigli ante, è voce ancor della Profa. 610. 

Sincopar le voci * perchè fia flato introdotto. 5 14. 

Singolare , Vedi Plurale * 

Solere Verbo , come dia il preterito proflimo . 2 65. 
Come il palla to * 277 < 

Solo : ora e Avverbio , ora è Nome . 229.- 

Soprajla , o Sopraftd, Soprafiano, o Soprajlanno , e c. 6^6. 

Sorta : per Jfpe%ie , Qualità , e c. Sorte, per Fortuna , 

De fino .417. 

Spandere Verbo , come dia il preterito determinato . 
266. Come il remoto . 282. 

Spaventare Verbo } non è da uf^fl che molto di ra- 
do , e dove fa buon fuono nel flgmficato di Neu- 
tro paflìvo . 496. 

Spenfi Preterito di Spegnerete Spinfi di Spignere . 279. 

Sperare Verbo ; porto impropriamente per Temere « 
358. 

Spremuto : Preterito di Spremere . 270. 

StcJJi nel primo cafo dei Angolare in vece di Stcjfo , 
non è da ufarlì 339. Vedi Mede fimo . 

Stetti : Preterito di Stare. 274. 

Strinfi : Preterito di Stringere * 279.. 

Succedere Verbo : che vaglia . 585. Dà nel preterito ^ 
remoto Succedetti . 28 1. 

Succiato Preterito di Suggere * 267. 

Suelfi : Preterito di Sueìlere .281. 

Suo Pronome f è propriamente del numero del me- 
no . 247. 

Suora Nome , quando porta troncarli dell’ A . 31?- 

Superlativi, chefon puri, c naturali Superlativi, 
tome fticcbijfmo, c c. Perche nonabbian le Parci- 
. '• r ~~ A a» 4 celle 
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celle Si , Così , Molto, T anto , Troppo, ma si ben la 
particella Piu : e quando l’abbiano . 2$$. E per- 
che quelle allincontro l’abbiano i Superlativi ,che 
fon di Sentimento > non di Forma , come Ottimo , 
e c. 254. 

Suftantivi, che fon d’ una determinata quantità, quaa, 
do ricevano aumento', o diminuzione: e cosi quei, 
che accennano il Genere , non la fpecie , o 1* in- 
dividuo. 566. Come debbano accrefcer/i , o Tee* 
marli. 567. 

V • « > 

T 


T , Non dover/Pfcrivere , dove non fi pronunzia* 
8 J. Ragioni di doverli fcrivere la Z , in luogo 
del T, ufato da gli Antichi in molte voci. 85. Polla 
in alcune voci in luogo della Z , e origine de gli 
equivoci. 86, 

T acqui; Preterito di T acere. z8 4. 

Talento : qual fia il fuo proprio lignificato. £99* 
Tanto : non è nome Aggettivo , ma piuctollo Prono- 
me. 230. 

Tempio, e T empii , come ben’ ulati. 66 r. 

Tener mente : di rado fi e detto, ed oggi c modo di dir 
della Plebe. 520. / 

Tenni ; Preterito di Tenerci i-fg, E cosi de’ comporti 
Ritenere, Trattenere , Sostenere, e c. 276. 
Terminazione mala d’ alcuni tempi de’ Verbi , ufata 
dalla Plebe , e feorfà eziandio nelle fcritture. ?pi. 
De' Nomi in Ore , eh’ è propria de’ mafehi , fe ben 
fi adatti alia femmina. $7 6. 

Terra, poterfi dire ogni luogo, nel qual fi cammina* 
pag. penul. 

‘ Tcr- 
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Terze peffone nel numero del meno , r che finifcono 
accentate, poffon prender nel Verfo la E di piu , o 
l’O. 27 z. Nel numero del piu de’ fecondi Preteri- 
ti di qualunque dìo. delle tre maniere de’ Verbi, ac- 
corciate, fe lliano bene in Verfo, e in Profa.467. 

Tcfti di lingua > e particolarmente quei che furon * 
prima del Boccaccio , hanno ufato parecchie cofc 
contra le regole , anzi contra le lidie concordan- 
ze. 178* 4 

T ejlimonioj fe polla indifferentemente uferfi per Te - 
flimonianla , e per quegli che fa teftimonianza*4<Sj. 

Torquato Tallo lodato. 223.299. Gonfefsò d’avere 
errato > con fonatila fua gloria* 229 Lodato dall’ 
Accademia della Crufca. 295?» 

Tofcana Tavella, fondata fu J'e regole * non fu l’arbi- 
trio di qualunque rinomato Scrittore. 36. Figlia , 
anzi ferva obbedientiflìma della Latina.53. Ha pur 
le fue figure 53. Non ha Accento veruno , ma fel- 
lamente un legno y col quale s’ accenna dove ha a 
far pofa la pronunzia. 64 Intorno al Gl , non i’ ha 
che Schiacciato, il contrario della Latina, che non 
l’Ila che Rotondo» 186. Tutto che derivata dalla 
Latina, ha non dimeno le fue regole proprie , e i 
fuoi ipeziali modi del variare, e dell’ ordinar le lue 
voci* 380* Hai’ Eiiiifi ne’ Verbi , cosi come 1 ’ han- 
no i Latini. 383* 

Tofcani, han fovente intralafeiato i fegni del fecon- 
do , e del terzo cafo , e talor gli Articoli de’mede- 
fimi. ji8. Non pollòno biafimar nelle profe i 
moderni accordamenti , elfendo quelli fiati intro- 
dotti , a render piu leggiadro il parlare. 514. 

Tramemtere Verbo , ove e Neutro Paifivo, in lignifi- 
cato d ’ Interporci e c» con qual cafo s’ accompagni* 
4q8< ^ • - • » 

- ~ ‘Tur- 
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Trarre Verbo , che dia nel Comandativo. 604. ' 
TraJ'andare Verbo , che 11 regola da fe , fenza averli 
mira donde deriva yzi. 

Trattato della Scienza Cavallercfca lodato. 154. 

T ratto, per Maniera, Modo. 65$- o 66y. 

.Trave, piu da ufarfi coll’Articolo femminile. 66z. 
Triflizja, e Trifte%ga, T rifio , e T rjftijfimo, che vaglia- 
no predo i Saneli, che predo i Fiorentini. $75 . 

T roncamcnto , in che difterifca da Accorciamento. 313. 

3W- . . . . . 

Troncamento di Voci , o nelle Voci, perche fatto da 

gli Antichi. 9 3. 

Troncar gli Avverbi, donde Ila derivato. 36.] 7. 

Tu Pronome, fe non fi pone accanto a Verbi nel 
Soggiuntivo , il Verbo s’ ha a terminare in 1 . 149. 
Tutto, e Tuttoché ,comedebano ufarfi. 171. 

Tuttoché, per Avvegnaché , non c piu in ufo. 172. 

T uttodì , e T utto ’l dì ,T uttogiorno ,ef utto 7 giorno f 
T ut te volte , e T ut te Ce volte, e c. 65 1. o 66 3. 

Variar le voci nello fcrivere, quando é e dove Ila ben 
fatto. 61 3 

yajello c fanello : Voci difufate, per dinotar Va fc elio. 
142.. 

XJccifo : Preterito d’ Uccidere. 1 66. 

Veduta ; Voce piu leggiadra di Vifia. J47. Siccomej, 
Veggo, Voce piu bella di Vedo , Veggio , e Veo , voce 
atfatto difulata. $47. . , t . . 

Veduto in Profa, e Vifio in Verfo ; Preterito di Vedere. 
16$. 

Venire , e Andare : Verbi ufati accompagnarli col Ge- 
rundio. 107. Allcvoltc con elfi fi e raddoppiato il 
Gerundio. 408. 

Verbi della prima , c delle altre tre maniere , come 
abbiano 4 terminare. 147. Che fi fan Pallivi coi 

y«i 
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Verbo Èfferc * ed Attivi co) Verbo Avete, lìeguon 
la Natura del medelìmo Verbo Éffete* 2,64. MsLj 
quei , che non li fan pallivi col Verbo F.jfere , per- 
che la Natura d’ elfi noi comporta , non auran la_» 
condizion di tal Verbo ma la propria de’ di loro 
participj partati» i 6 p » Che in un lignificato fon’ At- 
ti vi, in un’ altro Neutri,z44» Che alcuna volta per 
Vaghezza gittano la Vocale E » $4.;»?. Che hanno 
la N Naturale , e la G Accidentale > o la N , e ’l G 
Naturale, quali iìano.67» 68» Quei che hanno la 
L Naturale, e ricevono il G Accidentale, o la L , cl 
G Naturale» 63. Attivi nell’ Infinito polfono .ado- 
perarli in partivo lignifitato. 87. Alcuni Imperfo- 
nalis’ufun come Attivi piuttofto da’ Poeti, che da’ 
Prefatori» 89. Della prima maniera * come fanno 
fiel prefentedel CortgiUrttivo,o nel futuro del De. 
federativo» loj» Di tutte e quattro le maniere hart 
due tempi del tempo partito diterminato , e quelli 
quali fiano. z6z. Debbono dipendere dal primo 
pome che gli regge , non già da gli altri nomi di- 
pendenti dai pruno» 296. Per proprietà, o vaghez- 
za di noltra Lingua li fottintendono talora , feni 1 
efprimerlì nel parlare» $8?» Tai fono , che le gli 
Conviene leggiadramente il fegno del fecondo ea- 
fo, e nort quello del fello > ma non cosi nell’ Arti- 
colo. $96. Neutri partivi , ufati come Neutri arto- 
luti» 490. Comes* ingrandifeano.jd) Che fervo- 
no alla memoria han privilegio di perder la vera» 
e propria lignificazion palfiva » con toglierfene la 
particella Si , che ha forza di togliere tal figrtifica- 

- zione» 584» 

Vetno ; Nome > che volentieri riceve f Articolo, tpo. 

Vctuné: ove che non illà accompagnato con Noma, 
vai litunoi Accompagnato con Nome lìgmla- 
ca Alcuno» 3731374. t i: 
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Vi : s’ufa al luogo lontano, c vai’ Ivi. $87. 

Vicinanza, nel lignificato ancor di Vicinità. 6;j. 

Vidi : Preterito di Vedere, 277. 

Vital Papazzoni , Autor della Cenfura alle Novelle 
del Boccaccio. 71. Come difenda Volfi, nel Preteri- 
to del Verbo Volere. 109. E’ un po debile arilpon- 
dcre all’oppolizioni, che ’n ciò gli fi fanno. 109. 
Difefc affai bene la particella Anco. 167. 

Vivuto , non Vijfo , o Vijfuto : Preterito di Vivere. z6f* 

Vn poco , Vedi Alcuna co fa . 

Unto , e non Onto, fecondo i Saneli: Preterito d’U»g*- 
re. 2,68. 

Vo : Perchè fi è fegnato dall’ Autor coll’ Apoftrofo, 
ove vuol che lignifichi Voglio: e perche allincontro 
li è fcritto fenza Accento , e fenza Apoftrofo , ove 
vuol che lignifichi Vado. $6]. 

Una libbra , e melerò. Un’ ora , e mexjo : Perche fiali 
detro alcuna volta per Vna libbra, e merita , Vii ora, 
e me%xa. 591. 

Voci Latine fatte Tofcane-^j. Quelle non ufanfi, 
che ’n componimenti giocoli, e 111 lettere familiari. 
X} J. Che or fono Avverbi, or Nomi. 2$ o. Nel nu- 
mero del meno fono quelle mcdelime in ciafcuna 
maniera. 147. Che egualmente richiedono P Arti- 
colo , feguendo P una apprelfo t 'altra , il darlo a_t 
ciafeheduna, fa il parlar piu leggiadro. 191. Ter- 
minate in A , non li troncano, eccetto alcune, che 
iìnifcono in Ra.$ 14. Salvo quando veniffero avan- 
ti a Vocale. 316. Che terminano avanti a Voci di 
piu confonanti, delle quali la prima è S , non deb* 
bono troncarli. 254. 324. Che reftano in piu con- 
finanti , o diverfe, o limili avanti a Vocale, poflò- 
jno Icriverfi non intere; 520. De’ Latini, quando li 
fan noftre , terminanfi a aodo noftro * non aven- 
doli 



Delle Ojjerva^ìoni. 

doli ragione alle Voci , colle quali fon compone . 
134. Che fcrivonlì per Di , in vece di De , o di Do, 
e £>ui , per Ji>ué , perche fìano cosi fcritte. 411. 
Che mettonfi nel meno , quantunque fi ragioni 
di piu perfone. 354. Le ftcife pofibn’ edere or Pre- 
pofizioni , or’ Avverbi. 44. Accorciate, frequenti 
nella Profa : perche introdotte : e quali debbono 
imitarli. 514. Antiche, non ufate da’ Moderni, che 
non fidamente fon vaghe-, fopra quante ne inven- 
tano i Moderni , ma , o efprimono con maggior’ 
evidenza i concetti dell' animo noftro , o con una 
parola acccnaD propriamente , quel che i Moderni 
cfprimon con molte. £74. Antiche , non debbonfi 
ularc , quando vi fon quelle dello fielfo lignifica- 
to , fpelfo ufate da Tedi , e talora approvate dall* 
ufo. 575- 

Vollix preterito di Volere. 177. 

Volfi ; Terminazione del palfato del Verbo Volere , co- 
me difefadal Papazzoni.109. Come cenfurato dall^ 
Autore. 1 io. 

yolfìz Prererito del Verbo Volgere. 278. 

\J fare Verbo, con qual cafo.s’ ufi piu leggiadramente. 

Ufcio ; s’è detto folamente in parlandofi d’ Edificj 
privati, 393. 

XJfcirc Verbo, con qual cafo fia fiato ufato.25 1. E con 
qualche Articolo , o Se'gnacafo. 2.5 1. Si e ufato da’ 
Tetti, col fecondo cafo. 607. 

LJ/fo;infegna a ben pronunziar molte voci, nelle quali 
non li può dar regola, ne fegno. 6 5. Come dificri- 
ca dall’ Abufo : e quando prevaglia alla ragione, ed 
alle Regole. ^60* Rimedia in raddoppiar le Con* 
Tonanti nella pronunzia. ì>6. De’ buoni Scrittori , 
mantiene molte formole de gli Antichi. 104. ln_> 
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vece d’ Il fiù , dice talora Perlo piu, iAl piu , corno 
ancora ditfer gli Antichi, izj». 


Z , Quanti divedi fuoni abbia , li rimette Y Auto- 
re ad altre lue opere, 8j, 
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Errori avvertiti nelle Oflervazioni 


Nella facc.25. al 




32- 

21. Reddoppiata , 

Raddoppiata. 


23* Raddoppiata, 

Raddoppiata. "*■ 

pz. 

28. Ricordate, 

Ricordare. 

148. 

6 . Nondimeno. 

Nientedimeno. 

160. 

31. Buondelmonii, 

Buondelmonti . 

162. 

7. Tenerijjio, 

T entriamo. 

182. 

14. Fuji;, e Fofte. 

Fufli, e Fufte. 

ipl. 

ai. Premio, •' 

Proemio. 

26 >f. 

uh. Se. 

Se - 

28). 

18, Piovve . 

Piovvi. 

288, 

ftnul. Vedere. V: 

Veder. 

289. 

20. Donne. 

Donne , 

322. 

28. Cb' l 

Che ’l 

3 43 - 

28. ,EJ]erfi 

Ffferfi , 

419. 

z 6 . Galens ■ 

Galerus. 

478. 

4. Appofito 

Oppofito 

496. 

1 i.Fer. 

Per. 

507. 

4. Prfcnte. 

Predente. 

5 12. 

2. Sko8 fuono. 

Suono. 

5 * 7 * 

1 1. Eommijjìon. 

Commijfion. 


14. T4/ 

Tal' 

538. 

9. Stanno 

Stando. 

559 - 

ult. ImitolU 

Jm ito Ilo. 

775 » 

24, Voglon, 

Voplion 


3 1, d»c/o. 

• Parlando. 

577 - 

Giovambatifla, 

Giovambatifla. 

581. 

ul. Snarla. 

Vfarla. 

584. 

11. T ogliendofone, ‘Togliendocene. 

588. 

7. Parlari , 

Parlare . 

591. 

1 S. U«’ or<r. 

\Ju ora . 

5 93 - 

1 1. Aggiungere 

Aggiugnere. 

VI ' 

16. Io, 

lo. 
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Corretti 


597 * 

613. 

6xi. 


6x4, 

6x5. 


xi. Mededefime 
x'j. Guicciardini 
Iti. Eoncorfo 
8. Dècam , 
p. Simigli ant 


Medefime. 

Guicciardini 

Concorfo. 

Decam. 

Simigliami, 


3- Quontunque, Quantunque, 


7. Fellona, 

6 A nti pendendo il fpirto 

già. 

630, IX, Ciocche di tu, 
64 6. x. Virgliano , 

648. penule. Apalogia 


654. 

<W 

661, 

66j. 


Penult , 


vlt. MennaturtH} 
p. .Afe», 
ip. Afe//<r, 

16. Peima t 
ip. Cfe »<*, 

|x. Sa palchi, 

X3.Tanola, 

Nel nùmero delle pagine è ancora accaduto errore : poiché 
dopo la, ijo doveva venir m, e truovacifi zìi. dopa 
xxx. aveva a feguir xxj, e ci fta zi$, dopo66z. in 
luogo di 663. vien 65 1., e fiegue l'error fin ' all ’ ultimo, 
pregandoli eziandio il lettore, ai ammendar molti altri 
errori non avvertiti , 


Fc liana, 
fendo lo fpirto 
s già 
Ciocche dì tu, 
Firgiliano, 
Apologia, 

Men naturali 
Non 
Nella 
Prima, 

Che ne 
Su'palchi, 
Tavola, 
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